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DELLE 

RIVOLUZIONI 

D' ITALIA. 



LIBRO FIGESIMOPRIMO. 



C A PO I. 

Concorrenza del re di Francia , e di Spagna per 
succedere nelV imperio a Massimiliano: eie-- 
zione di Carlo V: carattere di lui e di Fran-- 
eesco li 



1-ia morte né del fratello, né del nipote non 
rallentò T ardore con cai Leon X perseguitava il 
dnca di Ferrara j delle cui spoglie avea risoluto 
d' ingrandirli y e non lo indusse a restituire a Fran- 
cesco Maria della Rovere il ducato d' Urbino , onde 
per investirne Lorenzo de' Medici l'avea spoglia- 
io* La qual cosa fece riflettere a qualche storico (i) 

^ (0 Guicciard. lib. i3. pag* 394* 
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4 DELLE RIVOLUZIONI d' ITALIA 

cbe rambizione de'sacerdoti non ha maggior fomento 
che da sé stessa. .Riflessone generalmente verissima 
anche riguardo ad altre passioni umane non più dei 
cherici^ che de' laici. Ma le guerre fatte o patite 
da' ducili d'Urbino e di Ferrara nel pontificato di 
Leone , e quelle che ancor dorarono dopo il riac- 
quisto che fece di Milano il re di Francia, e con- 
tinuarono di farsi tra i Veneziani e Tedeschi per 
cagion di Verona , sono bensì materia della storia 
particolare di . quelle provincie o degli annali , ma 
non già di questi libri. , 

Evenìmento di maggior importanza dovea temersi 
dopo la morte che si prevedeva vicina così di Fer- 
dinando il Cattolico Te d'Aragona, come dell' impe- 
radore Massimiliano. Sapevasi che il re di Francia 
avea rivolte le mire all'acquisto del reame di Napoli 
fino dai primi giorni eh' egli si vide per la vittoria di 
Marignano fatto padrone del ducato di Milano , e 
che a persuasione del pontefice s'era astenuto dal 
far quell'impresa, per non contristar . la vecchiezza 
decrepita di Ferdinando. Contuttociò alla morte di 
questo re (an. i5i6. ), che in fatti seguì un anno 
dopo la prima spedizione del re Francesco in Italia, 
Carlo d'Austria gli succedette pacificamente non me- 
no nel reame di Napoli ^ che negli altri stati. 

Le difi*erenze riguardanti il regno di Navarra , che 
il predetto re^d'Aragonà aveva tolto a Giovanni d'Ai- 
bret del sangue reale di Francia , distolsero il re 
Frìanccsco dal pensiero di invader Napoli ; e il timor 
che risvegliarono ih quel medesimo tempo i grandi 
preparamenti di guerra che facca Selimo Gran-signor 
dei Turchi , porse nuovo motivo al pontefice di rac- 
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LIB. XXI. CAPO I. 5 

eomanclar la pace a' principi cristiaDÌ. Frattaato ter^ 
minò anche, i suoi giorni Massimiliano I , e tolta Eu- 
ropa stava a mirare con ansietà, quale de^due sud* * 
detti re di Spagna e di Francia, che apertamente 
mostravano di aspirarvi , sarebbe elètto per sacce* 
dergli neir imperio. I voti comuni delle potenze Ita- 
liane., e massimamente del papa, come più d' ogni 
altro interessato per rispetto dèi dominio Ecclesia- 
stico e di quello. di Firenze, sarebbero stati di esclu- 
dergli amendne da quella dignità. Perciocché posse* 
dendo il re di Francia il ducato di Milano , e Carlo 
re di Spagna il reame di Napoli, era cosa evidente- r 
mente pericolosa alla libertà d'Italia che alla gran- 
dezza deUoro stali ereditari aggiugnessero Tuno o 
r altro il nome d'imperio Romano; nome di (jroppo 
grande importanza qualunque volta fosse accompa- 
gnato dalla forza. Tuttavia Leon X dissimulatore ac- 
cortissimo dava a credere al re Francesco con tutte 
le dimostrazioni possibili di favorire T elezione sua ; 
perchè prevedendone T impossibilità , sperava che il 
re per lo ^degd'o di vedersi escluso , e per l' invidia 
contro il concorrente, fosse per voltare tutti gli 
sforzi in favore di colui che venisse «proposto da Sna 
Santità. Ma essendo morto appunto in questo fran- 
gente Lorenzo suo nipote , in cui si crede che pen- 
sasse il pontefice di feir cader l'elezione, egli fu poi 
meno caldo in queste brighe , e d'altra parte tante 
ragioni militavano in favore di Carlo ' d'Austria , che 
Ogni sforzo contrario dovette alla fine riuscir vano. 
Era egli nipote primogenito di Massimiliano; e per 
lo possesso in cui trovavasi la casa d'Austria per tre 
continue successioni , pareva che quell' imperiai di- 
Tom. V. 1 

Digitized by VjOOQ IC 



6 DELLE RIVOLUZIOItl d' ITALIA 

gnità^ Bencliè elettiva, gli dovesse spettare oraikrai 
per titolo ereditario; o almeno che non gli si potesse 
negar senza inginria ^ qaalora non vi fosse evidente 
causa di preferirgli un altro. Vero è , che easendo 
Carlo per ragione dell'avo paterno succeduto negli 
stati di Fiandra , ed ultimamente per Je ragioni ma» 
terne ne' regni di Castiglia e d'Aragona, resi piena» 
mente vacanti per la morte di Ferdinando il Catto» 
lieo, non mancavano difficoltà capaci di mettere osta^ 
colo alla successione dell' imperio y si perchè V antica 
politica de' principi di Alemagna non comportava di 
eleggere un imperadore si potente che potesse aspi» 
rare ad essere non solo capo , ma padrone della na** 
£Ìone Germanica; sì perchè le condizioni imposte 
da' papi ai re di Napoli vietavano che si potesse unire 
a questo regno la corona imperiale. Ma il riguardo 
della soverchia potenza doveva eadudere dall'eie^ 
zione non meno il re di Francia , che quel di Spa- 
gna ; perciocché se questi avea dominii più vasti ed 
ertesi , Taltro gli avea più uniti e più vicini air Ale- 
magna (i). Ma comunque fosse , quello stesso tintore 
della potenza di Carlo se poteva dall' un^ canto fargli 
nascere difficoltà nella dieta elettorale i potea ancora 
dall' altro canto spianarle , e far sì che o ninno o 
pochi degli elettori ardissero d' opporsi alla sua di*' 
manda : cosa che non potea fieir con pari tìtolo iì re 
di Francia, perdbè non avea le stesse ragioni dt 
Carlo per pretendere all' elezione» In fie^ti il re di 
iSpagna > messo insieme un esercito sotto spezie di 
assicurar la liberta degli elettori , lo fece accostare 

(i) V. Paruu Stor. Venez. lib. 4* tonu i. pag. 394* 

Digitized by VjOOQ IC 



LIB. XXI» CAPO I* , 7 

a Francfort, dove si teneva la dieta^ e spaventando 
i partigiani del re di Francia ^ fece maggiormente in* 
clinare alla sua pei^ona quella parte degli elettori i 
quali tìon erano 8t|ti mo&si abbastanza dalle tue pro- 
messe y e dai ducentomila ducali ( perchè forse il re 
di Francia ne offeriva maggior quantità ) cbè già «vea 
mandati avanti a depositare im Alemagna (i). Cosi f«i 
anche facile a levarsi via V ostacolo che nasceva dal* 
rincompatibililà del regno di Napoli coU'iroperio (2)1; 
perocché Leon X, vedeado che invano s'opporreb- 
be air elezione di Carlo, si mostrò anzi prontissiiho 
che restio a dispensarlo da quella legge, e ad accon*- 
sentire air unione della corona di Napoli coir im« 
periale« 

Fu dunque eletto Carlo I re di Spagna, che fra 
gì' imperadori fu il quinto di questo nome. Ninno 
dubitava cbe il re di Francia non oompòiiasse con 
somma indignazione ed invidia usta sì^olenne ripulsa 
f étiagli in faccia a tutto il mondo Cristiano ; benché 
nel tempo deUa concorrenza avesse con sentimento 
d' eroica e quasi romanzesca gentilezza protestato che 
là competenza sua col re di Spagna , per molto che 
fosse animatale calda, hi6a avrebbe disturbato la 
loro amicizia. Ma il re Francesco sì p«*ometteva forse 
di sé stesso più. di quello cbe sia lecito sperare dal- 
l'umana: virtù** li rifiuto naliuralmente troppo rlncre- 
scevole d'una cosa d^iderata e ^cercata con tanta 
•ealdezza, aggiunto alle ai^tiche gare delle case d'Au- 
strià^edi Francia cominciate ne'prim'i annidi Mas- 

Ci) V. Freer. Rer, Germ* Script, tom. 3. 
(2) Guìcciard. lib. i3. pag. Sgi-pS. 
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similiano, e T ^inalazione della potenza tra due Ve 
di grandissimo stato 3 e senza contraddizione princi- 
pali di tutta la Cristianità , dovette o tosto o tardi 
partorir frutti di guerre crudeli ied ostinate (1). Il 
carattere diverso de' due monarchi ^ tuttoché egual* 
mente giovani aroendue , non solamente dovea con- 
iribuire a mettergli e tenergli in guerra , ma poteva 
ancora a chi li conosceva y far presagire quale de' dne 
fòsse alla 6ne per averne il vantaggio. L'uno e Tal^ 
tro aveano n eli' età più fresca presa pratica 'di affari 
e *di cabale di corte e di governo; perocché Carlo 
d'Austria era succceduto net governo supremo delle 
Fiandre uscito appena di fanciullezza > e si trovò nel 
tempo stesso principe regnante , e quasi in due modi 
figliuolo di famiglia per la sommissione che dovea 
avere verso gli avoli, Massimiliano re de^ Romani a 
Ferdinando re d'Aragona. Francesco riconosciuto as- 
aai presto erede e successore presuntivo di Luigi XII, 
e divenuto suo genero, gli era parimente succeduto 
assai giovane > e già reggeva da ben otto anni quel 
vasto regno , allorché Carlo V;fu in concorrenza di 
•lui eletto imperadore. Ma in Carlo si univa ^ parte 
>per natia qualità tratta daf genitori , parte per l'im- 
pressione de' sttoi.genitori 9 consiglieri e inaiestri , la 
•fiemma Fiamminga e Tedesca ja Ila profondità del gè*» 
nio Spagnuolo. Poco declito a' piàe^ , ed applicatisi 
«imo agli affari , potea in età di venticinque ailni pa- 
ragonarsi ad un principe, sessagenari o.> e ad na po- 
litico veterano ^ ancorché Cevres snò aio ^ invidialo 
del credito di Adriano Florenzio precettore del pria*^ 

(1) Sup. lib. 19. cap. 6. 
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LTB. XXL CAPO I. 9 

cipe,(cche fa poi papa) si fosse injegnétò di 
alienarlo e diiirarla dagli stadi giravi e severi > io Cai 
Adriano lo tratteneva. Cupido j di gloria e di domi- 
nio non fu però solito di far le guerre, in persona ; 
i tanti ,capitat|ì cbe poteva scegliere di tante provin- 
eie a lui soggette , Tedeschi > Fiamminglii., Spagnuoli 
ellaliatii; Io liberavano con bastante ragione dal 
bisogno di comandar le sue ardiate. La varietà, delle 
guerre cb^ gli. occorrevano in diverse parti d'Euro-* 
pa, e talvolta neirAfrica ^ rendevano. anche più si- 
curo e più plausibile il partito di.commetterlea'suoi 
generali) i' quali i se nojn per sincero affetto alla sua 
persona y certamente' per timore di sua *potea:za , da 
cui;diSicil cose sarebbe stata i) sottrarsi, gli;efano 
per l' ordinario asàai fedeli. Oltreché collo star lo»'» 
tano dalle agitazioni , e da certi impegni che possono 
ìncontr#i^4Ì nelle fazioni militari y un principe di 
tanto stato conservava più fàcilmente queLsoùgue^ 
freddale quella imperturbabilità di colisiglix> che 
tuoi condurre a deliberazioni più sicure; e pia utili* 
In fatti Francesco I\ ch'ebbe in questa purte le qua- 
lità più brillanti e più splendide, perocché si tro« 
vava >con animo franco e risoluto nelle più pericolose 
congiunture > peggiorò forse per tal sua bravura , più 
cbe per altri difetti , gli affari suoi y prima per le bat- 
taglie troppo precipitosamente arrilchiate , poi per 
lo avere espoato con inestimabile pr.egii^disio dello 
stato la real sua persona al pericolo di cader in mano 
dei nemici > come di fatto gli avvenne. Altrettanto 
franco e leale , quanto era cupo e dissìnìulato il suo 
rivale , Francesco lo superava ancora grandemente 
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n'eir elegaazà e gentilezza delle arti liberali (i); qua* 
lità ch'egli dovette ricouoncere da madama Luisa di 
Savoia bua madre , che formò di questo figliuolo 
quello che' Io stile di qW tempi potea chiamare un. 
perfetto cavaliere. Ma con più severo giudizio sì pò* 
irebbe dire, che togliendo al re Francesco ed a Car^ 
lo y imperadore i lór difetti , e unendo insieme le 
virtù y si sarebbe colle qualità d' amendue formato 
un perfettissimo principe. Ad ogni modo> questa 
principessa fb cesa bene ricompensata delle sue cure» 
avendo' coriservato tanto arbitrio sópra it re France- 
sco , che con raro eaempìo tenne la madre in quei 
grado in cui sogliono aversi i ministri ^ o i favoriti 
più eart e più' stimati. Ma "se in nn privato gentilao-' 
mo potrebbe contarsi per picciolo difetto l^amor 
de^ piaceri , delle cacee , de' tornei e delle donne , 
questo difcftto in un principe regnante rieisce per 
l' ordinario f di*' peniioiosr&sima copsegueMìa , tanto 
per lo cattivo uso che ti si fa del danaro^ il quale 
speèso p0i manca d* bisogni dello stato > qua^nto per 
la idkti*a2Ìone troppo grande «he suol portare* dalle 
cose più eftdentlali é più gravi., Or questo p«r ap- 
punto fu ir vizio capitale d^ Francesco I, cioè di 
lasciar altrui troppo' spesso per cagione de' snoi pri- 
vati 'diletti la cura di quelle cose che con più van- 
taggio del pubblico e suo si sarebbet^cT aWmfnistrate 
da lui stesso. £ non ostante la trascoraggine svra nel 
governo sosteneva con infinita invìdia e dispetto che 

(i) V. Pellison i Comparaisou 4e Charles V et de Fran- 
cois I. 
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«lUri lo sorpasìuisse nell'estimazione di potenza e nella 
ripota«ione di gran monarca. Con tntti questi semi 
d' odio e À' inimicizia , eli' erano tra' Francesco re di 
Francia e Timperadore Carlo Vj. durò nondimeno 
la pace d' Italia alcuni anni , e non si fecero oltremonti 
movimenti che potessero darle affanno} o. perchè i 
due emolt re , conoscendo V uno le forse dell' altro » 
sì temessero vicendevolmente , o perchè ninno di 
essi volesse essere il primo ad offendere , per non 
portar biasimo di essere stato T autor della guerra. 
Sopsattutto però tratteneva i due re dal far movi- 
menti d'ostilità il desiderio che ciascuno di essi 
aveva di tirar prima il pontefice al sno partito. Per^ 
ciocché > oltre, al vantaggio che acquistavano nell'o-* 
pinione de' popoli dall' esser uniti colla .Chieaa , le 
forze temporali del papa erano ancora di grandissi-* 
mo momento nel paese, che avea da esser iionmeDo 
il teatro cl^e l'oggetto principal della guerra. Ma 
Leon X, in vece di profittare di questa disposiaiooe 
delle corti di Spagna e di Francia per mantener 
quieta l'Italia^ fu egli il primo» il dirò pure^uUa 
fede del Guicciardino , a cercar di sturbarla. Ardevi^ 
il papa d'imaiensa voglia di ricuperare alla Sede 
apostolica Parma e Piacenza ultimamente toltegli d^i 
Francesi , perchè riputa vasi a grande infamia l'aver 
perduto due si. nobili città acquistate con tanta glo^ 
ria da Giulio 1L*£ per non parer da meno del suo 
antecessore , desiderava con pari ardore d'impadro- 
nirsi di Ferrara, per illustrare con qualche ragguar<» 
devole. acquisto il suo pontificato. Aveva anche dato 
luogo neir animo suo al disegno chimerico dello 
stesso Giulio di liberar l'Italia da' barbari, e però 
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andavAsi fig^trando di poter e6tfbiia«*e le forre ieh 
r.uDO con quelle delP altro re (i). Leone andfàVa 
fomentando e quasi scasanlo in sé stesso la sua am- 
bizione.con un. altro effetto del tutto contrario 5 e 
questo era il timore 5 che dov^egli non si fosse di- 
chiarato .in favore o del re di Francia ^o di Carlo V> 
i due re disperando di poter colle sole forze proprie 
superar T altro > si fossero alla (ine indotti a far léga; 
ed amicizia tra loro con danno e pericolo dello stato 
della Chiesa e di Firenze. Deliberò dunque di pre- 
venire tale unione , facendo lega égli- stesso coli' uno 
di loro a danno deir altro* Quindi rivolse prima Ta^ 
nìmó al re di Francia ; e i capitoli della confedera- 
zione , che già s' erano concertati , portavano.^ che 
acquistandosi il regno di Napoli , se ne cedesse alla 
Chiesa tntta quella parte che>«i trova tra il Garigliano 
e lo stato Ecclesiastico; il resto si desse al secondo* 
genito dei re di Francia ^ affinchè quel regno forman- 
do cosi uno stato più moderato , e disgiunto dalla 
corona di Francia e di Spagna , non desse più ombra 
alle altre potenze Italiane. Ma il re di Frància^ che 
poco si 6dava della doppiezza di Leone ^ e del car-* 
dinal de' Medici suo cugino , andava procrastinande 
la ratificazion del trattato. Il papa insospettito per 
questa indugio , si voltò tutto all' imperadore , con 
cui già prima era edtrato in negozio, e ne sollecitò 
caldamente e con segretezza la conclusione. Quindi , 
seguita nuova guerra in Lombardia , e cacciati di 
nuovo i Francesi da Milano , fu slabib'to in quel du- 
cato Francesco Maria fratello di Massimiliano Sfor^-^ 

(i) y. GuicciardL lib. i4* p^* 399. 
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Bi /cbe. spogliatone dal re di Francia ^ avea per virtd 
della sua rinunzia trasferito il diritto della succes- 
sione al secondogenito. £ il papa, slecondochè erasi 
stipulato, rientrò nel tanto desiderato possesso di 
Parala e. Piacenza. Da questi primi e sì felici successi 
deir armi Cesaree ed Ecclesiastiche potea il pontefice 
sperare maggiori mutazioni nelle cose d'Italia, e 
queiringrandimento temporale della Chiesa che s^avea 
propósto* Ma come se Iddio volesse un' altra volta 
con repentino accidente mqstrare che i'snoi yicart 
non debbano salire a maggior grandezasa di princi- 
pato terreno, Leone X mancò di vita ne' primi tra- 
sporti di giubilo che gli cagionarono la rivoluzione 
del Milanese e il riacquisto di Piacenza e di Parma* 

C A P O II. 

Elezione inopportuna di jidrianè FI ^ a cui sut- 
cede Clemente VII: capacita marawigliosa e' 
di/etti di questo pontefice. 

La morte di Leon X, attribuita da molti a veleno 
datogli per ordine di qualche gran potentato, rìcon-r 
dusse il dominio della Sede .apostolica a peggiore 
condizione che non fosse stato avanti V ultima pro- 
sperità. Gli acquisti &tti in Lombardia dalle genti di' 
Cesare e della Chiesa si conservarono fuòri d'ogni 
aspettazione assai bene, non ostante un gran rin- 
forzo di Svizzeri che ricevette T esercito Fra neccie, 
dopo essere stato battuto e vinto alla Bicocca (i). 

(i) Guicciard. lib. \^% 
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Ma d'altro canto F.itinccsco Maria della Rovere dacm 
d'Urbino rientrò in quel ducato : soUeraroosi i Ma* 
latesti e i Baglioni per tornare nel dominio gli ani 
ài Rimini > gli altri di Perugia 5 e il duca di Ferrara , 
allattato già da lunga persecuBione di Giallo e di 
Leone , ricupera gran parte delle suo ttrre. Poteansi 
facilmente riparar queste perdite della santa Sede 
«olla subita elezione d'^un pontefice Italiano. Ma le 
gare de'cM'dinali.e le discordie del condaye lascia- 
rono vacante per alcuni ne^ la sedia apostolica, e 
dopo lunghi centrasti fu eletto, par unanime e ìm'* 
provviso ò^ousenao uno straniero altrettanto ignon 
rante delle oose d: Italia e degl' intereasi temporali 
della Cbiésa,, quanto versato negli studi soolaatici e 
nella cristiana GlosoGa. Era questi il cardinal Adria- 
no vescovo di. Tortosa > già maestro di Carlo Y , in 
assenza ed a nome del qual^e governava le Spagne nel 
tempo che , segai l'elezione. Il cardinal Gaetano , a 
cui già pèe la. sua scolastica, asprezsa era malamente 
riuscita l' impresa di riconciliar^ alla Chiesa , come 
forse potea , lo spirito ribelle di Martin Lutero nella 
dièta di Yorms ^ fu anche quello che per la poca 
eapertenza delle cose politiche nominò ed esaltò con 
somme lodi il Cardinale Adriano j e diede occasione 
a quella elezione di cui p»chi furono i cardinali e 
niuno de' buom Italiani che non avesae a pentirsi j 
ancorché il nuovo papa , il quale ritenendo il suo 
n6me 5 si chiamò Adriano YI > non durasse in quella 
4igi)ità più d' un anno. Non mancò chi scrivesse (1) 

(1) Joviut in Viu Adriani VI. Contin. Fleury Kb. 127. 
num. 84 et seq. Guicciard. lìb. i4* p>tg* 4^>' 
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Hke Y el^Bione di Adriano si £ece per segretìseine €•• 
hmìe di Carlo V ;€ che quello cbe panre inopinato e 
et«tialé , èra ft&to asfiai per tempo premediUito. La 
loiitaBaiiaa sua, e T over Ini iadogiato alqoaaio a 
partir di Spaglia per venire a Roma ,. diede maggioi^ 
campo a coloro ohe otìcapawanole terre del dominio 
Ecelematìco'di cottionare nelle loro intraprese. In 
Romasi Yeotte.adan interregno di cardinali non 
malico diaccerai Ira* loro dopo l^elenone y cbe fossero 
atali' prima. In qnella gniaa che a» legge ef aerai fatto 
aeir antica Roma alla morte «Li Aomolo,^ Ire cardi- 
nali si dediinavaoo di Tolta in volta per' ogni mese ^ i 
quali /aikdavatto ad abitare nel palazzo del Vaticano, 
ed esercitavano «ì nello spirituale cbe nel teoiporale 
Fanlorità suprèma io biogo del papa. Per la qoal 
cosa , oltreché apésso erano poco uniti i tre cardinali 
cbe sedean padroni ^ di mese* in mese poi ne succede- 
vano di -quelli cbe per fini e rispetti particolari stur^ 
bavano quanto s' era ordniato o fatto dai precedenti. 
La più parte , e i vecchi massimamente j invidiosi 
della grandezza e potensa del cardinal de' Medici , 
catinai di gran credito in Roma y e capo della re- 
pubblica Fiorentina.^ dissimuiavano e tolleravan tut- 
tavia le uiurpasiooi degl' interni nemici dello stato 
EccìàsiasticÀ y' purché tendessero nel t^mpo stesso a 
dar trataglio allo stato di Firekiàe molto implicato 
con qi»el della Chiesa. Maraviglia fu , e gran ventura 
de' potentati Italiani 3 che gUSpagnuoli ed Impe- 
riali , già superiori dì gran lunga ai Francesi in Lom • 
bardia^^non abbiano occupato buona parte delle terre 
di Romagna sotto qualche pretesto > e non abbiano 
cosi gettati in tal favorevole congiuntura i fondamenti 
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della monarchia d' Italia, a cui si videro pòi Carlo Y 
e Filippo II aspirare tanto avidamente. Ma fa forse 
per questo canto non inatile allo stato Ecselesfratteo 
la qualità del nuovo papa, .per rispetto del cpsale, 
C4)me di persona .accettissima alK'tmperadore lor pa* 
drone , non osarono ì ministri Cesarei di fav cosa 
che potesse parer ingiuriosa alla Sede mfósAóìicà 
(an. i5a2.). Oltrecbè pensavano per avventura di 
poter fare eoa i>uona grazia e censentimento di Adrian 
no stesso quello cine loro tornasse a grado, per ^ esal- 
tamento deir imperio e nome Spagouolo (i). Venne 
finalmente a Roma il ponteQce, e rendè falsi. in que^ 
sta parte i volgari giudizi, che égli fosse -o per dif-. 
ferire più lungamente la aua venuta, od anche per- 
fermar sua residenza iiì Olanda. Manon'&ce perà; 
cambiare V opinion» conceputa dal j>opo'lo. Romano* 
della cattiva riuscita d^ un papa Fiammipgo« Leggesi 
ancora tra le poesie«d' un ! ingegno famoso per sua 
piacevolezza (a) un componimento> fatto in biasima 
di papa Adriano , dove, benché con satirica e liceU'l 
ziosa maniera , si esprime pur molto vivamente Tidea 
del governo esitativo ed irresoluto d'ella nuova corte 
che allora si vide in Roma. Ma i Rookani^già poco tol* 
leranti de' lunghi pontificati, furono > più^presto che. 
non s' aspettavano , liberati da) troppo odioso padro- 
ne ; pontefice per altro di buone, e sante idtenzioni , 
e non indegno certamente in altre circostanze dt 
tanta dignità , non ostante la bassezza dei suoi natali. 

(i) Jovius in Vita Adriani VI. Victorelìui ih addit. ad 
Ciaccon Contin. Fleurj lib. lao. num. i. 
(2) Bernì. 
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Per rek^ne. d'im successore fu il conciate pia 
discorde e pii luogo die i precedenti. Ma questa 
lunghezza, che fu di due mesi, fu facilmente perdo- 
nata ai cardinali , allorché si pubblicò essersi eletto 
il cardinal Giulio de' Medici. La parte grandissima 
cb' ebbe questo pontefice , il quale prese il nome di 
Clemente VII , nelle calamità d'Italia per ben dieci 
anai , rènderà accetto al lettore un ragguaglioT della 
s^ua nascita e del suo carattere ; tanto più che le par- 
ticolarità della sua vita precedente furon la princi- 
pal cagione de' travagli che sofferse e fece soffrir al- 
ritalia nel suo pontificato. Nacque Giulio figliuolo 
illegitlimó di Giuliano de' Medici , fratello di Lo* 
renzo il Magnifico , benché poi Leon X, quando lo 
nominò cardinale > ficesse per via di testimoni pro« 
vare giuridfcameate che Giuliano ferito mortalmente 
nella congiura de' Pazài , dichiarò prima di morire 
ad Antonio di San-Gallo suo amico , che la fanciulla 
Gotina di luì gravida , e di cui nacque poi questo 
figliuolo, avea avuto da lui certe promesse di matri* 
monio, e però potea riputarsi, secondo le leggi di 
qaeireià> sua vera sposa, poiché altra moglie non 
avea^ e per conseguenza stimarsi legittimo il par- 
lo' (1). Oomunque fosse, Lorenzo ebbe cura di que- 
.ato nipote , che alleva in compagnia di tre suoi prò* 
?pri» figliupU, Pietro, Giovanni e Giuliano , e fa 
lascfiiito fra' cavalieri Gerosolimitani , detti allora di 
'fterdi. Qnindi ddpo la morte del Magnifico fu parte- 
cipe delle disgrazie de' cugini. Bandito con essi dalla 
patria , fu poi sempre fedel compagno delle peregri- 

(ij V. Guicciard. Kb. la. pag. 357. 
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nazioni e delle avventure érì cardinal €riovatihi , I 
corse con lui gli stessi pericoK e le stesse vicende^ 
Se nei viaggi non ebbe le accoglienze né i trattamenti 
olle si doveano al cardinale, eoìne a principale/ ne 
Cavò certamente non minor profitto nella cognìseìonè 
de' costami e del mondo, cbe tsfttì e dne andavano 
egualmente cercando ; sensacliè la gravità e serietà 
quasi naturale dell^ uno era più aeeoncia ed inclinata 
alia riflessione^ cbe la giocondità e il genjo sollazze<> 
vole dell'altro^ Nella legazione di Perugia e di Bo^ 
logoa il cardinal Giovanni ebbe sempre per confi- 
dente e scodiei^e questo suo cugino ^ cb'era dì genio 
e di professione «[lilitare , e cbe gli fu ancbe compa- 
gno nella prigionia di Milano (i), onde fa mandato^ 
a Roma con segrete commissiom di confortare papa 
Giulio a continuar la guerra eontro i Francesi. Era 
egli in singoiar modo abilissimo a trattar negozi , e 
ordire e condur cabale e trattati. Nel tempo che V e«- 
sercito Spagnuolo tol cardinal de' Medi ci legato stava 
all' assedio di Prato /Giulio y di cui parliamo^ tro vi- 
vasi spesso a segreto parlamento in una villa con 
certi gentiluomini Fiorentini, per trattar con lord il 
modo di scavalcar il gonfalotiier Soderini (2); ed 
ebbe però la principal parte nel procurare la rivoh*- 
zione del i5i2 , per cui i Medici furono rimessi in 
Firen^ nello stato di prima. -Sfflito al ponftficatp 
Leon X, non solamente crea Giulio arcivescovo di 
Firenze e cardinale, ma tutti gli affari più i^ilevanti 
• •■ ■ ^ ■' i * 

(1) Sup. lib. 20. cap. 4* 

(2) Nardi lib. 5. Guicciard* lib. 1 1. Nerli Hb. 6. Ammir. 
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di Firenze e ii Roma li consultava con Ini , ancorcliè 
SI trovasse lontano Finalmente egli ebbe in qualità 
di legato la principal parte ne' prosperi successi e 
nelle conquiste che nel i52i si fecero in Lombardia 
dalle armi confederate di Leon X e di Carlo V. La 
pubblica opinione che tutte le operazioni dì Leone 
da lui procedessero , acquistò al cardinal Giulio dei 
Medici non meno nemicizie ed invidie 3 che favore e 
seguito d'amici; perchè moltissimi sono in ogni re- 
gno 9 spezialmente elettivo e misto , ì malcontenti del 
governo; e la punition« acerba, benché giusta, dei 
complici d' una congiura che si era macchinata con- 
tro papa Leone (1), aecrebbei^l' odio coptro il cardi- 
nal suo ministro. Per questo m^otivo, e per le gelosie 
de' vecchi cardinali , il Medici , non ostante un gran 
partito di giovani , tutte creature di Leone > fu cor 
stretto d'acconsentire che s'eleggesse Adriano VL 
Oltre l'esclusione' dal papato a cui con tanto fonda** 
mento aspirava , egli fu anche per malignità del car- 
dinal Soderini in disgrazia del nuovo papa > a cui si 
fece credere che il Medici fosse* tutto Francese, e 
però nemico e di Sua Santità e di Cesare. Ma una 
lettera in cifera. del Soderini al re di Francia ^ intera 
celta nel passar per Toscana , servì a far conoscere 
ai buon papa Adriano , che non già il Medici , ma il 
Soderini trattava con Francia , abusando perfidamente 
della confidenza del santo padre (2). Quindi il cardi- 
nal Giulio tornato in grazia d'Adriano pochi mesi 



(i) Guicciard. lib. i3. 

(2) Leti. d'Adriano VI. ap. Pallav. Storia del CodcìI. cU 
Trento lib. a. 
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prìina che morisse, trovò Anche in gran parte cam- 
biate verso di sé le disposbioni dei collegio e di 
tutta la corte. U invidia > che alla morte di Leone lo 
avea escluso da quella dignità , era in parte cancellata 
dalla mala soddisfazione delP ultimo , benché breve , 
pontificato di Adriano ; ed appresso molti s' era an- 
che cambiata Jn compassione y perchè ninno dubitava 
eh' egli avesse meriti e qualità egregie per governare. 
Entrò dunque in conclave con certezza di veni' una 
voce. Con tutto questo per 1* opposizione del cardi- 
nal Pompeo Colonna, e di quasi tutt'i vecchi car- 
dinali, non potè in cinquanta giorni di conclave tro- 
varne ancor tanti che compissero i due terzi de^ suf- 
fragi necessari all' elezione. £ se i cardinali del partito 
scontrarlo fossero stati egualmente concordi nell' eleg- 
gere un altro, com'erano unanimi a non voler lui, 
^nche questa volta rimaneva escluso. Il cardinal Co- 
lonna voleva per ogni conto che si eleggesse il cai> 
dinal lacovaccij e non potendo unir le voci suffi- 
cienti , crucciato un giorno per questo motivo con 
alcuni dei suoi aderenti, s' incontrò col cardinal dei 
JVIedici , e . lo richiese che gli proponesse qualcuno 
di genio, suo, in cui favóre egli avrebbe rivoltati i 
voti che da lui dipendevano. Il Medici ne nominò 
incontanente due o tre, senza far menzione di sé 
proprio. Perciò gli soggiunse Colonna : v E dove 
lasciate voi stesso » ? Replicò il cardinal de' Medici , 
che dopo;. tante contraddizioni non voleva più par- 
lare della persona sua. Dicono che quest' atto di mo- 
derazione gli acquistò l'aderenza del Colonnese, il 
quale di poi concorse co' suoi seguaci a favorir l'e- 
lezione de' Medici. Ma, a dir vero, non era Pom- 
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peo Colonna di cuor sì tenero , né si generoso' o 
zelante, che per semplice tratto di moderazione, 
che probabilmente gli parve affettata, voltasse in 
aperto favore un'inveterata inimicizia* Per la qual 
cosa è da credere che quel breve dialogo servisse 
d' iBtroduzione a^ trattati più interessanti , per coi il 
cardinal de' Medici promettesse con polizza segréta 
al cardinal Colonna l'uffizio assai lucroso della vi-t 
cecancellqria , chf^gli avea avuto , da Lcojne e dia 
ancor riteneva. Fu dunque eletto ' pontefice Giulio 
de' Medici. Ma uiuno face mai con piìliiillustre e 
chiai:o esempio conoscere la verità d' un. ibel. detto; 
che taluno riluce nel secondo gradp, che posto nel 
primo s'oscura. Clemente VII^ che essendo cardinal 
miniiStro avea taoio contribuito a render si iliustiro 
e si glorioso Jl ponlificato del suo cugino, ebb'eglt 
stesso, divenuto pontefice, un infelicissimo regno ^ 
benché negli ultimi anni fosse alquanlio, ristorato 
delle sue disgrazie. .La memoria delle passate «vvet- 
sita del cugino e sue, e quella sua somma esperienza 
delle cose, del mondo Io rendevano troppo» cauto ed 
incostante. £: laddove il ft^anco ardire . di Lieode, 
unito alla prudenza ed alla maturità di questo suq 
consigliere , riduceva al buon partito la consult^zio- 
ne degli affari, QementeVII per la sua stessa^ pru* 
denza divenuto troppo timidio e dubitativo , ancor^ 
che piuttosto di mezzA età che vecchio , non ave4 
persona fli autorità e credito sufficiente che lo de»- 
terminasse «elle sue irresoluzioni, 9^ lo tenesse fermo 

inlun {Partito. »: » -, ■; » . t. r ' 

'... ,rn . * . •t ' * 'ì' . 

Tom. V. a' 
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CAPO III. 

jézioni e tramagli di papa Clemente VII. 

Nel principio del tuo pontificalo fa forlemenU 
Sollecitalo da Carlo Y^ perché rintiovasse la leg» 
fatta prima con Adriano; la qual cosa poteva pre- 
tervar l'Italia da noofe gorerre» Perocché, essendo 
ftbbattutv ^\k gailìardanienre i Francesi , quando Cle- 
mente eolie forae della Chiesa e della «epobblic» 
Fiorentina, che a lui, eome già a Leooe X, inté^ 
ramente obbediva, ai fosse congiunto con Cesare^ 
non avrebbe il re dr Francia avut^ ànimo di ritentar 
contro sì forte tega la sorte dell' armi. Ma Clemen-* 
te VII non potetf riguardar con anioio quieto la tanta 
grandezaà^ dell' imper«dore, alla cai laercede temeva 
di veder ridotte tutte le potenze Italiane. Frattanto 
i) neFranceico I vedendosi dal canto d'Inghilterra ^ 
della Borgogùfa e Mavarra debolmente a«^lito> si 
]^ivoltò con gratidi forse in ItaKa , dove vemito an- 
ch'egli persofialnifeAte avea sì bene riacquistalo ri- 
potazione al nome Francese , <£e in breve egli pa-« 
rea divenuto «dperiore «'Cesarei in Lombardia» Papa 
Clemente stimò allóra, coDgiotstura favorevole, o piist* 
tosto partito necessario di stringere lega jc0\ re dì 
Francia : il che fece con tale segretesaa , che noa 
si Seppero mai chiaramente gli articoli di questo 
trattato , se non che il papa s'obbligava «olameote 
a non dar aiuto all'imperadore senea obbligarsi 
ad aiutar i Francesi. Ma anche in quest'occasione 
la troppa cautela gli fa nocevole : poiché è certo j 
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cbe s' egli ateite contribtiito colle soe forze a so* 
stenere i progressi de' FranoeAÌ , avrebbe ioEipecliio ia 
loro cadmiale la soperiorilà decka cbe oUeanero in 
Italia gli SjpagQaoli dopo la battaglia dì Pavia, in 
cui il re Franceso restò prigione. 

È difficile cosa apiegare, in -qaaDte e qnali solle- 
citudiai mettesse tutte le potente Italiane il saceesso 
di qaella famosa giornata ^i}; non tanto per la di- 
minuzione deUe forze de' Francesi e de' collegati , le 
qoali pur poteano facilmente ripararsi, quanto per 
la prigionia' del re. Se con temerario e troppo au- 
ditce consiglio s'era condotto a quel &tto d'armi, 
egli peggiorò poi con imprudente e vana delibera- 
zione le condizioni della sua prigionia e delle cose 
sue è dell'Italia generalmente. Essendosi già ordinato 
che da Fizzigbìttone , dove da principio era messo 
in custodia, dovesse condursi nel Castel nuovo di 
Napoli, domandò iiistautemetite egli stesso d'essere 
condotto in Ispngna (fi) ; o perchè > misaraudo dalla 
generosità diell'aoìaio suo quella di Carlo V, s'im- 
maginasse che questi dovesse al primo suo arrivo 
mandarlo libero ; o veramente perchè, essendo gli 
nomini verso sé "stessi larghi promettitori delle pro« 
prie forze, si lusingasse di poter col suo dire e colle 
jKue maniere oKeuier dall' imperadore piii facili e più 
moderate ooinlizioni di pace (3). Ma nulla gli av- 
Tenne di questo; e dovechè , se fosse i^to rit^tuto 

(i) Parata Storia Veaez. lib. 5 

(p^ Gulcciard. lib. i5 Aiilon. de Vera Hist. de Carlo V. 
Mem.'de Bellajr ap. Daniel tom. 3. pag. i88. 189. 

(3) Pelisson , Comparaison de Charies V et de Tran^ois T. 
Guicciard. lib. iS. pag. ^i%. 
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piìgtone in Italia , la stessa difficoltà di custodir\o 
rendeva le forze sue e de^ collegati Italiani superiori 
od eguali a quelle di Cesare , condotto e custodita^ 
in Ispagria , con somma facilità e isicarezza vanta^^ 
giò- ancora in più modi la situazione del suo nemico» 
Primieramente le forze che 1" imperad ore aveva iu 
Italia y per molto che fossfero scemate , ba^tavabo alla; 
difesa del Milanese e del regno di Napoli^ dacché 
non v'era diversione da fare per la goardia del Réti 
prigioniero. Dall' altro canto , che fu foiose peggio ^ 
le potenze Italiane , poiché il re Francesfco fu con-i 
dotto a Madrid , appena ardivano di mantener guerra 
contro Cesare , né poteano far fondamento nella lega 
loro con Francia. Perciocché^ non dubitavano > che 
madama la reggente madre del re > e tutto il Real 
consiglio non fossero per abbandonare gli/àltrui in-^ 
t^ressi per procarare la libertà del loro principe 5 e 
non volevano con questo dubbio avventurata le cose 
loro, per restar pòi soli; alla discn^sione delFìmpe- 
rador^. In fatti se la soverchia cupidità di Carlo non 
lo portava a cercare cose intóllierabili nella.pace che 
si trattava con Francia, e spezialmente a volere che 
Se gli cedesse lai Borgogna , i Francesi gli avrebbero 
lanciato a ^uo pieno arbitrio le cose d'Italia, chcr 
già iicapitani Cesarei trattavano dopo la vittoria di 
Pavia molto dispoticamente. Né trala^cìaoono q4e6<ti 
atesdi capitani di sollecitar Cesare, che perassiou-r 
rarsi totalmente elevarsi ad un tratto Tostacelo alla 
sovranità assoluta d'Italia, dhe nasceva particolar- 
mente dalla potenza del papa , facesse restituire Mof 
dena al duca, di Ferrara, rimettesse in Bologna i 
Bentivogli, pigliasse il domi-ixip <li Firenze, di Sie-» 
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Da e di Lacca , come di tenre appartenenti air im- 
perio (i). 

Véro è , che se nooqoe da un canto a Carlo V la 
troppa ingordigia e la durezza sua verso il re di Fran- 
cia , dall'altra parte la felicità sua, o gP imprudenti 
consigli di chi voleva abbassare la sua potenza, gli 
diedero comoda e plausibile occasione di acquistare 
in Italia maggior potenza e dominio^ che forse non 
«'aspettava. Questo accidente, e per T effetto contra- 
rio che produsse , e per quello che fa vicino a pro- 
durre, può giustamente fra le particolarità più nota- 
bili di quel secolo aver Iqògo» 

CAPO IV, 

Cospirazione de' potentati Italiani per far re di 
Napoli il marchese di Pescara: liberazione del 
re di Francia dalla prigione di Madrid; e sacco 
di Roma» 

Ferdinando d'Avaloa marchese di Pescara, non 
manco noto per avventura ag^ studiosi d' Italiana 
poesia per le lodi che gli die dopo morte Vittoria 
Colonna sua moglie, che agli studiosi di storia per 
le imprese che di lui si leggono, teneva il comando 
supremo delle armi di Cesare in Italia , per la par^ 
tenza del viceré Lanoia andato ad accompagnare in 
Ispagna il re Francesco suo piigioniero.. Covava il 
Pescara grandissimo sdegno verso la corte di Ma- 
drid , perchè fiero e superbo , com' egli era , stimava 

(i) V, Guicciard. Ub. 16. pag. 47»» * 
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d'essere de- suoi servigi mal ricompeiiiatA ^ e soprat- 
tutto lo stimolava Tiovidia, che portava al Lanoia, 
del quale si querelava che s' arrogasse tdlta o la prin- 
pal gloria della prosperità dell' armi Spagnciole > e 
che avesse senza sua participazione risoluto di me^ 
nare in Ispagna come iu suo trionfo il re prigionie- 
ro (i)^ mentre pare era noto a tatto T esercito che 
la vittoria di Pavia era proceduta da esso marchese > 
uè parte alcuna vi avea avuto il Laaoia. Qaesie qae« 
relè le facea udire sena» rì$ petto* alcimo in tutta Ita- 
lia 3 e spezialmente soleva sfogare V anim^ sua con 
Girolamo Morone consigliere principale del duca 
Francesco Maria Sforza , stando V uno e T altro in 
Milano. Né il Morone ometteva , quando per altra 
via non si fossero sapute, di notificare per servizio 
del suo principe queste doglianze del Pescara a tutti 
coloro che aveano interesse negli sconcerti de' mini- 
stri Cesarei. Quindi nacque U pensiero di tentar 
r animo del marchese , se forse nelle presenti circo- 
stanze si potesse staccar dal servizio di Carlo V> e 
farlo servire alta depressione di quella pote&za. Si 
trattò la cosa segre ti^nwnte tra la re^^nte di Fran-^ 
eia y la repubblica di Venezia 5 il pontefice e il duca 
di Milano , con disegno di svaligiare ed ammaaxare 
gli Spagnnoli eh' erano sparsi per Italia , assaltile il 
regno di Napoli e. fiume re lo stesso d'Avaloa , libe- 
rare il duca di Milano daik aoggezio<»e in cui era 
ridotto y e in somma aot^rar V Italia dalla servitù che 
le soprastava per il soverchio ed ecceaeivo potere di 
Carlo y. Diede fiieiln»ente orecchio a questi trattali 

(1) V. GiAcciard. Bb» 16. pag, 4?^ ^ **7* 
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il mar cliese , uè ma! si potè poi sapere , se con ani- 
mo disegttitar qnelF impresa , o simalatamente per 
discoprir le lateosioui degH altri che aveaao parie 
io iqi^esto riscbioso giuoco , e farsene merito presso 
l'imperadore. Entrò pertanto io corrispondenss stret- 
tissima col Morone autor dì qsesta trama ; e £icen^ 
dosi delicato in fitto d' onore o di coscienza , volle 
che si decidesse innanzi a tutto » se egli , ch^ era sud* 
dito del regno di Napoli , dovesse piattosio obbedire 
al suo principe piY>prio ^ o al pontefice signor sapre- 
mo del feudo (i). Si tennero in fatti sopra di ciò va- 
rie consulte in Roma da' giurisperiti , mutando i no* 
mi > affinché un segreto di tanta importanza non si 
propalasse : ma mentre il d'Avalos con queste ed al- 
tre difficoltà andava mettendo indugi ali' esecuzione 
del trattato , già «gli ne aveadato ragguaglio alla cortn 
di Madrid y o per timor d'easere con simil tradì menta 
prevenuto 4agli altri oontrattanti > o perchè tale fosse 
stata da principio l'intenzione sna^ ed avea da Ce^ 
sare ricevuto ordine di continuare nella stessa simu> 
Iasione, findftè si stimasse opportuno di levar la ma- 
schera. Finalmente portatosi il marchese a Novara ^ 
£sce A sé venire ri Morone , e dofM> averlo messo 
ne' soliti ragionamenti del trattato clie nveano insie^ 
me , per farlo udire da Antonio da Leva capitano 
Spagnuolo (che con asinata degna de' tempi di Ti-» 
berio e di Domìiziano avea fatto nascondere dietro 
agli arazzi deila «cameva » perché servisse poscia di 
testimonio ) , fecelo neU' uscir da queUa camera in* 

(1) M^motres de Brantome tom. i. tìoge da marcii 
de IWicaìre , ap, Daniel, pag. «97. 
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carcerare. Il duca Fraocesco Maria, che tcaropato 
da pocolempo da pericolosa malattia era ancora con- 
valescente nel castello di Milano, si trovò in angu* 
stie grandissime per la cattura di Girolamo Morone> 
coi consigli del quale soleva governarsi unicamente y 
e non potè far di meno, che consegnar al comando 
del marchese di Pescarifi tutto quello che gli domandò 
sotto pretesto di sicurtà dello stato di Cesare. Quin- 
di furono subitamente occupate tutte le terre e for- 
tezze del ducato , eccetto il ca$teIlo di Cremona e 
quello di Milano, dov'era la persona del dnca3 eùi 
il popolo Milanese costretto con^ rincrescimento 
estremo a giurar fedeltà air imperadore. Né a questi 
teràiini si contenne il fiero ^Avalos , e al primo ri- 
fiuto che fece il misero duca ad altre sue eccessive 
domande , circondò di trincee il castello , e quivi lo 
tenne assediato. Restarono sbalorditi a questo colpo 
Clemente VII e i Veneziani , vedendo non uscir al- 
tro effetto dalle trame ordite col Morone e col d'Ava* 
los , che d' aver fatto conoscere a Cesare il loro mal 
animo contro lui ; ed in vece di scemarne o abbatter- 
lie la potenza in Italia, avergli dato occasione d'ac* 
crescerla notabilmente sotto onesti colori : concio- 
fossechè,non potendo il duca di Milano non sospet- 
tarsi partecipe della congiura , Carlo V avea giusto 
titolo d' occupare , come signor sovrano , lo stato 
d'un feudatario caduto in fellonia. 
. Non cessavano per tutto questo i maneggi della 
corte di Spagna , la quale conoscendo impossibile di 
superare le forze unite degli Italiani , della Francia 
e dell' Inghilterra , e iar testa da tante, parti per man- 
tener gli stati antichi > e assicurar le conqui#te vicine 
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à farsi del Milanese e della Borgogna 3 cercaira d' ini- 
pedir la confederazione che continolimente traUaTasi 
fra quelle potenze. Furono nel consiglio dì Carlo V 
grandissimi dispareri, se più convenisse alla maestà 
sua di pacificarsi col re Francesco , e liberarlo di 
cattività con sì soavi e larghe condizioni, che egli 
avesse interesse a mantener quella pace , e riporre 
tutto il frutto della vittoria di Pavia neir assicurarsi 
del dominio d'Italia; o veramente unirsi cogl' Ita- 
liani in tal modo , che ninno d' essi avesse più mo- 
tivo di aderire alla Francia, e per compenso della 
speranza ohe abbandonavasi del dominio universale 
d' Italia , impadronirsi della Borgogna , ed esigere 
tali condizioni per la liberazione del re, che la 
Francia non potesse più levar capo contro la po- 
tenza di Cesare. Tale era il parere del gran cancel- 
liere Mercurio Gattinara Piemontese, che si légge 
riferito da Paolo Giovio , e fu espresso con energia 
è veemenza dal Guicoiardini in un' orazione che gli 
fa pronunziare in occasione di questi consulti alla 
presenza dell' imperadore (1). I posteri non meno 
che i contemporanei Venderono ragione al Gattina- 
fa ; ed o^ni assennato politico fu poi sempre d'av- 
viso cher questo famoso cancelliere avesse dato al 
suo padrone il più savio e più utile consiglio. Ma 
gli Spagnuoli ,^che avrebbero voluto guadagnare cosi 
dal canto di Francia, come da quello d'Italia , con- 
vennero (AN* i526. ) nel parere del viceré Lanoi^, 
che obbligava il re Francesco alla cessione d'ogni 
suo diritto così sopra il regno di Napoli, il ducato 

(1) Lib. 16. pag. 48a. 
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di Milano e la cìtU di Genova , come 80{>ra la Bor- 
gogna e gran patte della Fiandra (i). Francesco tot* 
loscrisse prima della sua liberazione , e ratificò ve- 
ramente , gicmto ai confini del sqo regno , i capitoli 
che s' erano convenuti. Ma nOn fu si tosto tornato 
al governo del suo regno , che senza riguardo ai due 
figliuoli, che avea dovuto nell'atto di sua libera*- 
zione consegnare per ostaggi agli SpagnooU ^ appro- 
vò e raffermò la lega che la reggenza avea conchiusa 
colle potenze d'Italia, cioè col papa e co' Venezia- 
ni ; perché il duca di Milano e la repubblica di Fi* 
renze , che si compresero nel trattato , non mette^^ 
vano altro quasi che il nome. Francesco Maria Sforza 
appena riteneva il titolo di duca, essendo lo stato 
in mano de' Cesarei ^ e il governo di Firenze e papa 
Clemente T li erano di fatto una cosa sola. Se Cle- 
mente, poiché ebbe contratta questa lega , forse con 
poca ragione , avesse saputo star fermo in quella , si 
poteva verisimilmente abbassare là potenza di Car- 
lo. Il re di Francia aveva mandato subito in Lom« 
bardia con potente esercito il marchese di Saluzzo ^ 
il quale ricuperò a benefizio di Sforza buona parte 
del Milanese, ed era sufficiente eziandio ad assaltar 
con successo il reame di Napoli. Le forze imperiali 
erano in Italia molto sceme, non ostante che il (k* 
moso Luterano Giorgio Fransperg, che |t vantava 
brutalmente d' aver portato il capestro da strangolar 
il^papa, avesse condotto di Germania quattromila 
de'supi nazionali , quasi tutti delle sua setta. Talché 
Ugo di Moncada , che Cesare avea sotto colore di 

(i) Guicciard. lib. 16. pag. 486. 
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trattar à' accorda col pontefice mandato in Italia ad 
esplorar lo stato delle eosé> gli ferisse in effetto che 
i sooi Si trovavano in grave pericolo (i). Ma Cle- 
mènte VII timido y e sempre restio nello spendere , 
contro la natora di Leon X eh' era nelle spese ecces- 
sifo, non potè lungamente resistere alle sollecita* 
zioni degV Imperiali, che pur voleano distaccarlo 
da' Francesi ^ e $' indusse in fine ad accettare la tre- 
gua che gli fu offerta. Quindi facendo più fondamen* 
io y che non doveva » nelle promesse de' ministri Ce- 
sarei ^ licenziò le sue genti d'armi ; e nel tempo stesso 
che con ijuesto suo accordo particolare scompigliò le 
misure de' collegati in Lombardia , lasciò la persona 
•na e la città di Roma esposta alla discreaione degl'in- 
terni e degli estemi nemici (a). A dir il vero , erano 
le cose si fattamente complicate , e tanti diversi ri- 
guardi combattevano l' animo del pontefice , che non 
ardirei dire , se V instabilità e incostanza sua fosse 
più degna di biasiuKi , che di compassione e di scusa. 
Certamente il miglior partito, per la sicurezza e 
ntilità sua propria e presente^ sarebbe stato, che 
Clemente VII massimamente dopo la giornata di 
Pavia, avesse mantenuta o neutralità, o amicizia 
costante colK imperadore. Ma d'altro cauto, oltreché 
gli pareva viltà e indegnità manifesta abbandonare 
alla discrezione del suo vincitore il re Francesco , era 
anche cosa evidentemente pericolosa alla libertà della 



(i) Relazione del sacco dì Roma del Guiccìard. pag. 16 
e 55. V. Panila lib. 5. 

(2) Guiccjard. lib. 17. pag. 28 et lecf. Palla vie. Stor. del 
Conctl. di Trento Ub. .a. 
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sedia apostolica e di tutta Italia. Né tampoco andata 
esente da pencolo grandissimo , continuando , comtt 
fecero i Veneziani y nella lega di Francia. Impercioo- 
chè non solamente era lo stata Ei^clesiastico più far 
cilmente esposto alla offesa degli Spagnuolixlal canto 
di Napoli , ma il nome dell'imperio potea più di- 
rettamente influire a fargli nascere travaglio iù To- 
scana ed in Romagna, dove moltissimi e potenti 
erano i malcontenti del suo governo. Avevfi anche 
grande motivo di fidarsi poco , per T antica nemici- 
zia del duca d'Urbino soldato de'Veneaiani, e ca- 
pitan generale della lega avanti che venisse a pren- 
derne il comando il marchese Michele Antonio di 
Saluzzo> e che tuttavia gli fu sempre per lo meno 
eguale nelP autorità e nel credito. In fatti grandi fu- 
rono le imputazioni e le accuse che si diedero al 
duca d' Urbino per V infelice successo dell' assedio 
di Milano , come se pei* lasciar ne' travagli il ponte* 
fice , con cui avea cagioni antiche di nemicizia , avesse 
governato malamente le armi confederate in Lom- 
bardia. Né mancavano ragioni di diffidenza verso gli 
stessi Francesi, cosi per li soliti disordini con cui 
procedevano , siccome ne gli accasava per discarico 
suo il duca d'Urbino , come perchè si temeva che il, 
re Francesco, per l'impazienza di ricuperare i fi- 
gliuoli mandati statichi in Ispagna , non precipitasse 
a qualche particolare accordo con Carlo V. Ma for- 
sechè non meno d' ogni altro riguardo era occulta- 
tamente l'animo del papa agitato dal timore d'un 
concilio onde lo minacciava l'imperatore 5 minaccia 
più che ad altro pontefice formidabile a Clemen- 
te VII ^ come a quello che non potea dissimulare a 
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sé iitesso r lUegittimità de' suoi natali; eà i trattati 
seguiti in conclave tra lui e Pompeo Colonna (1)5 e 
conosceva V ambizione e il mal animo di questo car- 
_ dinaie , il quale facendo Coti tutta la sua potente fa* 
miglia , di cui era capo , professione d'imperiale, e 
già nemico dlcliiarato del papa, avrebbe con incredi- 
bile cupidità secondato quafluiique disegno 4e' Cesa- 
rei che tendesse a dargli molestia , eziandio con yior 
lenze sacrileghe e scisma (2). So che il Muratori^ 
forse troppo impegnato a biasimare talt' i papi che 
ebbero brighe colla casa d' Este , attribuisce la pri- 
ma origine di tutte queste turfaazióni d'Italia , e spe- 
zialmente della disgrazia di Clemente, VII all'in- 
g:iiisto desiderio ch^ebbe quésto pontefice (li spogliare 
de' suoi stati Alfonso duca di Ferrara. Sia quel che 
si voglia, egli è ben certo. ad ogni modo, che se 
r ambizione^ o T incostanza di Clemente VII fu.ca* 
gione air Italia di guerre e di rovine, ne tocco a lui 
stesso la più gran parte. Perocché mentre. le armi 
collegate di Francia e de' Veneziani procedevano 
altrove con qualche vantaggio, l'infelice pontefice 
vide due volte saccheggiare il proprio palazzo , e le 
chiese di Roma, e le case de' suoi cardinali e corti- 
giani : fa per due volte costretto di fuggire in castel 
Sant'Angelo , e la seconda volta darsi prigione a' ca- 
pitani 4IÌ Cesare ; e potè contare per gran ventura di 
essere fuggito loro dalle mani travestito e tapino. 



(1) Varchi lib. 5. pag. 1 54 5 et lib. 11. pag. 4^3. 

(2) V. <>uiccia»d. lib. 17. pag. a8. Jovius in vita Pomp. 
Golumnae. Pallav. Slor. del Gonciii. di Tretìto lib. 3, 
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C A P O V. 

P'arie mutazioni di stati Italiani dòpo il i $27 , 
e primieramente di Genova. 

Ma cU Unti disgusti clie sostenne Clemente VII 
m quel tempo, niuno forse gli riusi^i più amaro e 
pia sensibile , che la rìvolneione di Firenze. Assue- 
fattosi fino dalla naseita a mirare come il primo e 
più importante affare che ayesse ài mondo , la gran- 
dezza e r autorità della casa sua nella repubblica Fio- 
rentina j gli era naturalmente creaciuta questa passio- 
ne per lungo esilio di diciotto anni ; ed avendo avuto 
egli stesso gran parte nel fare che i cugini ricuperas- 
sero la patria e il pristino stato , soleva riguardare la 
casa Medici come opera aua. Né potea non parergli 
cosa dolcissima l' aver acquistato autorità e comando 
sovra persone da cui era stato in varie occasioni ed 
in vari modi ingiuriato ed offeso. Sicuramente assai 
più cbe per lo innanzi gli stavano a cuore le cose di 
Firenze > da cbe egli stesst) divenne capo della fami- 
glia; e che in luogo di vicario e ministro altrui y co- 
m' era stato sotto Leon X , fu per sé proprio il prin- 
cipale y V arbitro ed il padrone di quella repubblica. 
Vero é 3 che se i Medici, ricevuti per forza nel i5i3 
al governo di Firenze , erano generalmente poco 
amati dal comune, Clemente VII era molto più odiato 
che non fossero stati^ gli altri prima di lui 5 tanto 
perchè la mala soddisfazione conceputa contro il go- 
verno de' Medici attempi di Leon .X si rivolgeva 
contro chi ne era stato il primo ministro , quanto 
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perche frare e indegna cosa pareva a' principali ciU 
tadini cbe Fantorità sovrana della repubblica dovesse 
passare , come essi dicevano , nel bastardume. Per- 
ciocché non meno Clemente , che i due nipoti cngi» 
ni , Ippolito ed Alessandro , oltjmi germi del sangue 
di Cosimo y erano pubblicamente tenuti per illegitti- 
mi. Ippolito f che fu fatto cardinale nel i528 , era 
Sgliuolo di Giuliano de' Medici, fratello di LeonX, 
e duca di Nemours > il quale avea avuto questo frutto 
de' suoi illeciti amori da una gentildonna d'Urbino 
in tempo che esule dalla patria dimorava alla corte 
del duca Francesco Maria della Rovere ; Alessandro » 
a cui Clemente VII già avea comperato il tìtolo di 
duca di Pen^a , e che Tedremo tosto duca di Firenze , 
era creduto Bgliuolo bastardo di Lorenzo de' Medici 
duca d' Urbino , nipote di Leon X. Ma si cavò poi 
da' penetrali domestici, ch'egli era nato di Giulio 
de' Medici cavalier di Rodi, cioè della stesso papa 
Clemente. Ora questi due , chiamati V uno il Magni- 
fico, e r altro il Duca , godevano in Firenze i primi 
onori , bendiè l' autorità del comando s' esercitasse 
principalmente dal cardinal Passerini da Cortona con 
titolo di legato* Se la rabbia universale di que' citta- 
dini era grande al vedersi da questi e dagli altri mi- 
nistri di Clemente signoreggiati e smunti (perocché 
le guerre che fece questo pontefice, si sostenevano 
in gran parte co' denari de' Fiorentini ) , l'invidia 
particolare di Filippo Strozzi , e di Clarice de' Medici 
sua moglie , donna brigante ed ambiziosa e di spìriti 
immoderati , era assai più viva e più pungente. Co- 
stei nata di Pietro de' Medici , e maritata ad un ric- 
chissimo e molto ragguardevole cittadino > pretese 
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che alla morte di Lorenzo duca d'Urbino ^uo'fratel* 
Io y ultimo io linea maschile dei discendeQti lògìttimi 
di Cosimo padre della patria , la grandezza di quella 
famiglia dovesse passare in lei e nel suo marito (i). 
Però sofferiva con dispetto grandissimo che Clemen-' 
te VII destinasse un bastardo alla grandezza de' suoi 
maggiori ed al principato. E più ancora eràsi acceso 
lo sdegno di Clarice ^ percbè non avea mai potuto 
ottener da Clemente che faceisse cardinale Pietro 
Strozzi suo 6glìuolo.Vuttavolta T invidia e lo sdegno 
di casa Strozzi , e V odio quasi universale de' cittadini 
non potè causar movimento alcuno in Firenze, finché 
le cose del pontefice procedettero nel resto prospe- 
ramentCr S' fncominciò a far qualche tentativo per 
ricuperare la lìbertii^ quando egli 'si fu imprudente^ 
mente disarmato , e che l' esercite di Carlo Borbotie 
.avanzavasi verso Romagna : ma calmatosi per allorài 
il tumulto, si rinnovò poi per tal triodo /dopoché 
s'intese esser presa Roma /e Clemente chiuso in ca- 
ste! Sant'Angelo , che Ippolito e Alessandro de' Me- 
dici , il cai*dinat legato, e i due altri cakrdinali assi* 
stenti a quel governo furono costretti a partirai di- 
Firenze (2). Clarice de' Medici éon nuovo esempio 
feceiin quella prima turbazione dello stato la parte 
d'un capo popolare. Portatasi in persona a trovar il 
cardinal di Cortona ,' lo esottò con parole caldee 
ardite a restituire a' cittadini la lóro libertà ; « dalle 
parlate di questa donna presero immediato principio 
le provvisioni che si fecero in palazzo conth» 1 Me-* 

(1) Varchi lib 3. pag. 45. ^ ' ^ ' ' 

(2) Commentari di Filip. de' Nerli lib. &. 
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4ici. Non è credibile 5 quanto qtiestii sollevazione 
de' Fiorentini offendesse V animo di Clemente VII, 
al qnale furono riferite le contumelie e le ingiuriose 
maniere con cui il popolo ammutinato parlava di. lui 
e de' suoi nipoti e delle cose sue. Siccome >la moltitu- 
dine popolare suol sempre essere intemperante nel- 
l'aso della liberta spezialmente ricuperata di. fresco , 
i Fiorentini insolentirono talmente con pubblici fatti 
e decreti , e con privati discorsi cóntro la memoria 
de' Medici > e contro tutti coloro che si giudicavano 
affezionati a quella casa, che rendettero se non lo- 
devole, almeno scusabile ^ l'animosità del pontefice 
nel perseguitarli con aspra guerra, e spogliarli af- 
fatto della liberta. D' altro canto > essendo i Fioren- 
tini risoluti di coniermar col re. di Francia e coi 
Veneziaju la lega coatratta già a nome deJk lor re- 
pubblica da Clemente) VII , diedero spezioso motivo 
a Cai'lo. y .di secondar il desiderio del pontefice a 
danno loro. Vero, è eh' essi ebbero in questa parte 
minor motivo di accusare la propria imprudenza che 
la fortuna* , 

Non ostante U caso di Roma e la prigionia del pa* 
pa , parevano a questo tempo gli affari de' collegati 
in miglior condizione che quelli di Cesare: talché i 
Fiorentini credettero più sicuro partito continuar 
nella lega di prima (1). Lautrec e il marchesa di Sa* 
luzzo ,. generali de'.Francesi , e le genti de' Veneziani , 
comaiidate.dal duca d'Urbino, s'avanzarono verso 
Napoli , ed in breve tempo impadronitisi di tutte le 
città di quel regno, strinsero d'assedio la capitale; 

(1) V. Paruta Stor. Venez. lib. 6. 
Tom. r. 5 
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111 quale aveodo inveatìta per terra e per mare , tfi 
vedeano assai vicini alla conquista totale di qaettò 
fttato.^ Ma la peste che assaltò il campo de^ collegati , 
e Andrea Doria passato 'dal servizio ^i Francia a 
quello di Carlo V > fecero repentinamente mutar fac- 
cia alle cose d'Italia più che ninno de' passati avve- 
nimenti di questa guerra. Andrea Doria (i) , di cui 
la nobiltà delP origine é nota ad ognuno , nato in 
Oneglia, ti*ovossi ne' suoi primi anni in gi*ande stret- 
tezza di facoltà domestiche per le si spesse rivoluzioni 
a cui soggiacque Genova in tutto il seeolo decimo- 
quinto : avea dato nuovo principio alla sua fortuna 
col servire di scrivano in una galera di Francia ; « 
passato quindi pertutt'i gradi della milizia terrestre 
e marittima , ora al servizio de' duchi d' Urbino y ora 
degli Aragonesi , or de' papi , or de' Genovesi > or 
de' re Francesi > ebbe nel i52i il comando quAsi sit- 
premo della flotta Francese , e di molte galere GenoN> 
vesi comprate ed armate da lui medésimo (2). Ma 
come è facile che gli uomini consapevoli a sé stessi 
del proprio merito non si stimino mai sufficiente- 
mente riconosciuti e premiati y Doria cominciò ad 
aver l' animo alieno dal re Francesco fino dal tempo 
che questi fu condotto prigione a Madrid , perché iti 
queir occasione non ebbe dalla reggente e dal re 
quelle praove di confidenza che pretendeva (3). Andò 
poi sempre crescendo in lui la mala disposizione; 
ma ossia ch'egli aspettasse d' aver compiuto il tempo 

(1) Sigon, de Vita Andr. Dorìae lib. i. cap. 1. Hist. de 
Génes tom. a. lib. 10. pag. 212. 
(a) Ib cap. 8, 9 et 10. 
(3) V. Hisi. de Geo, tom. 2. 
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della sua condotta con Francia , o di trovar più fa^ 
Torevole congiuntura a mutar partito^ continuò nel 
servizio del re Francesco fino all'anno i528 , in cui 
ottenne una considerabil vittoria sopra la flotta Spa- 
gnnola. Col vantaggio di questa vittoria speravano i 
Francesi di venir a capo di quella spedizione colla 
presa di Napoli ; naa Doria y che colse quest' occasio- 
ne per passeire al partito dell' imperadore , sconcertò 
talmente i progressi de' Francesi , che unita la per* 
dita dell'ammiraglio alle disgrazie dell'esercito ter- 
restre, essi furono costretti d' abbandonare l' impresa 
suddetta (lì. Fra le altre proprie e particolari ragioni 
ch'ebbe Andrea Daria di unirsi ai nemici di Fran- 
cia, soleva egli vantare come il principal motivo il 
aao zelo per la libertà di Genova sua patria soggetta 
allóra al re Francesco I> come altre volte era stata 
ad altri re. Veramente 1' odio de' Genovesi contro il 
governo di Francia era a questo tempo universale e 
ragionevole. Perciocché si sapeva che il re Francesco 
aveva deliberato di aprire il porto di Savona , e sepa- 
rare quella città dal dominio Genovese: la qual cosa 
sarebbe stata la rovina maniiesta ed irreparabile diGe^ 
nova. Quindi il primo articolo che nella condotta del 
Doria si convenne tra lui e T imperatore , fa di sot- 
trarre Genova al dominio Francese , e rimetterla in 
libertà , come cosa non meno vantaggiosa a Carlo V, 
che utile e gloriosa al Dorta ; perché quella repub* 
blica in avvenire, mediante il consiglio e l'autorità 
dell' ammii!aglio, sarebbe . stata fedele e divota alla 

(1) Me'm. du Bella) lib. 3. cit ap. Daniel Hist. de Franca 
pag. 3i47 et «eq. Sigon. de Vita Andr. Doriae cap. i3. 
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corte di Madrid. Si stipulò primente , che rìtogKen- 
do, come si proponeva di fare, Savona dalle mani 
de* Francesi, sarebbe restitaita in perpetuo alk re- 
pubblica di Genova. Non riusci difficile al Doria tra 
per le intelligenze che avea nella città , e gli aiuti cb« 
ottenne dagl' Imperiali , di cacciarne i Francesi; e 
tolta loro Genova, non s'ebbe a penar molto per 
ricuperar Savona. Scrivono concordemente q^asi tuttv 
gli storici di quel tempo che Carlo V offerse a Dona 
il principato di Geuova , e ch'egli noi volle accettare y 
amando meglio di veder la sua patria libera , che sé 
stesso signore di quella Potrebbe anch' essere che o 
Carlo' Y facesse ciò freddamente , e senza moatriarno' 
grande e risoluta volontà , o che Andrea Doria pre- 
sentisse la difficoltà di mantenersi quel principato. 
Ad ogni modo , fosse prudenza o generosità che in- 
ducesse Doria a quel rifiuto , e' non lasciò d' esser in 
quella repubblica , meiitre visse , se non principe as- 
soluto, certamente prinoipalissimo cittadino. Si pose 
fine per opera di lui spezialmente alle discordie inte- 
stine i per cui quella città era stata per tanti aut^i tra- 
vagliata 5 ed aboliti i nomi d'Adorni e Fregoai (an. 
i5a8. ) ,si ridussero tutte le famiglie potenti a poche 
dèlie più antiche e cospicue , delle quali ai comunica 
il nome quasi per una generale adozione a tutte le 
altre. Questo riordinamento della repubblica dì Ge- 
nova constituisce un^ epoca notabile ne' fasti di quella 
repubblica (1). Perciocché quantunque risorgessero 
poi sotto altri nomi nuove discordie cittadiae^he^^ 
la forma essenziale del governo che si ristabilì sotto 

(}) Hist. de Gèa^t tom. 2.1ib. 10. , 
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Aactrea Doria^ non si alterò più in ducento qaacant'ati- 
ni che d' allora in poi sono scorsi (i). Né Genova 
riconobbe mai più per suo padrone alcun principe 
straniero , come tante volte avea fatto ne' secoli pre- 
cèdenti. Vero è cbe la libertà di Genova , come V in- 
dipendenza di molti altri stati d' Italia ^ stette poi 
lungamente a discrezione d' una potenza assai roag-^ 
gìbre. 

Gli affari della lega sbattuti e scaduti nel regno 
di Napoli si sostennero ancbe malamente in Lom- 
bardia, dove Antonio di Leva ( an. iSd^. ) seppe 
eludere tutti gli sforzi del conte di San Polo gene- 
ral de' Francesi , che cercava di occupare Milano ; 
ed alla fine assali, vinse e fece prigione lo stesso 
San Polo , che disperato di espugnar Milano ave^ 
rivolto r animo a sorprender Genova nella lonta- 
nanza d'Andrea Doria (2). Per questi infelici suc- 
ceissi non meiio il re di Francia, che il pontefice 
coìninciarono V uno e V altro separatamente , e senza 
partecipazione degli altri confederati , a trattar di 
pace coir imperadore. Clemente VII , benché ferito 
altamente nel!' animo per le offese ricevute dagF Im- 
periali nel sacco di Roma , pure vedendo che noti 
polca far fondamento negli aiuti di Francia per ri- 
metter i nipoti in Firenze, o per rivendicare ciò che 
pretendeva tolto indebitamente alla Chiesa , risolvette 
di accettar per buone le discolpe di Cesare sopra le 
cose passate, a stringer lega ed amicizia con lui^ il 



(1) Ciò fu scritto nel 1769. 

(2) JoVius lib. 26. Guicciard. lib/19. Paruta lib. 6. Du 
BtUay lib. 3. Daniel. Hist. de Franco. Marat, anno 1629. 
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quale per desiderio che avea di tale amicisia era per 
concedere al ponteGce ogni più larga domanda. Si 
IrallaroDo dunque le condizioni di questo accordo in 
Barcellona nel tempo che Antonio da Leva e San 
Polo continnavan la guerra nel Milanese. E tale e si 
)*isoluta era la volontà di Cesare di venire alla conclu- 
sione, che per la nuova che gli venne della vittoria 
del suo general Leva , per cui restava decisa in Italia 
la superiorità delle sue armi , non alterò in nulla gli 
articoli della capitolazione già ordinati, ma non an- 
cora sottoscritti y né ratificati. Portava in sostanza la 
capitolazione di Barcellona, che r ed integrerebbe e 
farebbe redintegrare la Sede apostolica di tutti gli 
stati da essa posseduti avanti la gueiTa ; che darebbe 
per moglie ad Alessandro de' Medici, nipote di Cle- 
menlé VII 5 Margherita d' Austria sua figlia naturale , 
e lo assisterebbe colle sue forze a rimettere in Firenze 
lo slesso Alessandro nella grandezza in cui erano i 
Medici avanti che ne fossero cacciati (1) ; che il pon- 
tefice riceverebbe Carlo Y in Italia coi soliti onori » 
coronatidolo imperatore, e gli darebbe F investitura 
del regno di Napoli. Niunó de' collegati potè per que- 
sto accordo dolersi del papa , sì perchè le condizioni 
erano troppo vantaggiose, sì perchè egli non aveva 
motivo di trattare con maggior riguardo i collegati , 
i quali o non aveaho voluto , o non aveano potuto 
difenderlo nel suo maggior bisogno; oltreché egli 
avea con parte di essi cagioni palesi d' inimicizia. M* 
ben potevano giustamente i principi confederati do- 

(1) V. Guicciard. lib« 19. pag. 92. Nerli Commentar, 
lib. 8. in fiuo. 
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ìetsì del re di Fr«acia > che con pgni studio e eoa 
promesse chiarisisiaie fatte agli ambasciatori Italiani 
residenti appresso luii e per mezzo del vescavo di 
Tarbesj suo ministro mandato a posta in Italia^ ri- 
petute a' Veuesianii a' Fioreatini > al duca di Ferrara , 
obbligato si era a non* fare giammai accordo con Ces- 
sare senza ineluden^i i suoi collegati , ed assicurarne i 
loro interessi , mentre cbe già egli era delerminatis- 
simo di abbandoDarli e tradirli , per .vantaggiare il 
più che poteva le condizioni della sua pace partico* 
lare. Né per altra ragione pasceva di si fallaci speran- 
ze gP Italiani suoi confederati , fuorché per distorli , 
ch^essi medesimi non si provvedessero appresso 
Pimperadore prima di lui. Gli scrittori Francesi, per 
quanto siensi studiati di onorare la memoria di Fran- 
cesco I, non iscusarouo però l'indegno tradimento 
che fece in questa congiuntura a' confederati ; né il 
re medesimo si scusò alttimeuti> che con allegare il 
desiderio suo di liberare i suoi Bgliuolì che erano 
ostaggi in Ispagiià. Dal tempo di questi trattati in poi 
il re Francesco si mostrò molto inferiore d' onoratez- 
za e di geiierosità a Carlo V : talmente è vero che 
anche ne' gran monarchi le disgrazie e i bisogni pos- 
sono talvolta generare bassezza d' animo e cattività. 
Questa pace tra Cesare e il re di Francia , maneggiata 
già^per altri mezzi nelle due corti di Madrid e Pari- 
gi > si trattò poi con più calore :ed apertamente in 
Cambrai , luogo fatale in queir età a trattati di gran, 
momento per le cose d'Italia. Convennero in quella 
città in un giorno ed ora medesima y entrando però 
per diverse porte , a Bue d'evitare le difficoltà delle 
precedenze , Margherita d'Austria vedqya.di Filiber- 
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to II duchessa di Saroia^ zia di Carlo Y y già resasFf 
celebre per altro simile negoziato nel i5o8$ e Laisar 
di Savoia madre di Francesco I^ chiamata cornane'^ 
mente madama la reggente , perchè aveva in ogni' 
assenza del figliuolo F amministrazione suprema del 
regno di Francia. Erano pertanto 1^ una e Y altra prin-^ 
cipessa versate di lunga mano nelle cose di stato , e 
intendenti a meraviglia degRinteressi delle due coro^ 
ne. £ posta la risoluzione già presa dal re di Francia 
di voler ad ogni modo riavere i figliuoli, de' quali non 
era forse meno tenera madama la reggente loro avola> 
si maneggiò con grandissima lode delle due madame, 
che trattarono direttamente insieme , alleggiate quas^ 
in un medesimo albergo , essendosi congegnato ui^ 
comodò passaggio dall'una a)V altra deUe due case 
contigue che abitavano *(i). Trovaronsi per questo, 
negozio a Cambrai gli ambasciatori del re^ d' Inghil- 
terra Arrigo VIII } senza V tetorità del quale non si 
trattava cos' alcuna'^ per lo gran peso ch'egli poteva 
aggiungere a qualunque delle parti «i fosse gettato; e 
v' intervenivano a nome di papa Clemente il cardinal 
Salviati legato, e fidate Nicolò Scbomberg d'Alemagna: 
arcivescovo d» Capua , uomo di grais perìzia ne'ma^ 
neggi politici. Vi si trovarono parimente ambascia- 
tori e^d agenti di tutti gli altri confederati del re di 
Francia , e di tutti gli stati d^ Italia , benché la più 
parte di loro ninna contezza avessero di quanto trat* 
tavasi (2). , ì' . ; 

(1) V. Guicciàrd; lib. 19. pag. gS, Varchi Storia Fiorente 
lib. 9. pag 110. 

(:») Nafdt libi 8. pag. ao6. 
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Nel caldo di queste trattative ignora vasi ancora la 
capitolazione seguita tra il papa e Cesare in Barcel-* 
Iona. La novella di quella capitolazione portata a 
Cambrai fo per rompere tatto il negozio ; perciocché 
gli agenti dell' imperadore aggravarono d' alcune ag^ 
giunte i capitoli che s' imponevano alla Francia in* 
torno a certe terre delia Franca^Contea. Per la qual 
cosa madama la reggente gii s'era messa in ordine 
per partire ; ma poi confortata e ritenuta dal cardi- 
nal legato Salviati^ e dall'arcivescovo di Capua, ri« 
stette, e ricevuti prohahilmente nuovi ordini del re^ 
che per risolvere più presto ogni difficoltà che na« 
scesse, si era portato a Compiegne non lungi dal 
luogo del congresso ne' confini della Fiandra, si ven- 
ne finalmente alla conclusione de' capitoli, che fu- 
rono pubblicati nella chiesa cattedrale di Cambrai ai 
cinque d'agosto 152^. Gli articoli di quella capito--^ 
lazione, per quanto riguardano. le cose d'Italia, che 
in virtù di essi rimase in tutto e per tutto ^ dice il 
Varchi , alla discrezione dell' imperadore , furono 
questi (i) : Che il re Cristianissimo rinunziasse libe- 
ramente a tutte le ragioni le quali egli avesse o per 
alcun modo aver potesse nel regno di Napoli e nel 
ducato di Milano, nella. contea d'Asti e nello stato 
di Genova, spogliandosi generalmente di tutta Italia : 
Che fra quaranta giorni dopo la pubblicazione della' 
pace dovesse. rendere a Cesare tutte le terre che avea 
nel regno e ducato suddetti; dolesse protestare ai> 
Veneziani, che rendessero anch' essi quelle che 
aveano preso, e non le. rendendo, esso re fosse te-, 

(1) Dudaont Corps diploDi. look 4** P^^^* ^ 
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outo a pagare trentamila ducati ogoi mese , dandone 
aicurtà in Anversa» inaino a tanto che si fossero ri^ 
cnperate» e a dare all' imperadore certo numero di 
navi e galee, pagate per sei mesi, per aiutarlo nella 
ricuperazione di quelle terre : Che la Santitik di Cle- 
mente VII fosse la prima ad esser compresa in detto 
accordo, promettendo cosi Francesco come Carlo di 
conservarla nell' autorità sua primiera, e proccurare 
con tutte le forze loro che le terre occupate alla 
santa Sede le fossero restituite : Che i Veneziani , 
e Fiorentini Cossero tenuti fra lo spazio di quattro 
mesi a far loro accordo con Cesare e l'arciduca Fep> 
dinando re d' Ungheria suo fratello , e convenire di 
quello che aveano a fare insieme ; e che in tal caso , 
e non altrimenti , s' intendessero incliiusi nella pace : 
Che il duca di Ferrara dovesse ricorrere a Cesare , 
appresso il ^uale Sua Maestà Cristianissima promet- 
teva di favorirlo. Di Francesco Maria Sforila duca di 
Milano non si fece menzione. Si nominò hensi il 
duca di Savoia , che vi fu compreso in generale come 
principe delF imperio, e in particolare come nomi^ 
nato da Cesare (i); benché poi il re di Francia con 
cavillose interpretazioni pretendesse che non gli fosse 
vietato di fargli guerra. Ma eccettuato il duca di Sa* 
voia e il pontefice, tutte le altre potenze d'Italia s'in- 
tesero manifestamente escluse da quella pace , ancor- 
ché ciò si facesse con termini mendicati per salvar 
r onore del re Francesco , ed affinché non si avesse 
a dire chiaramente e senza eccezione, come si disse 
poi ad ogni modo, ch'egli ayea bruttamente traditi 



(]) V. Guicciard. lib. 19 pag. 94. 
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e Tendali i sfN>i collegati (i). Il re accrebbe aocom 
il disonore che s'acquistò per la Tei|[OgQOsa capi- 
tolazione dì Cambrai^ ed accese maggiormente lo 
sdegno de' confederati , perchè, anche dopo aver 
conchiuso il trattato > continuava d'affermare asseve- 
rantemente a' loro ambasciatori , che non li voleva 
abbandonare; e lo stesso £icea dire per suoi agenti 
in Italia , dovechè gli effetti mostrarono poi che 
tutt' altro aveva in pensiero. 

C A F O VI. 

Coronazione di Carlo V; suoi provvedimenti in- 
torno allo stato di Firenze :fine della repubblica 
Fiorentina y de* Marchesi di Monferrato ^ e dei 
duchi di Milano, 

Carlo V 9 ordinate con tanto vantaggio le cose sue 
eolia Francia , si disponeva a passare in Italia a rice- 
vere la corona , e a dar compimento alle cose che 
frvea con insolita liberalità promesse al pontefice (2). 
Venoto a Genova , di là andò a Bologna y dove pri-^ 
ma di lui era giunto Clemente VII , cosi richiedendo 
il ceremoniale; perchè si suppone che chi è di mi- 
nor dignità y si porti a visitare il più degno. Quivi il 
papa diede a Carlo V la corona del regno Italico , e 
quella dell'Imperio (solennità memorabile speziai-^ 
mente per essere stata 1' ultima di questo genere ) } e 

(1) Nardi lib. 8. pag. ao6. Varchi pag. 21:12, 223. 

(2) Idem lib. io. pag. 3 , 9 et seq. 
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ti trattò degr interessi di quatti^o poterne ItiltaHey 
di Venezia, di Firenze e deMnclii dì Milano e di 
Ferrara. I Veneziani non trovarono nn grande osta- 
colo ad aver pace. Perocché restitaendo a Carlo V 
le poche terre che ritenevano nel reame di Napoli > 
e Ravenna e Cervia al pontefice , luoghi occupati di^ 
loro due anni prima solamente > uscirono ^ se non con 
onore e vantaggio , certamente senza datino e vergo» 
gna di una guerra durata ben. venti anni con intervalli 
di pace brevissimi , e benché non sempre co^ medesi- 
mi > sempre però con potentissimi nemici. Che senei 
fine di quest' ultima guerra tra Carlo V e i collegati 
di Francia la repubblica di Venezia videsi ridotta a 
minore stato' cVessa non era nel iSoS, quando si 
fece contro di lei la famosa lega di Cambi'ai ; si trovò 
tuttavia in miglior condizione , che non pareva dor 
versi sperare in tanto esaltamento di Carlo V , con-* 
tro cui avea guerreggiato si ostinatamente per dieci 
anni. £^ facendo ragione di quanto si fece e si pati 
per Tuna parte e per T altra in tante agitazioni e va^ 
riaziooi di cose , si potrebbe affermare che i Vene* 
ziani abbiano fatta la migliore e più ' gloriosa com-* 
parsa. Vero é che dopo T ultimo trattato di Cambrai , 
la politica di quel prndentissimo senato dovette mu-' 
tar oggetto da qaello che aver solca : perocché dove 
per lungo tempo avanti il primo trattato che contro^ 
loro era fatto parimente in Cambrai > solevano. i Ve^ 
neziani tendere arditamente ad occupare il dominio 
d'Italia, si ridussero poi ultimamente a dar opera ^ 
perché T Italia non cadesse totalmente in servitù di 
stranieri , e ad aver per mira non più V In^perip^ ma 
la libertà d' Italia. 
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^Mentire i Genovesi ricuperavano la lor libertà , e i 
Venesiani si rassicaravano lo stato, gli uni sotto la 
protezione , gli altri colla pace che ottennero da Car- 
lio Vyi Fiorentini precipitarono mattamente nella 
servitù-, donde non erano più per riscuotersi nell'av- 
venire ( an. i53o ). Air arrivo di Cesare in Italia gli 
mandarono ambasciatori in Genova ed in Bologna j 
ina iwm poterono aver altra risposta né da Cesare » 
oè dal suo cancelliere Mercurio di Gattinara , che^ già 
il papa avea fatto cardinale^ se non che dovessero farà 
a volontà della Santità Sua (i). Ma la caparbieria o 
l'insana temerità di quél popolo gli avea talmente in- 
Sura^o r animo neìV odio contro Clemente e il nome 
iei M^ici> che quantunque si vedessero abbando^ 
aati da ogni prdteaione d' esterna potenza , ed assa- 
lti con* tanl^ calore dalle genti d^nn vittorioso impe- 
'adore unite a quelle d'un papa risolutissimo di non 
asciar T imprésa , si ostinarono alla difesa. I consigli 
( le azioni di quel tumultuoso governi» in si disastrosi 
iàngenU siieggòno BH>lto .diffusamente descritti nella 
Storia Piòr^ntina di' Benedetto Varchi (a), in cui si 
vtde veramente espresso nella minutezza de' suoi rac- 
c«nti il catattere e Io spirito di quella nazione. Il 
fvore e la rabbia popolare^ cui nion sano consiglio 
dela miglior parte de' cittadini potè guarire , sostenne 
la tu^rxa e l'assedio contro diciottomila uomini tra. 
Telé^hi^ SpagnuoK e Italiani comandati da Filiberto 
priiciped^ Grange, da Ferrante Gonzaga 3 e da altri 
proli oapiinnij assedio che dorò b[ene un anno in- 

[i) V. Nerli Commentari lìb. J^i. Ammir. lib. Se. 
'a) Lib. 10. 
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tero €0D danno inesplicabile del territorio Fiorenti* 
DO, e spese immense della repubblica. Alla fine Ma^ 
latesta Baglioni capitano generale de' Fiorentini , si 
perché egli vedea esser impossibile il fare una più 
Innga difesa > sì perchè egli avea segrete intelligenze 
con papa Clemente , al qnale prèmeva grandemente 
che la città non s' esponesse per sua ostinazione al 
sacco > e non si rovinasse maggiormente ^ indusse il 
popolo a trattar seriamente d* accordo cogl' Imperiali 
e coi commissari del papa. Il primo capitolo di que« 
slo accordo portava (i) , che la forma del gortraò 
sarebbe ordinata da Sua Maestà Cesarea fra quattro 
mesi prossimi avvenire, con espressa condizione peri» 
che fosse conservata la libertà. Ma la primn cosa che 
indubitatamente dovea ordinarsi da Cesare, era il ri- 
' stabilimento deità casa de' Medici 3 e s' et^ due altre 
fiate fatto esperienza che i Medici non poteano più 
esser in Firenze senza signoreggiarla a lor voglia, con' 
qualunque nome ciò si facesse. £ se dopo le due pri- 
me cacciate, che furono Tuna nel i433 e T altra lUel 
1494? ^ Medici ritornarono in Firenze più potent^ 
che non vi fossero stati innanzi , nop- era da aspettar» 
altro ^ se non eh' essi fossero per fieirsene óra padroii 
assoluti (2). Clemente, a cui volere stavano le forie 
lasciate in Italia da Cesare , e che fu subito dopo V slh 
cordo seguito in Firenze ubbidito come sovra0>^ 
non avendo abcora manifestato , ìijuale de' due nipoi > 
Ippolito od Alessandro , si destinasse per success^e 
nel maggiorato , per cosi 4ire > della jpatria e d41a 

(1) Varchi Kb. i 1 . pag. 4^8 et ^seq. Ncrli lib, 1 1. 
(a) Ouicciard lib. 20. 
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casa f si eonteptò sul principio di far creare magistrati 
a moda di repubblica. Ma era facile iDdovinare cb'e- 
glì avrebbe data la signoria ^i quella città e rivolta 
tutta la grandezza temporale ad Alessandro , che già 
portava titolo di duca di Civita di Penna , ed era de- 
stinato genero dell' imperadore. Già l'anno avanti 
trovandosi Clemente > per. grave malattia che il so- 
praffece, in perìcolo di morte, avea creato cardinale 
Ippolito figlinolo naturale, come s'è detto, di Giu«> 
Itano duca di Nemours; e non mancò pòi chi inter- 
pretasse questa elezione malignamente , quasi che il 
papa , per avere un pretesto di voltare tutta la gran-» 
dezza secakread Alessandro , che più amava , avesse 
promosso alle dignità ecclesiastiche il maggiore e più^ 
vecchio de' due nipoti» 

Trovavasi tuttavia Alessandro de' Medici alla corte 
di Carlo V in Fiandra , e passati già i quattro meai 
prescritti nella cppitolazione fatta tra' Fiorentini e 
gl'Imperiali, Ceaa4:e non aveva ancor dato ordine 
alcuno dal canto suo al governo di Firenze , e molto 
m«no vi avea spedito Alessandro, come il papa sol* 
lecitava del continuo per sue lettere. Or Clemente , 
per aver maggior titolo di sollecitarne la spedizione, 
operò si che la balia, cioè il magistrato di Firenze 
rappresentante l'autorità sovrana, non ostante qua-^ 
Innqne difetto , abilitasse il duca Alessandro ad eser- 
citare qualunque ufl^io nella repubblica , creandolo 
pure della balia. Un tal decreto, il cui tenore nelle 
circostanze dei tempi e delle persone volea dire che 
gli si dava il supremo governo della città e dello sta- 
to , mosse effettivameoie V imperadore a dargli licen- 
za di partire, onoratolo, e presentatolo riccamente 
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come SUO genero (i). In questo mezzo il cardinale 
Ippolito de^ Medici invidiando al cugino la grandezza 
a cui lo vedea destinato , e desideroso egli stesso di 
temporal signoria , deliberò di voler far pruova d'oc- 
cupar.lo stato di Firenze avanti che Alessandro gin* 
gnesse di Fiandra , e con quest' animo senza saputa 
del papa si parti per le poste da Roma ^ ma fermatosi 
a riposarsi suir osteria^ fu prevenuto da un corriera 
a cavallo spedito dal papa per dame avviso airarci^ 
vescovo di Capua , che a suo nóme governava.Firenr 
ze ; sicché Ippolito vedendo scoperto e fallito il suo 
disegno , tornò a Roma , dove lo zio con promessa 
non solo di perdono y ma di ogni favore lo richiama-^ 
va (2). Arrivò intanto a Firenze (an. i53i, ) il duca 
Alessandro^ ricevutovi con onori e feste grandissi* 
me ; e pochi giorni dopo il suo arrivò giunse anche 
in Firenze Giovan-Antonio Mussetola ambasciatore 
ì3i Carlo V col diploma impejriale che inatitùiva capp 
e preposto di quella repubblica il suddetto Alessàn^ 
dro de^Medici e suoi discendenti^ od in mancanza 
de' posteri suoi , il più propinquo della casa de' Me* 
dici discendenti in linea maschile di Cosimo a Lo- 
renzo. Non. previde* il governo di Firenze ^ o piutto-; 
sto non curò lejconseguenze d' un tale diploma ^ letto > 
e accettato pubblicamente > e posto subito in esecu*. 
zione. Ma il papa^ purché assicui*asse a' suoi quello 
stato, non. badava al pregiudizio che ne potea poi' 
nascere dal riconoscersi si autéuticamente l' autoriti 



(1) Nerli lib. 11. pag. i5a et seq. 

(2) Varchi lib. la. pag. 468. Nerli lib. 1 1. pag. 256. Am* 
mirato lib, 3i . pag. 417. 
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hnperiale sopra Firenze e il suo domìnio ; e i magi- 
strati Fiorentini erano meri esecutori della volontà 
del ponte6ce. Non contento però Clemente dì que- 
sta forma di governo , che ancor riteneva qualche 
immagine di repubblica, e passato appena un anno 
dalla venuta di Alessandro in Firenze , fecelo per 
nuovo decreto de' magistrati riconoscere e gridar si- 
gnore assoluto e duca dì Firenze y e volle che il nuovo 
principe avesse una guardia di mille soldati per si- 
curezza di sua persona. 

Ma se Clemente VII ebbe da chiamarsi bep sod- 
disfatto da Cesare nelle cose di Firenze sua patria y 
fu poi grandemente deluso da lui nella speranza ch'e- 
gli nodrìva si fermamente di assicurare alla Sede apo- 
stolica, o di convertire forse a maggior grandezza 
de' nipoti le città di Modena, Reggio e Rubi era , 
acquistate già , siccome Parma e Piacenza , da Giu- 
lio II y n^a non ben conservate da Leon X , né dal- 
l' istesso Clemente VII. Questi tre papi , assai diffe- 
renti in altre loro qualità, furono compiutamente 
d' accordo nel disegno di spogliare quanto potevano 
Alfonso d'Este duca dì Ferrara degli stati che pos- 
sedeva (i). Alfonso era succeduto ad Ercole nel i5o5 
non solamente in età atta al governo, ma con espe- 
rienza molto grande delle cose del mondo. Né gli 
conveniva aver minor fermezza d'animo, o meno 
valore e meno senno per regger sé stesso e lo stato 
fra i pericoli , le persecuzioni e gli assalti gagliardis- 
simi che sostenne quasi senza intervallo per ti*ent'anni 
contìnui. Appena ebbe impugnato lo scettro paterno , 

(i) Murat. Antichità Estensi par. 2. cap. 1 1. 
Tom. V. 4 
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che due fratèlli congiurati contro ài Ini tentarono di 
levargli e Io scettro e la vita. Entrò poi dopo nella 
gran lega di Cambra! , e fece guerra a' Veneziani con 
successi degni del suo valore. Ma avendo Giulio II 
preso a proteggere quella repubblica condotta agli 
estremi con fermo pensiero di cacciar d' Italia i Fran« 
cesi, Alfonso, cbe si mantenne costante neir amici* 
sia^i Francia, incontrò tanto odio nel genio marziale 
di quel papa , e fu da lui talmente perseguitato con 
armi spirituali e temporali , cbe queir illustre casa 
non si vide mai si vicina all' ultima rovina* Giulio II 
negli ultimi anni del suo pontificato gli tolse Mode<^ 
na , Reggio e Rubìera ; e fu gran ventura per quel 
principe ch'egli scansasse il pericolo j in cui si trovò , 
d'esser fatto prigione in Roma. L^on X con simu«* 
lata amicizia tentò di spogliarlo di Ferrara , e forse 
di fargli peggio. Ma Alfonso sostenne in sì difficili 
circostanze le cose sue con industria , che parve più 
conveniente a mercante che a principe (i). Risorse 
alquanto nel breve pontificato d'Adriano VI. Ma 
Clemente VII ripigliò con tanta ferocia d' animo a 
travagliarlo e colle guerre , quanto potè , ed assai pia 
coi trattati che tenne con Carlo V , che oltre al pe- 
ricolo di dover cedere Modena e Reggio e Rtibiera , 
temeva di vedersi o levare affatto , o diminuire e 
limitare con gravissime condizioni la , giurisdizione 
che esercitava in Ferrara, la quale teneva in feudo 
dalla Chiesa. I capitoli della pace di Barcellona e dì 
Cambrai , cbe riguardavano Alfonso , mettevano que» 
sto duca in maggior timore. Ma portatosi a far corte 

(i) GuicciaidiiiL 
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1 Carlo y j allorcbè venne in Italia nel l53o> 8^ in- 
ftinuò colla sua sagacità neir amicizia di lui ; e guada* 
gnati probabilmente i suoi ministri con lusinghe ^ 
promesse e denari , ottenne facilmente che le diffe- 
renze sue col pontefice fossero compromesse nel giu- 
dizio di Sua lyiaestà Cesarea. Clemente > che mostra- 
va di aver poco meno a cuore T acquisto di Modena 
e Reggio, che il ristabilimento de' suoi in Firenze ^ 
fece quanti sforzi potè appresso Cesare nel soggiorno 
che fecero fnsieme a Bologna , per averlo favorevole 
jn questo suo desiderio. Carlo V gli soddisfece di 
buoiie parole quanto volle , e nell' accettare il com* 
promesso che in lui si faceva , promise al pontefice 
con molta franchezza , che o avrebbe sentenziato in 
favor suo, quando vi avesse trovato la ragione 3 o 
non trovandola , avrebbe sospeso il laudo , e lasciate 
le cose à discutersi tra i contendenti. Ma se è vero 
quanto scrive Benedetto Varchi , Clemente si lasciò 
da queste promesse accecare contro la natura sua 
diffidente e sospettosa. Come ognuno si dà facilmente 
a credere essergli giustamente dovuto ciò che arden- 
temente desidera , pensava il papa che le ragioni fatte 
allegare nel consiglio Imperiale intomo alle sue pre- 
tensioni sopra i dominii del duca di Ferrara , fossero 
di molto peso (1). Perciò non cessava di sollecitar 
Cesare per mezzo del vescovo di Vasone suo nunzio 
a quella corte, e non fu mai quieto, Gno a tanto chéb 
il laudo non fu pronunziato. Ma o le ragioni del 
duca Alfonso dovettero trovarsi chiarissime, o il duca 
seppe meglio che Clemente tirare a sé i voti de'giu- 

(1) Varchi lib. 10. 
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recoQsiilti a cui Cesare commise l' esame di quella 
causa. In Gne si pronunziò in Gant il laudo ^ per. cui 
Timperadore aggiudicava alla casa d' Este il dominio 
di Modena e Reggio, e lodava che il pontefice me* 
dìante centomila scudi presenti confermasse ad AU 
fònso r investitura di Ferrara 3 la quale seconda i 
termini giuridici si giudicava devoluta alla sedia apo^ 
stolica (1). Spiacque fortemente al pontefice quella 
sentenza, e non dissimulò verso Cesare il suo sde- 
gno , né verso Alfonso la voglia che conservava di 
farsi ragione a modo suo. Ma non lasciò frattanto il 
Ferrarese di ritornar nelV intero possesso degli stati 
posseduti da^ suoi maggiori; ed avrebbe lasciata egual* 
mente gloriosa che cara a^ suoi posteri la memoria 
sua , se per cagione di Laura Eustochia y sua o amica 
o moglie clandestina , non tramandava meno puro e 
men chiaro il suo sangue ne' figliuoli che di lei ebbe, 
onde nacquero poi nuovi travagli a quella casa* 

E già era troppa certo il destino d'Italia, che 
Carlo Y dovesse disporre eziandio senza sforzo d'ar-* 
mi delle repubbliche e de' principati. Nel suo sog- 
giorno di Bologna, che rispetto al diritto pubblico 
degli stati Italiani s'assomigliò a que' giorni di dieta 
in cui i giudici d«lle terre riconoscono e decidono 
)e cause de' privati , gli comparve anche davanti Fran-> 
Cesco Sforza duca di Milano a difendersi dalla impu^ 
tazione di aver lesa la maestà imperiale per le trame 
ordite da Gerolamo Morone suo ministro col mar- 
chese di Pescara 3 per lo qual fatto $i poteva presu-* 

(i) Guicciard. lib. 20. pag. io3. Varchi lib. 10. pag. 
470-71. Paul. Jov, Vita Alpb. due. Fer, 
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ìÀeté jiecadato dal sao dacato, come ril>elle airim- 
peradore suo signor supremo. Favoriva la causa di 
lui non tanto Y opinione eh' egli fosse innocente del 
delitto appostogli , o la buona volontà che per altro 
gli portasse Cesare y quanto la difficoltà di disporre 
altrimenti dello stato di Milano ^ spogliandone il 
duca Francesco Maria. Clemente VII , al consiglio 
del quale aderì in molte cose Carlo V nel congresso 
di Bologna^ proteggeva a tutto potere lo Sforza ^ non 
potendo acconsentire che Carlo ritenesse per sé il 
Milanese^ per lo pericolo manifesto della servitù to- 
tale d'Italia. Non era neppure sicuro partito il con- 
ferir quello stato ad altro principe ; perchè né Sfor- 
za ^ né ì sudditi suoi lo avrebbero lasciato quieto. 
Per la qual cosa Carlo V, deliberato di lasciarne il 
possesso al duca suddetto, diede facilmente luogo 
olle discolpe sue riguardo ai trattati seguiti trai Pe- 
scara e'I Morone ; e per non mostrare che il perdo- 
nargli procedesse da debolezza, quasi Timperadore 
non confidasse di poterlo punire > fece sembiante di 
accettar per buona e sufficiente la sua difesa. Cosi fa 
Francesco Sforza confermato nel suo ducato. £ per- 
ché r esser lui ancora senza prole e senza moglie la- 
sciava tuttavia grande tfmore nelF animo degV Italia- 
ni, che fra pochi anni quello stato dovesse essere 
devoluto all'Imperio, Carlo V per levar questo so- 
spetto , ed ogni ombra che potesse intorbidar la 
quiete d'Italia, s'adoperò efficacemente perché egli 
si ammogliasse. Ma tutto questo non recò altro che 
un breve indugio all'intenzione che forse Carlo V 
avea ferma nell' animo di pigliarsi per sé il ducato di 
Milano , aspettando solamente occasione più facile e 
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titolo più spezioso. Francesco Sforza di temperamenti 
debole ed infermìccio^ vissuto appena dae anni colla 
sna sposa , che fu Cristietna o Cristiana , figliuola di 
Cristiano. Ili re di Danimarca, mori nuUadimeno 
senza lasciar figliuolanza. Gio. Paolo Sforza marchese 
di Scarafaggio , suo fratello naturale y desiderando di 
succedergli nello stato , mossesi per andar a trovare 
Carlo V in Napoli , è impegnar , passando a Roma , 
il pontefice a favorirlo in questo suo desiderio ap« 
presso Cesare. Ma giunto a Firenze y fu quivi da un 
subito accidente 3 che il sorprese pranzando , tolto di 
vita. Non mancò chi sospettasse (1), essergli stato 
fatto il mal giuoco per ordine d'Antonio da Leva 
che volle levar alF imperadore la briga di negare a 
lui , o ad altri ciò che voleva per sé ; e lo stesso An- 
tonio da Leva generale Spagnuolo di chiaro nome , 
che già da molti anni comandava le genti imperiali 
in Italia , occupò a nome del suo signore le fortezze 
di quel ducato ; e per quanto strepito di ciò facessero 
il re di Francia che vi pretendeva , e i principi Ita- 
liani a cui forte gravava tanto accrescimento di pò* 
tenza alla monarchia Spagnuola y lo stato di Milano 
restò pure sotto il dominio diretto di Carlo V ; il 
quale benché ninn miglior titolo avesse di pìgliarse* 
lo , che quello di pretenderlo devoluto all' Imperio > 
nondimeno lo lasciò poi come ereditario ai re di 
Spagna suoi discendenti (2). 



(1) Segni lib, 7. pag. 192. 

(2) A quest'epoca può dirsi in qualche senso che avesse 
fine la storia di Milano, che divenne e fu poi per i5o anni pro- 
vincia della monarchia di Spagna; ma nou mancherebbe l^tai- 
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Quasi nel tempo stesso che per la morte del duca 
Francesco Maria mancò in Milano la stirpe legittima 
di Lodovico Sforza, si spense un'altra molto più no- 
bile e più antica stirpe di principi che con titoli as- 
sai più legittimi t da più Inngo tempo dominavano 
in altra parte di Lombardia ; la qaal cosa servi per 
accrescere in Italia a Carlo V potenza e seguito , 
benché non acquistasse dominio di nuove terre. Nel 
i53i, che mori Bonifazio marchese di Monferrato 
della imperiai casa Paleologa , non restava altro ger- 
me di quella famiglia , fuorché Gian-Giorgio suo zio 
abate di Lucedio y e Margherita sposata a Federico 
Gonzaga duca di Manto?«< Gian-Giorgio, lasciato 
r abito chericale e la ricca badia, succedette al go- 
verno del marchesato , e sposò Giulia d'Angiò figliuo- 
la d'Isabella già regina di Napoli (1), che da molti 
anni vivea in Ferrara sostenuta dalla beneficenza e 
liberalità del duca Alfonso. Questo matrimonio non 
fu né. più felice , né più fecondo che quello del duca 
di Milano j perché il marchese Gian-Giorgio , pas- 

via degna materia di continuarla fino a questi tempi. Io mi 
maraviglio che ninno dei moderni scrittori Italiani o Francesi 
non ci abbia ancor dato una storia compita d' una s\ notabìl 
parte d' Italia , e d' una provincia si famosa fra tutte le altre 
d'Europa. Vero è che il conte Giorgio Giulini ne ha spiegata 
e schiarita la parte più imlMX>gliata e più oscura, e che è forse 
la più utile e la più istruttiva , cioè daU'873 fino al i3i 1 , in 
cui cessò d' esser propriamente repubblica , e passò sotto il 
dominio de' Visconti. La storia de' Visconti e degli Sforzeschi 
si trova ampiamente descritu da scrittori per la più parte 
contemporanei , e spezialmente da Bernardino Cerio, 
(i) Murau Antich Estens. cap. 1 1. pag. a83. 
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tato ap{)ena au anno dalle sue nozze , 6qì di vivere^ 
non senza sospetto che gli fosse dato il veleno per 
opera del duca di Mantova^ il quale già aveva nel 
l532 ottenuta da Carlo V l'investitura per succedere 
nel marchesato , ogni qual volta mancasse di vita il 
detto Gian-Giorgio senza figliuoli (i). Essendo in 
fatti morto costui senza prole ^ nacque grandissima 
controversia di chi dovesse succedergli y spezialmente 
tra Carlo III duca di Savoia ^ Francesco marchese di 
Saluzzo , e Federico Gonzaga duca di Mantova a no- 
me di Margherita sua moglie. Allegavano anche pre- 
tensioni particolari sopra gli stati del njarchese, Gian- 
Giorgio la vedova marchesa Giulia d'Aragona y il duca 
di Milano , raentr'era kùcov vivente, ed altri molti j 
ma Carlo III duca di Savoia ,e Francesco marchese 
di Saluzzo pretendevano alla successione universale 
del marchesato. Il marchese di Saluzzo , mostrando 
come la casa sua fosse un ramo maschile di quella 
di Monferrato^ si pretendeva chiamato dalla ragion co- 
mune de' feudi alla successione di quel marchesato» 
estinguendosi la linea maschile colla morte di Gian* 
Giorgio. Per parte del Gonzaga all'opposto si pre- 
tendeva esser il Monferrato feudo femminile ^ donde 
a preferenza del Saluzzese, rimotissimo nella pretesa 
agnazione , dovesse succedere Margherita sua moglie 
erede ab intestato di Gian-Giorgio suo zio paterno. 
Il duca di Savoia facendo vedere con molti ai^^omenti 

(i) Giulio Claro autore di que' tempi scrisse nel capo 
decimoquarto de* feudi che i principi debbono avvertire di 
non concedere simili investiture , che eccitano desiderio ài 
procurar ad altri la morte , allegandone l' esempio di questo 
marchese di Monferrato , benché noi nominasse espressamente» 
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ite il Monferrato fosse bene libero e disponibile ^ 
iretendeva di avervi diritto per virtù del contratto 
iegufto nel i33o tra Aimone duca di Savoia e Teo« 
doro I Paleologo ^ il quale in mancanza di posterità 
tnascbile istituiva eredi del marchesato Violante sua 
figliuola sposa d'Aimone e i discendenti di quella. Al 
cbe s'aggingneva, per rispetto di quelle terre che 
{ono di qua dal Po e di là dal Tanaro > una donazione 
;be fece Gian-Giacomo al primo duca di Savoia Ame- 
leo Vili suo suocero nel i432 , dal quale le rice- 
rette poi in feudo con omaggio ligio. E perché niun 
litro dovea esser giudice di tanta lite che Carlo V , 
)osi per la qualità d'imperadore> come per la pò- 
^nza che avea in Italia^ si studiarono assai per tem« 
)o tutti e tre i concorrenti di guadagnarsi la benevo- 
' enza e il favoreMi lui. Già alcuni anni prima che 
Borisse Gian-Giorgio , $ìì\V aspettazione di quel che 
ivvenne^ si il duca di Savoia , che il marchese di Sa-? 
luzzo, lasciata la lega di Francia^ sperano accostati 
ì\V imperadore, il quale coli' aggiunta di questi nuovi 
confederati finì di togliere a' Francesi la speranza di 
elevarsi in Italia ; talché anche per questa ragione 
lon trovò difficoltà , né contraddizione che^ bastasse 
d impedirgli il possesso che prese del ducato di Mi* 
ano. Frattanto dopo la morte del marchese Gian- 
liorgio l' imperadore 3 a motivo , diceva egli, d'im- 
edire che per le varie pretensioni dei suddetti con- 
>rrenti non seguissero opere di fatto con disturbo 
illa tranquillità d' Italia , e per quel titolo che da- 
gli la qualità di signor supremo sopra un feudo 
x^ante, fece a suo nome prender possessione del 
inferrato , e citò avanti a sé tutt' i pretendenti a 
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produrre le lor ragioni. Per tutti gli altri non ci fi 
gran luogo a questione , mentre la causa pendevi 
principalmente tra ì duchi di Savoia e di Mantova. 
Cesare > che non avrebbe voluto inimicarsi né V uno 
né r altro y e lasciar pure ancora qualche speranza agli 
altri pretendenti ^ andava differendo la decisione. Ma 
finalmente dopo lungo processo , stando in Genova > 
ai tre di novembre nel i536 pronunziò laudo o seU'^ 
tenza ^ per cui con limitazioni , eccezioni e restrizio- 
ni 3 parte espresse nel tenor della sentenza , e parte 
in altri rescritti e diplomi che concedè poco dopo al 
duca di Savoia , aggiudicò il marchesato a Federico 
marchese di Mantova, come parente più prossimo 
per ragione di Margherita sua moglie sorella de' de- 
funti ultimi marchesi Bonifacio e Gian-Giorgio (i). 
Non ostante questa sentenza ( che ^r mezzo di Fer- * 
rante Gonzaga fu comprata per trentamila ducati che 
si fecer toccare ad uno dei consiglieri di Carlo V ) ^ 
in vigor della quale il Gonzaga ottenne il possesso di 
quegli stati , per quasi due secoli tra lui e i successori 
suoi e la casa di Savoia durò vira la controversia» 

(i) Bolduc Relax, mss. 
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CAPO VII. 

Varie cagioni della potenza di Carlo V in Italia : 
nuoi^e rivoluzioni in Firenze* 

Tatti gli avvenimenti particolari delle provincie 
Italiane , e le malvagità degli uomini parevano ordi- 
nate ad accrescer Carlo V di riputazione e di seguito 
e di dominio. In meno di quattro anni mancò in Ita- 
lia la stirpe dì tre famìglie regnanti ^ e da questi tre 
casi seppero gli Spagnuoli cavar profitto. Per la morte 
di Sforza occuparono lo stato di Milano : dall' estin- 
zione della casa Paleologa di Monferrato presero op- 
portunità di ritenere il duca di Savoia dall' accostarsi , 
quando era tempo > al re Francesco I : e lusingatolo 
quanto credettero necessario , perchè non potesse fao 
male» ne gratificarono i duchi di Mantova, T amici- 
zia dei quali poteva giovare a Carlo V per sicurezza 
del Milanese , e per tenere in soggezione con meno 
spesa altri piccioli potentati di Lombardia. Final- 
mente i disordini e le dissolutezze e poi la morte del 
duca di Firenze non contribuirono poco ad assicurar 
quel monarca della Toscana. Era il duca Alessandro 
ultimo germe della famiglia di Leon X e di Clemen- 
te VIIj e quantunque egli tenesse lo stato in gran 
parte* per favore delV impetadore , nondimeno , per 
esser disceso dal sangue di Cosimo e di Lorenzo , ed 
erede principale de' due pontefici , che tutti erano 
Itati prìncipi , benché senza portarne il nome , della 
repubblica Fiorentina , egli avrebbe potuto godersi 
quella grandezza , senz' averne grande obbligo a Ce- 
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sare^ né dipendere gran fatto da lui, qualora avesse 
saputo governarsi bene verso de' cittadini e dei pa-» 
renti. Ma il duca Alessandro , abbandonatosi senza 
ritegno alle sue dissolutezze, s'inimicò per questa 
via non meno gli antichi amici- della sua casa , che 
gli altri. Erano i buoni e i savi sdegnati giustamente 
per le vergogne che ricevevano nelle mogK e nelle 
figliuole ; perché perfino le vergini consacrate a Dio 
e chiuse ne' monasteri erano, con niente più di ri- 
guardo che le altre , vituperate dalla sua insaziabile 
libidine. I giovani licenziosi, confortati ed animati dal* 
esempio del principe ne' loro disordini , non l' amava^ 
Doperò maggiormente, per gare d'amore e gelosie 
che prendevano così di lui , come de' suoi più favoriti. 
A queste cagioni d'odio e di malevoglienza s'aggiun- 
sero, dopoché mancò di vita Clemente VII, le in- 
giustizie e le crudeltà, dalle quali si era molto ben» 
astenuto , mentreché dai consigli di lui dipendeva. 
Ma queste andarono poi vie maggiormente crescendo 
à misura che gli si accrescevano i nemici : perocché 
dalle inimicizie nascevano le paure e i sospetti, • 
da' sospetti le violenze, le ingiurie, le crudeltà, 
sotto pretesto d' assicurjirsi (i). Quindi la mala^od* 
disfazìone divenne universale, massimamente- fra i 
cittadini potenti. Molti di questi essendo di grande 
stato e riputazione anche fuoili di Toscana, (come 
Filippo Strozzi 9 chiamato per le sue ricchezze il 
Crasso di Firenze , i Valori , i Ridolfi , i Salviati , 
fra' quali erano due cardinali di grande autorità) 
pareggiavano di ricchezze e di riputazione il partito 

(i) Segni lib. 6 et 3. 
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del duca. E perchè si Tuna che T altra parte faceano 
capo a Carlo V , egli si "vide un' altra volta giudice 
ed arbitro sapremo della sorte de' Fiorentini ^ e per 
conseguente della Toscana. Trovavasi Carlo a Napoli 
( e ciò avvenne nel tempo stesso che la morte di 
Sforza lo fece padrone di Milano^ e quella di Gian* 
Giorgio giudice della causa del Monferrato ) quando 
a lui concorsero per una parte i fuorusciti co'prin* 
cipali malcontenti del governo di Firenze , e dair al- 
tra il duca Alessandro per giustificarsi de' carichi che 
gli erano dati 5 e tanto Alessandro ^ quanto i suoi av- 
Tersari s' esibivano di tener lo stato di Firenze come 
tributario e soggetto di Sua Maestà, in ric^ognizione 
della sua protezione. Stette Cesare alcun tempo dub- 
bioso intorno alla risoluzione di quella causa, la* 
sciando godere a' suoi cortigiani e ministri ed a' cit- 
tadini di Napoli il tristo piacere di veder personaggi 
al riguardevoli per^tutta Italia e per tutta la Cristianità, 
brigare aderenze e favori , ed accusarsi e calunniarsi a 
vicenda a guisa di litiganti popolanrdavanti il loro giu- 
dice. Finalmente stimò più utile alle circostanze sue 
presenti ed a'supi disegni che lo stato .di Firenze 
dipendesse da un principe suo divoto e suo creato , 
che lasciarlo in balia de' cittadini incliuati ab antico 
al uome di Francia. Però rinnovata ad Alessandro 
la promessa fattagli altre volte di dargli in moglie 
Margherita sua figliuola naturale , lo rimandò in Fi-* 
renze trionfante de' suoi potenti nemici. Si effettuò 
poco dopo il matrimonio; e il duca Alessandro di-* 
Tenuto genero di Carlo, e già destinato generale 
dell'armi imperiali in Italia in luogo di Antpuio da 
I^va cbe perde la vita nell'infelice spedizione di 
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Vrovenzet , dì cui era stato autor principale , $' im* 
merse più clie prima sconsigliatamente ne' piaceri ^ 
dietro a^ quali trovò l'ultima rovina ^ non ancor pas* 
sati due anni dopo la morte di Clemente VII y e 
pochi mesi solamente dopoché colle nozze della fi- 
gliuola di Cesare pareva assicurato d* ogni grandezza^ 
Fu egli miseramente ammazzato da Lorenzo o Lo* 
' renzino de'Medici , suo agnato, il quale avuto da 
lui in sommo favore, e nelle confidenze più intime > 
abusò di cotesta famigliarità del suo signore nella 
più esecranda maniera che mai si udisse ( an. 153^)* 
Preparatosi di lunga mano e con indicibile flemma 
al colpo che disegnava di fare , trovò modo di con* 
dursi solo una notte in casa propria il duca , e quivi 
aiutato da un suo uomo chiamato Scoronconcolo , 
lo ammazzò. Sollecitato poi importunamente dal me- 
desimo Scoronconcolo a fuggire , finitesi dare le pò* 
ste, se ne andò a Bologna , e di là a Venezia , dov'era 
Filippo Strozzi capo de' fuorusciti. Passò un giorno 
intero prima che si sapesse il miserabil caso del duca : 
ma finalmente Francesco Campana segretario di sta- 
to , e il cardinal Cibo, lasciato da /papa Clemente 
principal consigliero e ministro al giovane d<ica , 
chiamati segretamente a consiglio alcuni de' princi* 
pali cittadini ch'eri^no partecipi del governo e amici 
de' Medici , cercarono fra loro quello che fosse da 
fare , prima che si pubblicasse il caso avvenuto. Non 
lasciò altra prole 1' ucciso duca; che un putto bastar- 
do , chiamato Giulio , ed alcune fanciulliue parimente 
illegittime. Giulio inabile per l' età al governo > e 
spezialmente in quelle diificili circostanze , anche per 
difetto de' natali non si presumeva chiamato alla suo* 
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cessione del padre. Il cardinal Ippolito, cugino in 
lerxo o quarto grado del duca Alessandro , era notor- 
io , e forse aTvelenato, un anno avanti. Quindi non 
restava della stirpe di Cosimo de' Medici padre della 
patria chi potesse succedere nello stato ; se non che 
fra' parenti di quella famiglia avrebbe potuto preten- 
dervi Caterina d* Orleans , che fu poi regina di Fran** 
eia, come sorella a cugina dell'ucciso duca. Resta** 
vano iu linea d' agnazione il suddetto Lorenzino di 
Francesco e Cosimo di Giovanni , discesi amendue 
da Lorenzo fratello di Cosimo padre della patria. 
Ma di Lorenzino, che per prossimità di grado, per 
età e pratica di mondo sarebbe stato atto a gover^ 
nare, non poteva ora nascer questione, trattandosi 
la cosa fra i servitori e fedeli del duca da lui brut* 
tamente tradito ed ucciso. Per la qual cosa il primo 
e Tonico che si presentava con qualche titolo, era 
Cosimo , giovane allora di diciotto anni , di buona 
speranza , di chiaro nome per la memoria del padre 
e dell'avolo, amendue celebri nelle Italiane milizie 
«'tempi di Giulio II e di Leone X. 

Divolgatasi intanto la morte del duca Alessandro , 
SI levarono i soliti vani discorsi di rimettere la pa- 
tria in libertà fi), come se l'esperienza non avesse 
ancor a quel tempo fatto conoscere che in una città 
corrotta, e già avvezza all'ubbidienza d'un solo e 
ad una sola famiglia , non è possibile ristabilire buoni 
e sicuri ordini di libero governo. Tratttìssi 1' aflfare 
nel consiglio de' quarantotto senatori, dove, dimo- 
strata facilmente l'inutilità di cotesti pensieri di li- 

(1) Varchi lib. 11. Segni lib. i. 
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berta, si venne poi a trattar del modo di stabilire 
un principato che fosse ristretto sotto a certe leggi > 
e non del tatto arbitrario. Francesco Guicciardini 
stimato nelle cose di governo per una delle più sa- 
vie teste d'Italia, cV era fino da' tempi di papa Leone 
grande fautore della grandezza de' Medici , ed avea 
utilmente assistito e consigliato il duca nella causa 
de' fa or asciti, fu anche in questo emergente uno dei 
primi e principali che consigliarono l'elezione di 
Cosimo; benché accecato o d'avarizia, o d' ambi- 
zione, cadesse quasi in quel medesimo errore in cui 
per uno stesso motivo di presunzione cadde Cice- 
rone nel favorir Cesare Ottaviano. Credevasi il Guio 
ciardino che il signor Cosimo dovesse fatto principe 
dipendere da' suoi consigli'; e perchè fosse in mag- 
gior necessità di farlo, noa volle che si chiamasse 
duca, ma solamente capo o governatore della repub- 
blica, assegnandogli per le sue private spese dodi- 
cimila fiorini d' oro all'anno (i). Non mancavano al 
Guicciardino per colorare questo suo consiglio, che 
fu di fatto eseguito, speziose ragioni. Ma Cosimo 
di Monna Maria, che cosi chiamavasi dal nome della 
madre vedova il novello signore , accettato il prin- 
cipato sotto le condizioni che piacquero al consi- 
glio de'qunrantotto, ossia al Guicciardino, che in 
fatti guidava il tutto, trovò subito consiglieri d'altra 
sorta , e si fece beffe di chi pretese fargli il pedan- 
te. Ottaviano de' Medici , persona di molto credito ^ 
stato sempre fedele ai dominanti, e che sollecitato 
da taluno che lo poteva aiutar grandemente a farsi 

(i) Varchi pag. 600. Segni lib. i. 
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lai stesso duca^ avea risposto ch'egli non era della 
stirpe né di Cosimo, né di Lorenzo, persuase il gio- 
vine Cosimo , che lasciando a parte ogni altro rispet- 
to , s'acconciasse coir imperadore , e cercasse di re- 
gnare sotto r oml>ra di lui^da principe assoluto. Ogni 
cosa pareva ordinata da superior destino alla gran- 
dezza di Cesare; che altrimenti il consiglio del Guic- 
ciardino non sarebbe stato poi dopo il fatto tenuto 
si vano. Era in Firenze Alessandro Vitelli da Città da 
Castello , capitano di gran nome, e tatto , o per ge- 
nio o per interesse Cesareo. Costui era stato prima 
fatto guardiano della nuova fortezza di Firenze dal 
etnea Alessandro; il quale inimicatosi con lui, avea 
affidata quella carica a Gian-Paolo da Parma. Ma il 
Vitelli , morto che fu il duca , trovò modo, per mezzo 
d'alcun suo creato della guarnigione , d* entrar nelU 
fortezza, e ripigliarne il comando. Venne, quasi in 
quel mezzo, portata nuova che circa tremila Spa-* 
goùoli con alcune bande di Tedeschi erano Arrivati 
vicino a Genova (1); il che diede T ultima spinta a 
Cosimo per rimettersi tutto nella divozione dell' im- 
peradore ; e in breve avendo ricevuto la conferma e 
{] titolo di duca , si diede a governar da per sé stesso 
le. cose dello stato con fermezza d^ animo e maturità 
non preveduta da que' cittadini che lo aveano da pri- 
ma elevato a quel grado. 

(1^ Varchi pag. 6oa. 
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CAPO VIIL 

Jnfelieità di Carlo III duca di Savoia t 
ùraii€Uo^di ^izzM» 

Affaire un lemplice oìtudino H Firense in giOTa-^ 
pile età e fqqr é' ogni s«a «speltasione è sollevalo al 
prip^ipatOj un priiu:ipt fiohilisaioio e legittioao, cU^ 
Kesp per molte generasioa»! da una casa regoalrice > 
si vede ìngìustameate spogliato di ^asi tallo il suo 
stato ; e per lunga serie di aveotare y nseatra lascia 
occuparsi il paese da uoo deMue emoli potentati, 
perve qU' altro cop poco fruito , o piotloslo eoa. dam 
9<> evidente. Ver i}aaiitQ si può fiir congettura da ciò 
cbe avvenne, considerando Io stato delle cose d'Ita* 
)ia nel principio delle guerre tra Carlo V e Fraoceaco, 
è da credere , che ae Carlo III duca di Savoia si 
fosse collegato coi Francesi > Carlo .V non sarebbe 
mai giunto a tanta grandeasa , com' egli fece» Feroo 
cbè y se il re Francesco , eziandio senza il comodo 
<^he r amicìzia de' Savoiardi e de' Piemontesi piotevii 
porgergli, fu pi«re per qualche tempo in istato di 
contrastare e fap fronte agi' Imperiali; egli avrebbe 
di leggieri cqu tale unione potato impedire Fimpe* 
radore d'occupar il Milanese, dar a suo. m^d^ na 
padrone a' Toscani, tener Genova ed altre minori 
potenze nella sua divozione e dipendenza. Quindi 
sarebbesi forse conservata in mezzo a due eguali po- 
tenze la libertà d' Italia , e il Piemonte sarebbe an- 
dato in gran parte esente da' mali cbe sostenne per 
tanti anni. Né il duca di Savoia in età si matura , e 
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dopo loB^gt esperienza 3 ignorava i suoi propri fole-- 
ressi y me qoei d' Italia j onde possiamo con qualche 
ragione maravigliarci , com' egli non abbia preso un 
partito contrario a quello cbe prese, e che lo condus- 
se in tanto travaglio e in rovina. Ma se la fortuna , 
la politica , r ambizione di Carlo V troppo fieramente 
iaganiiò le giunte speratile di chi si fidò a lui ^ non 
fu però fuori di ragione il partito che prese il duca - 
GarloIII neir accostarsi piuttosto all' imperadore ch^ 
al te di Francia. Primieramente nel primo incomin- 
ciare di quiglle guerre era assai difficile il presagire, 
quale de' due nonarchi fosse per riuscir superiore; 
e couwechè le altre potenze Italiane dovessero tenìere 
}a grandei^a sì deirnno* cbe dell'altro, il duca iì 
Savoia , presupposto che non potesse eoUMrvar la 
neutralità fra le due potente , come cercò tante volto 
di fare, trovandosi cosi vicino alta Francia , avea 
iorte da starpiuttosto in guardia contro T ambizione 
del ré Francesco , che contro Carlo V , avanti clie 
questi fosse divenuto padrone del Milanesi?. A que- 
sto s'aggiunse da un canto qualche motivo precedente 
di poca soddisfazione verso il re di J'rancia j del 
quale, benché fosse suo nipote, egli avea conosciuto 
il poco buon animo inverso di sé fino dall'anno iSiy/ 
Perciocché avendo il duca otteaullo da Leone X hi 
boMa per l'erezione d'un vescovato in Ciamberi ca- 
pitale della Savoia (1), il re di Francia s'oppose 
all'esecuzione di quella bolla, per essere Ciamberi 
col suo distretto soggetto al vescovo di Grenoble ; e 
lo fece con sì aspre e disdegnose maniere, che poeo 

(i) Guich. Hist. géxìéàl. de la R. MaisoB de Savoie. 
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più remore si potea fare , se sf fosse trattato di to- 
gliergli il dominio d' una intera provincia per in- 
vestirne un nemico , e non di sottrar pocbe terre 
alla giurisdizione spirituale d'un suo vescovo ^ per 
compiacere uno zio; il quale per altro offeriva un 
giusto compenso col sottomettere a' vescovi ^sud- 
diti del re altre terre che dipendevano dai vescovi 
di Savoia e di Piemonte (i). Quesiti priucipii di dis- 
sapore tra il re di Francia e il duca Carlo III s'ac- 
crebbero poi di Vantaggio y allorcbè questi , sposata 
Beatrice di Portogallo, divenne cognato di Carlo V. 
Sospettò il re di Francia ciò che in parte era vero^ 
che la duchessa facesse inclinare il marito alla parte 
Austriaca , e soprattutto prese grande sdegno quando 
il duca di Savoia accettò il dono che Carlo V fece a 
Beatrice e a' suoi eredi della contea d'Asti y posseduta 
già da Lodovico XII suo antecessore. Sopraggiunse 
nel tempo stesso la causa del Monferrato , la cui de- 
cisione s'aspettava dall' imperadore; e ninno igno- 
rava quanto importasse al duca di Savoia di mante- 
nerselo amico. D'allora in poi non era da penisare 
che il re di Francia prendesse per buona e per sin- 
cera né la neutralità, né qualunque protesta che il 
duca facesse di essergli amico. Vero è che essendo 
stato esso duca solennemente deluso da Cesare, o 
dal suo consiglio , pel laudo proferito in favor del 
Gonzaga, avrebb- egli avuto fortissima e manifesta 
ragione di scostarsi da lui; ma a quel tempo la po- 
tenza dell' imperadore era in Italia pervenuta a tal 
segno , e l'occupazione di Milano lo metteva in tanta 

()) V, Apologia U per la casa di Savoia cap. 57. pa([. 171. 
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facilità dMovadere il Piemonte^ che r«micizia sua 
era a qualunque condizione da preferire a quella di 
Francia , e'I duca dovea aspettare dalla mercè di Ce- 
sare e dal tempo il suo destino» Gon\ennegli dunque 
soffrire che il Piemonte parte gli fosse occupato dai 
Francesi y e patte divenisse teatro di guerra , qualun- 
que volta per difenderlo si moveano gl'Imperiali (i). 
Se in tanto scompiglio di cose noti s'aggiunse il col- 
mo alla miseria di queste provincie > non so se Fa* 
Tesse da riconoscere da qualche buon ^eoti mento 
d'umanità^ o dallf avarizia ^d ambizione di Carlo V, 
o veramente dalla prudenza di CarFo III e dalla f^^ 
deità de' suoi sudditi. Riferisce il Gozelino (2) 3 scrit- 
tor per altro encomiastico della vita di Ferrante Gon- 
zaga ^ che questo famoso capitano CJeiareo ne' pareri 
che mandava alla corte di Madrid > persuadeva fra le 
altre cose anche questa^ che si dovesse distruggere e 
desertare affatto il Piemonte , per levar così ài Fran- 
cesi ogni via di poter sussistere e continuar la guerra 
in Italia. Questo bel riguardo aveano i ministri di 
Cesare a' principi confederati ed amici ^ qualunque 
volta vedessero pur ombra di vantaggio o di comodo 
loro proprio. Volle Iddio che così crudel consiglio 
non si eseguisse y o perchè Carlo V «Conoscendo che 
non poteva levar in questo modo a' nemici la sussi' 
stenza senza levarla anche a' Tedeschi e Spagnuoli | 
non volle ridursi nella necessità di dover nodrir le 
sue geriti ^ e molto meno di continuar ^a guerra nel 
Milanese ; o perchè disegnando d' impadronirsi egli 

(1) V. Chiesa Tst. di Piemonte pag. à54 et se^. 

(2) Par. 1. pag. 77. 
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«lesso del I^raoBte , non volesse dì&trnggere le fu- 
ture 8U43 possessioni. 

Si andavA ùssdd&stto U pontefice Paolo III calda- 
«■ente adppet*an<lo ^ a fine di condurre a qualche ac- 
cordx» fi re FrancescQ e rimpecadore ^ ed<ottenne in 
fatti che amendue convenisserio in NiiEa di ProTcdoza , 
dov' egli stesso si sarebbe trovato in persona a far 
le parti 4{ ipediatiNre e di padi^e comune (i). Il duca 
di Savoia desiderava non meno caldamente , e forse 
più siocèramcnle che Paolo III la pace d' Italia , co- 
me solo measo di ricuperai^ il perduto 9 ed aoctie 
per non ivadersi al tutto spogliato di quello che avea 
coiiiservato fino allora. Erasi concordato ira Cesare e 
il pontefice 9 che Sua Santità , « per decoro e per si- 
curezza .di sua {^rsona , andrebbe ad allogare nel 
jCfi^$t(E;lliE> di Niazai e vi metietìebbtf^presidio .di sue 
genti > fa^ceudone nacire la guax'nigione Savoiarda. Il 
duca^ a pui si paKtoeipò questo accordo, negò di vo- 
lervi acpoofientire in verno modos e fece lo stesso 
rifinto ^1 re Francesco , che cion ijfon midor premura 
chied^y* p^r sé quel castello* Carlo V se ne risenl) 
per tal maniera e con taU minaocc , che il dnca In 
costrettQ di cedere alle sue domande. Andato dunque 
a trovare il pontefice, che già era in Monaco, si 
mostrò disposto a far ciò che Sua Santità desiderava , 
qualunque dispiacere £bs^e per averne il re di Fran*- 
eia. Ma quando si trattò di trar fuori dal castello la 
guarnigione , o fosse questo effetto degli ordini segreti 

(0 Veggasi una' lettera di Scipion de Castro ad Em. Fi* 
liberto di jLondra 1 555 , fra le lettere di i3 nomini illustri, 
pag. 616, 
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Màachf o zelo^d affetto singolare de' suoi ufficiali 
e del^ governatore , che ne interpretasse la volontà , 
non soitioftenttf 1^ truppe ch'erano nel castello, ne- 
garono frantamente d'uscirne , ma i cittadini di Nisaa 
anch'essi dichiarai^ono che in virtù de'lor privilegi 
Bon 6Ì credevano obbligati di ricevere altre truppe 
che quelle del duca lor signore 5 e per tutti|. risposta 
gridavano costantemente Savoia ^ Savoia, Seppesi poi > 
« fa come cosa certa creduto (1), che qualùnque dei 
due monarchi avesse avuto in mano qaell' importante 
fortezza ^ erano risoUtissimì di ritenerla^ ed Emanuel 
Filiberto 5 che si trovò allora in Niaza > preso e rite- 
nuto con apparente violenta dalla guarnigione , ebbe 
poi pid volte a dire ^ eh' egli da quel fatto di Niaaa 
riconosceva la ricuperazione dello stato; avendo co« 
acinto per molti e manifesti segni che l' imperador^ 
volea pigliar per sé il detto castello , ed insieme ik 
porto di y illafranoa, per la comodità grandissima che 
r uno e r altro gli dava di passar di Spagna in Italia 1 
e ehe non era mancato per \vA di far perdere a Car& 
lo m suo padre e Niaza e tutto il reste (2). Or il papà 
per la resistenza del presidio e de' cittadini escluso 
da Nizza, fu costretto di alloggiare fuori di città in 
un 4^onvento di Francescani. £ perchè non gli fu mai 
possibile d'indurre i.due monarchi ad abboccarsi 
insieme , andò e tornò più d' una volta egli stesso a 
ti^ov«te or Cesare in YiUafranda , or il re Francesco 



(1) Nicolò Tiepol. Relaz. del convento di Nizza, ap. 
panie! pag» 36o. 

(ft) Eelaz. mi* di Aodr* Boldue ambajsc. Veneto appresso 
il duca Emanuele Filiberto » scritta circa il i56o. 
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qaattro miglia discosto da Nizza (an. l538). Ria-^ 
scìroDo anche ioutili le fatiche del. papo nel persia* 
der la pace ai due emoli. VenDegU bbnsii fatto di 
conchiudere UDa tregua di dieci anni , che durò poi 
in effetto assai \ meno, e che si chiamò la tregua di 
Nizza. Il duca eli Savoia erasi dato a credere^che per 
r interposizione del pontefice avrebbe per questo 
trattato ricuperate le sue terre» Ma Paolo III sollecito 
unicamente di soddisfare a' due re^ e spezialmente a 
Carlo V per suoi fini particolari, trascurò assai di 
leggieri g^ interessi del meno potente. Per la qual 
cosa il duca fu costretto non solamente di ratificare il 
trattato, senzachè vi sMnchiudesse la restituzione di 
quanto gli aveano occupato i Francesi; ma dovette 
anche acconsentire che T imperadore , il quale volea 
esser nel Piemonte a parti eguali con Francia , met- 
l;esse presidio Spagnuolo in Asti , Vercelli e Possano j 
poiché il re Francesco avea in suo potere Torino^ 
Finerolo ed altri luoghi (i).>Gonchinsa e ratificata la 
tregua;, non ebbero più i due monarchi lo -stesso ri- 
tegno di trovarsi insieme; e benché' non avessero in« 
ternamente deposti gli odii e le gelosie , si visitarono 
con grandi apparenze di cordialità in Aiguesmortet 
non lungi da Avignone , e a Nimes in Linguadoca. 
Il principal fine che mosse Paolo III a portarsi a 
Nizza a trattar queir accordo , era forse stato d' otte- 
ner da Cesare qualche principato al suo figliuolo 
Pier-Luigi Farnese ; il che né allora , né poi non 

(1) M^molres de Lambert président de Savoye. Récueil 
du président de . . . Relaz. del convento di Nizza ap. Daniel 
pag. 363, an. i539. Segni lib. 9. 
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tbbe effetto. Ma quello che fece risolvere Carlo T 
ad accettare la tregaa e ad abboccarsi poi ,col re 
Francesco , fu la necessità che il premeva di por- 
tarsi in Fiandra , dove quelli di Gant ed altri po- 
poli gli si erano ribellati. Di questo non fece paro- 
la, mentr'era col re in Aiguesmortes 3 ma poco 
dopo col mezzo del Vescovo di Tarbes , ambascia- 
tore di Francia a Madrid , fece intendere al re , che 
quando Sua Maestà gli desse libero passaggio pel 
suo regno, avrebbero facilmente potuto convenire 
aopra V articolo delle lor differenze riguardante il Mi- 
lanese, principale ed unico ostacolo ad una stabile 
e isincera pace. Acconsentì il re alle domande di Ce- 
flare a persuasione del contestabile Momorancì , e lo 
ricévette con grandissimo festeggio in Parigi 3 e con^ 
tro il parere di molti de' suoi baroni , che lo confor- 
tavano a prevalersi di tanta opportunità per riparare 
«'torti ricefvuti nella sua prigionia di Madrid, si la- 
sciò con grande generosità d' animo uscir di mani un 
al terrìbile rivale : cosi l' imprudenza dell' uno d' es- 
sersi posto a tanto rischio , fu compensata dall' im* 
prudenza dell' altro. Carlo non fu appena in Fiandra , 
che frappose subito difficoltà ed impacci all' esecu- 
zione delle promesse fatte al re di lasciare il Mila- 
nese^ 
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GAP O IX. 

BLiruèOifmmenté di guerra in Lombardia^ 
€ pace di Crespi. 

Bisvegliatici i non Ì8f»c«ti edii tra i «bte ttoncrcht 
ire aiuii àofQ la tregua i^oivchkua ia Niau ^ T «ao t 
i' altro si prepararono a alioVa gtterra. Carlo Y £èce 
lega <^ol re d' laghikerra Arrigo YIII^ sperando ài 
poter colle forse uoìte occupar la Fmacia, e dividersi 
cosi gran preda fra Ipro ilue* Il re Francesco , per 
4H>ntrappe6are le forse de' s«oi aeaiàici > non si fece 
«cropolo di «otrsi col Torco y il qnale mandj^ una 
potente armata «natale ad assediare Nizaa , che Car- 
lo III dnca di SaToia coli' aiuto del mardieae del 
Vasto difese e conserva In Piemonte i Francesi die*- 
dero agl'Imperiali una grande scooifitta a Ceresole { 
ed esseudosi per tal vittoria impadroniti del Monfer- 
rato^ potevano far temere a Cesare ri^vaat^ne del 
Milanese, Ma il re Francesco battoto e travagliato 
gagliardamente dalla parte di Fiandra 9 in Piccardiao 
Sciampagna 9 fa costretto a richiaiaiar d'Italia parte 
delle genti che vi guerreggiavano , per ripararsi da un 
altro lato. L' imperadore lasciando il re d'Inghilterra 
Arrigo Vili continuar le sue conquiste in Ficcardia^ 
s' avanzava colle sue truppe nel centro della Francia , 
e già minacciava la stessa capitale del regno. Pareva 
che si trattasse della somma delle cose : ma benché 
le apparenze > e la fama che correva per quelle con- 
trade , facessero credere vicina 1' ultima rovina del re 
di Francia assalito si da vicino j nondimeno era forse 
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&^>^gioi*c il ftrìcoìó a cui si «m ridotto Cosare, per 
esserti ìmpradentesieiile inoltrato nel paese nemico, 
dof e mancavano i vrveri alle sue genti* Go«oscendosi 
eia ambe le parli il proprio pericolo, già s'erano in- 
tavolati a La Ghaossée trattati di pace. Ma dopo al- 
cnfte inntili conferenae si sciolse il negoxio ; e Car- 
lo V, elle non avea daranie il congresso tallastati i 
•anoi passi , o cessato dalle ostilità , si trovava nel vero 
più vicino che mai a Parigi ; memtre dall'altro canto, 
per la mancanza ^e di dì in di si fscei^ maggiore delle 
-vettovaglie , si trovò pure in maggior rischio, che 
^on fosse stato per T innanzi ; o almeno si vedea sfor- 
zalo di lasciar r impresa , e tristamente tornarsene in 
Fiandra. In così difficile impegno di due monarchi , in 
nna guerra sì viva e si vasta, la decisione o lo scio* 
glfmenAo del nodo più che dagli sfor^ degli eserciti 
armati , o dall' acoorteaza de' principi interessati , di- 
pendeva dagl' intrighi di dne donne, che con titolo 
{K»co onesto erano per altro in gran conto nella 'Corte 
del re Francesco. Ne abbiamo il eacconto ne' com- 
snientari d' un vescovo Fran>eese , <:he vii^ea a que' tenv 
pi> e che si naostra molto ìn/brmaio degli affari di 
<|nella corte. E perchè la cosa ci pare di non poco 
rilievo alla nostra materia presente > ed è per sé 
atessa cnrìosa e interessante, piacemi di riferirla di- 
stesamente. 

£ra quella corte divisa in due partiti, nno del 
Delfino , e l' altro del doca d' Orleans suo fratello (i). 
Ma questa divisione prendea speaialmente vigore 
dalla gelosia e dall' ambixione della duchessa di Stamr 

. (0 y. Bdcaire ap. Daniel Uh. a4 tom. 3. pag. 4i4, 4i5. 
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pa amata dal re Fraacesco, e di Diana di PoUierl 
amata dal Delfino. La duchessa solita a far assoluta- 
mente la prima 6gura., mal poteva sofferire che an'al« 
tra donna cominciasse a gareggiar con lei^ e potesse 
poi col tempo soverchiarla affatto , qualunque volta il 
Delfino divenisse padrone, o per consenso del padre 
prendesse parte nel governo. Ella s' ingegnava per- 
tanto d^ attraversare tutto ciò che la favorita del Del- 
fino promoveva , e di promuovere tutto ciò che a lei 
ed al Delfino di lei amante dispiaceva. Or fra le cose 
che si mettevano in campo ne' trattati più volte intro- 
dotti di pace tra Timperadore e il re di Francia , que- 
sta era la principale e la più dibattuta ; cioè che Car- 
lo V desse per moglie al duca d'Orleans una sua 
figliuola , e gli cedesse come per dote lo stato di Mi- 
lano ; o le Fiandre colle contee di Borgogna e di Ca- 
rolese; e il re dal canto suo rinunziasse a tutte le 
tue pretensioni tanto sopra il Milanese , quanto so- 
pra il regno di Napoli. Un tal contratto dispiaceva 
forte al Delfino, come pregiudiziale èlle ragioni della 
corona > a cui egli era chiamato dopo la morte del 
padre, e per questo'aiiea caro che non si conchiu^ 
desse. Ma la duchessa di Stampa partigiana j o piut- 
tosto protettrice del duca d' Orleans , sollecitava in- 
cessantemente il re alla pace, mostrandogli V evidente 
pericolo del suo stato coir inimico presso alle mura 
di Parigi. Sapeva ella che non per altra ragione iein- 
davasi dal re procrastinando la conclusione del nego- 
ziato , se non per la speranza che la mancanza de' vi- 
veri obbligasse Timperadorea tornare in l^iandra. Il 
ohe sarebbe avvenuto sicuramente , solò che si fosse . 
impedito che gì' Imperiali noi;! a' impadronissero di 
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Castel-Teodorìco (1) d'Epernai, dove si trovavano 
copiosi magazzini di vettovaglie. Il Delfino > che co- 
mandava le armi regie 3 per salvare que' magazzini , e 
liberare così il padre dalla necessità di concfaiudere 
r accordo con Cesare , avea ordinato ad un suo ca*pi- 
tano il rompere il ponte d'Epernai (2 . La duchessa 
di Stampa per mezzo d' una sua fidata creatura trovò 
modo di trattenere quel capitano ^ che non eseguisse 
a tempo T ordine datogli dal Delfino 5 sicché i ma- 
gazzini vennero in mano dell' imperadore, il qual 
potè con queste munizioni continuar il cammino 
\erso Parigi. Non pertanto essendogli dall'attività 
del Delfino attraversata la strada^ non era uè manco 
sicuro di poterla durare con tutto il vantaggio avuto 
dair espugnazione di Castel-Teodorico d' Epernai. 
Ma il re Francesco , a cui questa vicinanza del ne- 
mico dava tuttavia graode ioquietudine , e che nel 
tempo stesso, per le novelle che venivano di Bo* 
logoa assediata dagli Inglesi 3 temeva che questi , 
presa quella città ^ venissero ad accrescere l'esercito 
Imperiale, mandò a Cesare T ammiraglio per ripi- 
gliare il negoziato. Appena s'era dato principio alle 
conferenze in Crespi, quando Luigi Alemanni Fio- 
rentino , uomo assai celebre per altri titoli, che tro- 
vavdsi allora a' servigi di Francesco I , disse piace- 
volmente che la pace tra Cesare e il re si sarebbe 
infallibilmente conchiusa , perchè Tuno ne avea graa 
voglia, e r altro gran bisogno (3). Vi fu peraltro 

(1) Chàteau Thierri. 
' (7,^ Ammir. Ànnebaud. 
(3) Daniel BisU de France tom. 3. pag. é^i6. Dumout. 
Corps diplQm. 
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da contrasUre assai per riguardo del daeato di Mì-^ 
lane y che £Eic«a V avticolo- capitale di quel negoziato. 
Ma allo: fine si concitiuse sostanziai luenie in questi 
termini : cke il duca d'Orleans prendendo in is^posa 
Maria d^Austria* primogenita di Carl<y V> o la seconda 
fìgliaola dì JPerdìnMiJ^<» re dei Romani , avesse o le 
Fia«xlre, o il ducato di' Milano a elesiooe di Carlo; 
che il re Francesco in lai caso rinuinziasBe alle sue 
pretensioni sopra Napoli > ed anche aopra il Mila-* 
nese; che rimpeva^dere neU' effetbaarsi del matrimo* 
nio des»e al duca d^Otleatt's i Fatesi Bassi y os6Ìa le 
Fiaodre. Fu accordato altresì, che qualora risolvesse' 
di dare al duca d'Orleans li dominio del Milanese, 
Timperadore potesse ritener i castelli di Milano* e 
Cremona ; e che il re nondimeno fosse ohblig^o di 
sgombrar affatto tutt^ i luoghi che teneva* in Piemonte ^^ 
restituendogli al duca di Savoia. Questi patti mastra** 
vano chiarameuto che Carlo V voleva tener in ogni 
modo un piede in Lombardia , allontanandone il piJSi 
che potesse i Francesi^ Ma oltracciò» i più> accorti po- 
litici presagivano ch'egli non avrebbe neppur tenuto 
la promessa nel capo essenziale di spogliarsi né del 
ducato; di Milano', né della Fiandra» Alla segaBcità Spttr 
gnuola e alla sua non sarebbero* numeati pretesti per 
render vano il trattato, allorché venisse il fempotdi 
metterlo in esecuzione. La fortuna* di Carlos volle ohe 
egli sif trovasse libero da quell' impegno^ senza biso^ 
goo di mendicati pretesti. Perocché il d\ica d'Or- 
leans y pochi mesi dopo la pace femnafa. in^ Crespi y 
mancò di vita y e tolse d'impaccio non pur Carlos V , 
ma ancora il DelGoosuo fratello , aoui quel trattato 
gravava forte y e che andavasi studiando d' elndej! la 
ratificazione che da lui si esigeva. 
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de^ ^uoi ; ^^e^ì^^ne M d^caà^ di foifma e. Fia^ 
cenza :■ cotugmwof di Gemw^ di PiacenxA : nwrUh 
di f)fivikMscQ> I re dti Francia y ^ di CwIìk IU 
di4€a di Savoia : 0^rl di TQseaua^ 

Nm^ 9ft(wt^ cUe U «u>rte del doco d' QrUaaa rto* 
òj^fis» V40Q il tri^tltto di Crespi, si godette pav ìa 
It^ltn fiii'oiiiJ[)ra di pace*I Fraacesi e gì' Iiopemli vi* 
tempero coq pochissimo s^^mnlbio ciascuno ciò. cke^ 
aveva occupato Del Piemonte , quasi ne' termini 
cj^^eranoi le cose attempi della tregua di Nizs^. la 
questo.. Iw^eve intejrvallot à' iAcerta^^ k aOispelt» pace tra 
l)et dn^ eoito^e divessi avvenimenti, paDtioolari sopxag- 
^n^sero , i quali produssero di falto Q lìirono vieifti 
a prodttr.re mulasioni e scoiivolglinenlj; di. cose in^ 
lugrìe Provincie* Oa Aleissandfo. YX iur poi pareva ch<» 
i pontefici Romani ^lasciale le antiche cbimerQ di ve« 
gnar appca i re, si fossero mesei io posaasao di ptfor. 
cnrare a' lor paren^bi qualche prjpcipalA stohiift ect 
ereditarip. Al duca YaleotinQ GgUnolD.di papatAIes*^ 
sandi^o. andò fallito il di^guo troppo vasto e a^to-^ 
porzijonato di fansi yq di Romagna >« O; d'IJtajJa,: m%i 
QinUo U stabUl com miglion' successo i auoi nipojbi, 
nel ducato df Urbiqq j e a I«ieoD^X.e a Clemente VII 
giovò grajvdemeut^la potenza temporale della Chiesa 
per apl.Ievare a condÌ9^ion,. principesca i loxt fratelli,, 
cugini e nipoti. Paolo III sedotto prohabilmente 
dair esempio di quattro suqì. predecas^pri» di. evi era 
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Italo non pur conoscente , ma ora emolo , ed or mi« 
Distro 9 (poiché creato cardinale da Alessandro YI^ 
erasi trovato cinque volte in conclave) volle emular- 
gli altresì -nelP esaltamento della famiglia. Intenden- 
ti ssimo com' era delle cose di stato e della condizio^ 
ne de' tempi; e nel tempo stesso desideroso di gloria 
mondana , avrebbe voluto che la grandezza de' suoi 
potesse servire a mettere e mantener in equilibrio le 
cose d' Italia ; ed assicurarne la libertà, diminuendo 
r esorbitante influenza che vi teneva 1' imperadore# 
La morte di Francesco Sforza duca di Milano essen- 
do accaduta ne' primi anni appunto del suo pontifi- 
cato ^ credette cosa fattibile d'ottetier quello stato 
pel suo figliuolo Pier-Luigi e per Ottavio nipote. Ei 
lusingavasi che né Carlo V fosse per alarglielo , 
stante la contraddizione che trovava in tutte le po- 
tenze cristiane a ritenerlo per sé ; e al re Francese > il 
quale vi pretendea sopra molte ragioni , non fosse pet 
dispiacere che altri possedesse quello stato y purché 
ai togliesse al principal suo nemico. Mosso da que- 
sto pensiero , non meno che da altri rispetti , cerei 
d'abboccarsi più volte con Carlo V, come fece in 
Nizza y in Lucca y in Busseto ^ per tentarlo sopra la 
cessione di quello stato; e molto più se gli accrebbe 
e desiderio e speranza d'averlo, da che egli ebbe 
maritato Ottavio suo nipote con Margherita d^An- 
stria. Perciocché pareva più facile che Cesare in 
grazia d'un genero e d'una'^figliuola sua fosse per 
ispogliarsi di qualche parte dei suoi doniinii acqui- 
stati di fresco , e forse con poca ragione (i). S'im- 

(i) Segai lib. 8. pag. aaS. 
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pi^^arono ancora a questo effetto le lagrime e ì 
preghi donneschi ; perché madama Margherita o per 
pioprio movimento, essendo essa donna di grande 
animo , o indotta ed ammaestrata da' Farnesi , sì gettò 
in ginocchione a pregarne il padre, allorché si trovò 
col papa in Busseto. Ma T ambizioso ed avido mo- 
narca non si piegava per niente a contentare 1* am- 
bizione e la cupidigia altrui ; e credette d'aver com* 
perata a sufficiente prezzp T amicizia di casa Farnese, 
avendo dato a Pier-Luigi la città di Novara, e ad 
Ottavio una sua figlia con bella dote d'allodiali. Per- 
ciò il papa dopo aver cercato indarno ora la cessio- 
ne, ora il deposito solamente di Milano in man 
d'Ottavio, ora l'investitura di Siena già vicina a 
perder la libertà , si risolvette di stabilire la gran- 
dezza de' suoi ei^iandio con danno e disdoro della 
santa sede. Avea già fatto Pier-Luigi ^duca di Castro 
e di Nepi, investendolo d* un castello piantato presso 
ad una picciola terra detta Farnese , d' onde aveano 
i suoi antenati avuto l'origine e il nome. Aveagli 
anche datolo stato di Camerino, spogliandone Gqi- 
dubaldo della Rovere duca d'Urbino. Ma tutto que- 
sto era poco in paragone di quella maggior altezza 
di stato a cui il papa avea pensato di sollevar la sua 
casa. Avendo il sacro collegio ripieno di sue crea- 
ture , e pochi osando cosi de' vecchi , come de' nuovi 
cardinali opporsi alle voglie d'un imperioso pour 
tefice , gli fu facile d'ottener il consenso del conci- 
storo , per investire il figliuolo e suoi discendenti 
delle città di Parma e Piacenza acquistate alla Chiesa 
dal valore e dalla magnanimità di Giulio IL Ma co- 
méché l'adulazione, vizio inseparabile da qualunque 
Tom. r. 6 
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si voglia corte o principato, giiDgfegh^ssé alla pre- 
senza di Paolo di approvar come saggiò è vantag- 
gioso alla Chiesa cotesto sinémbi'amèntò di dti^ sì 
hobili città dallo stato Ècclésiastido , flitttid fa fiero 
cbe In cuor sùò^ e dovunque fo^se lécito di parlar 
libero , non lo bià^ibia^sé àltamétitie. E quegli ite^si 
scrittoH tbe s^ingegtlaì*onó à tutto pt)tere di difen*' 
dei'e ed ignorai- la memoria di qiiél pontefice , fico- 
nòbbèrd in questo suo fatto dell' iùfeudaxione di 
Parma è Piacenza una vera passiònts, ed un àiFetto 
disordinato alla <iarhe ed il Sangue. Piacque àhcbè 
poco air iihpèi^àdorè cjueiriiivtestitura ; è p^t qtkatltè 
instah^e gli fàceSs^e paj^a Paolo, tion sMàdtis^e mai 
à dare prima del fatto ti suo còtisenSd , né ftd ap- 
provalo di poi, per hoh perdere qhellè ragioni che 
potea àVét'è èo^rà quelle città ubite già allo itato di 
Milano prima che Giulio é Leone èe ne imptidro- 
nissero. Per questo Aòà Volle ìnkì > Scrivendo à Pier- 
Luigi , dargli titola di duca ; sdegnato fol*s' auchè 
particolarmétite còl papa che noti avesse piuttosto 
ìnvèsiitò di quella éigtiorfa Ottavio Farnese suo gè'- 
nero, the oki^ al rispetto della parentèla gìi era 
tóeùo sospettò che Pifer-Luigi (l). D'àlldì^àià poi si 
■toVàroho odii, piàttòstò hon pubblici thè occulti, 
Ira rffàpeWdò'^e e ca^A Farnfesfe , di sòrta the il papà 
^òn fu affatto Hbei*ò da*tlriiOti é sospetti ehtì Cesare , 
prèvalélidósl dfeirt:>pporl^hità del conciliò , fosèe Sé 
non per lèVargh' il papato, diminuirgliene certa- 
mente r autorità (2). E perchè tìon era a qticl tem- 
po da sperare che coti i-ò(tUj*a è inimicizia scoperti 

(i) Ségni lib. 1 1. pag. 5o3. 
W Segui lib. n. 



Digitized by VjOOQ IC 



LIB. X,XU CAPO X. 87 

i-Fames] potessero noocere ad un principe di tanto 
stato ^ s' andavano ingegnando di farlo per occnlto 
TÌe e indirettamente. 

Reggeva lo stato di Genova a gaisa di priiieipey 
coBie di sopra mostrato abbiano , Anilrea Doris 
grande ammiraglio di Carlo V, e per favor di lai 
padrone della sud patria. Se la virtù ài questo ani'* 
miraglio rendeva Fimperadore polente ancbe Aelle 
cose di mare, la opportnnità del porto t della città 
di Genova gli era aon oHinco giovevole rispetto alle 
cose d'Italia per la comodità del tragitto di Spagna 
io Lombardia e nel regno di Napoli. Cercando adun- 
€|ue i nemici di Cesure di levargli ad un tempo stesso 
e V opportafiità del porto > e tutto il B«rI>o deHe sue 
armate di mare che vi eran raccolte sotto il comando 
d'Andrea Doria e di Giannettino ano nipote, desti-* 
fiato aoccessore della sua grandezza, e il braccio de* 
atro d'un sì valente comandante ; trovarono cbi per 
invidia e ttimicìzia privata prestò spontaneamento 
l'opera sua alla causa comune. 

Gian-Loigi Fies<:hi caute di Lavagna , giovane 
d'alti spiriti, e per chiarezza di sangue e per ric- 
chezze de' più illastri della città, e per ogni sua 
<jualità formato a tentar cose grandi , ma ad effettoar 
piuttosto gran male che bene, sopportava con pessi- 
mo animo di veder che tanta grandezza di Andrea 
Doria fosse per contiuoarsi in Giannettino , col quale 
egli nodriva gelosia e niniicizia particolare, e, per 
la eguaglianza dell'età, più viva e più fiera che verso 
si vecchio ammiraglio (1). Siccome le intenzioni dei 

(0 Stgon. de Vita Andr. Doriae lib. a. eap, 3o. 
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grandi difficilmente restano occulte a chi abbia inle« 
resse di conoscerle^ cosi i. Farnesi, a cui non man- 
cavano per tutta Italia > anche fra le persone più 
ragguardevoli 9 molli corrispondenti , o servitori, 
ebbero segretamente notizia delle disposizioni del 
conte di Lavagna. Pier-Luigi Farnese, che, tacendo 
il nome del papa suo padre , trattava più alla sco- 
perta e francamente col conte ^ fecegli sperare col 
mezzo degli aiuti della Chiesa e di Francia non pure 
il dominio di Genova, ma ancora del ducato di Mi- 
lano 3 e già miravano come vicina e facilissima una 
general rivoluzione in tutto lo stato d'Italia, qualora 
Fimperadore perdesse Tarmata navale, e l'obbe- 
dienza di Genova; ed operando in ciò concorde- 
mente a' Farnesi tutti i partigiani di Francia , la du- 
chessa di Ferrara sorella del re Francesco ofFeri al 
Fiesco le sue stesse guardie. Le cose furono si bena 
e con tanta precauzione ordinate , che già ( an. i547. ) 
ucciso Giannettino Doria , il vecchio ammiraglio sba- 
lordito al primo scoppiare della congiura, era pre- 
cipitosamente fuggito dalla città, e Tarmata era già 
quasi pervenuta in potere de' congiurati 3 quando il 
conte, capo e anima di essi, per un accidente af- 
fatto improvviso caduto nel mare, ed annegatosi mi- 
seramente, entrò il disordine ne' suoi seguaci, e il 
Doria. potè con poca pena ripigliarsi 1' autorità di 
prima, e rassettar lo stato a modo suo e di Carlo V. 
Rimasero fieramente sconcertati e delusi i disegni di 
chi si credea per questa attentato di vedere abbas- 
sata in Italia T autorità dell' iniperadore. O saj)evasl 
di certo dall'Imperiali, o il sospetto e le conghiet- 
ture erano si altam'ent^ fondute j, che ninno potè loro 
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cavar dall* animo che V origine di quella cospirazione 
fosse nata , se non dal papa, almeno dal duca di Par* 
ma suo figliuolo. Non si conta punto tra le qualità di 
Carlo y e dei suoi luogotenenti, ch'essi fossero facili 
a dimenticare e perdonare le offese. Or essi tanto 
più presto si mossero a vendicarsi de' Farnesi , quanto 
più facilmente trovarono pronti ed opportuni i mini- 
stri della loro vendetta; ed ebbero in questo assai 
più favorevole la sorte, che i Farnesi non Taveano 
avuta nel tentar la rivoluzione di Genova. I princi* 
cipali nobili di Piacenza odiavano mortalmente il 
nuovo signore, parte per esser già stati da lui spo^ 
gliati di feudi , di privilegi e di libertà , parte per 
tema di capitar peggio coli' andare innanzi. Ma ninno 
di loro sarebbesì arrischiato , non dico a tentar l' e* 
«ecozione, ma pur solo a parlar di congiura , quando 
o non fossero stati a ciò fare stimolati da'ministri 
dell' imperadore , o se scopertisi essi spontaneamente 
per la certezza del cattivo animo che si aveva contro 
la famiglia del papa, non fosse loro stata promessa 
protezione dopo il fatto, ed esibiti aiuti pereseguir- 
lo. Giuliano Goselini , scrittore parzialissimo degli 
Austriaci , nella Vita di Ferrante Gonzaga , che de- 
dicò al re Filippo II , non dissimula (1) che Carlo V 
e il Gonzaga , che allora governava il Milanese , fu- 
ron partecipi della congiura. Con tale appoggio po- 
terono i congiurati eseguir il disegno , e scampar dai 
pericoli a cui soggfucciono per l'ordinario e quasi 
sempre si fatte imprese/Appena fu dai cinque con- 
giurati , fra' quali il principale fu il conte Giovanni 

(i)Par. i.pag. 56. 
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d'Antisola, «mmazEiato il duca, ed occupata la citta- 
de.IU dov« fu &tto il colpo , quando Perrante Gon- 
zaga >chie a tal Mniio Si era portato io luogo non 
lungi da Piacenza i avvisato da' congiurati collo sparo 
deU'aiti^lieria^ mandò subito cinquacento fanti alla 
guardia della forte.z^y e il dì seguente etitrò egli 
stesso io Fiaceo^a^e ne prese il possesso a dom^ 
dell' iinperadore ^ senzachè ^ dalla morte del doca in 
fuori I seguisse in qnella città scompiglio o turbai 
mento alcuno, come m tali casi suole avvenire (ANé 
l547*') Se grandissimo dolore questo fatto recasse al 
secchio pontefice 3 non è da domandare. Oltre il na- 
ttural seniimenio della morte d'un figliuolo ^ il quale, 
sebbene scostumatissimo , gli era pur caro» dolevasi 
ancor grandemente di \eajer che per l' esito di quella 
conginra }' imperadore , cui tanto desiderava d'abbasi» 
S^re , crescesse maggiormente di stato e di potenza 
con danno ed ignominia non meno della Chiesa « 
del pootificato, che della famiglia sua propria. Certa^ 
mente 9on ebbe più in vita sua il conforto di veder 
Fiacenaa reistiiuita né al suo nipote , oè alla Chiesa j 
e in vaoo e tardi si penti d' avere smembrato dalla 
camera pontificia quelle terre ; e nelle estreme gior« 
oate del viver suo tentò di riparare al mal fatto, or- 
dinando che Farma fosse riunita di nuovo allo stato 
f^cclesiastico. 

Era mprto alquanto prima cbe s' effettuasse la conr 
^iura di Piacenza il re Francesco I(aw. \5/^y,) , n 
cnì succedette Arrigo II soo primogenito io età capar 
i^issima al governo , e già esercitato nel comando del- 
l' armi. Vide la corte di Parigi per la morte di Fran- 
cesco I qualche mutazione di ministero > perchè il 
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nuovo re restituì al pristino grado il contestabile di 
Montmoratisl ^ che Francesco avea bandito dalla cor- 
te , ed ìa luogo della duchessa di Stampa o d' Estam- 
pes^ ama^a e favorita dal re Francesco , venne a do- 
minare Bella corte e nel regno col favore d'Arrigo II 
J)iana di Pottieri , creata poi subito dal Reale amante 
dophe^^ di Valentinois y non senza maraviglia della 
ga^te , che una donna di quarantasette ai^ni potesse 
tener si strettamente legato all' an^or sno qn principe 
che appena toccava il trentesiino. ])|a le cose d' Italici 
pel cambiamento del governo dì Francia non muta- 
rono altrimenti faccia. Continnò per qualche tempo , 
più per non esservi occasione di battagliare , che per 
voglia di cessar dalla guerra , la pace che si era fatta 
in Crespi» Arrigo 11^ che aveva ereditata dal padre 
suo Violinici^ia e 1' en(ìulaziORe con Cario V^ aspet- 
tava congiuntura favorevole di dargli travaglio j e 
questa dovea nascere più facilmente in Italia , che in 
Germania* II' cardinale del Monte , che col nome di 
Giulio HI succedette a Paolo III nella sedia Homana 
(a^* l55o.)j per^uo ijuiturale troppo molle ed effe- 
mi^aato , era poco att;o a tentar imprese di gran mo- 
va ettto ; e r aaj3^%io/ie jch' ebbe anch'egli dMugran- 
dire i pare&ti , si restrinse a picciole terre che diedf 
Jore in feudo , ed alle solite dignità che può conferire 
.un pontefice. N^acquero nondimeno percagionsua 1^ 
guerra di Parma e delia Mirandola (i) , in cui pre- 
sero parte , bencljkè a^n protesta di noi;i f omp^ere 1^ 
pace^ Francia e Spagna. Ma uè queste guerre, né 
quella di Siena che» r^^nando Giulio III, fu spggio- 
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gala dal duca Cosimo cogli aiuti Spagnuoli (l)>non 
ebbero successi, uè conseguenze dì mólta importanza 
per alterar lo stato delle cose presenti. In Piemonte 
la somma della guerra che vi si riaccese , riducevasi 
a pigliare o perdere qualche terra : tantoché Emanuel 
Filiberto (2) ,che alla novella della morte di Carlo III 
suo padre era venuto per dar qualche ordine alle 
cose sue , credette anche per proprio interesse mi- 
glior partito di tornarsene a servire Pimperadore 
nelle guerre che gli si erano suscitate in Germania > 
dair esito delle quali dovea in gran parte dipendere 
la sorte delle provin<;ie d^ Italia. 

CAPO XI. 

Carlo V rinunzia al figliuolo tutt^ i suoi domimi: 
varie cagioni di quesi abdicazione , e suoi effetti 
riguardo àlV Italia. 

Non fu mai posto in dubbio che T ambizione di 
Carlo y non fosse grandissima ed insaziabile , e che 
questa sola fesse in lui passion dominante. Per que- 
sto fu tanto maggior maraviglia ch'egli sMnducesse 
spontaneamente a spogliarsi di ogni comando e di'- 
gnità. Ma chi esaminerà bene quest'azione, troverà 
forse ch'ebbe dalla stessa ambizione la prima origine. 
Dopo trent'anni di guerre continue, di viaggi, di 
uegoziati e di pericoli , egli conobbe che non era 



(1) Ammirato Ist. Fiorent. lib. 33. 
(a) Tonsus de Vita Emman. Philib. Ferrerò di Lavriano 
Stor. di Torino. Guich. Hist. généal. de la R. mais, de Savoie. 
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divenuto più felice , e forse per motivo superiore co- 
minciò a pensare alla vanità e fralezza delle terrene 
grandezze ; o per sazietà e stanchezza indispettito e 
disgustato de' principati e de' regni y pensò di procac- 
ciarsi in altra guisa la lode degli uomini ^ e di cercar 
riposo e tranquillità nella vita privata. Ma egli è prò* 
Labilissimo soprattutto che Carlo, pe' disastri che 
provò in Alemagna , conoscendo impossibile di gia- 
gnere a queir assoluta monarchia che avea bramato y 
des9e luogo nell'animo suo a quelle vicende d'affetti 
a cui è naturalmente disposto il cuore umano y e che 
air eccessiva brama di sovrastare a tutto il mondo 
succedesse una cotale accidia e desiderio d'inazione 
e di quiete, massimamente da che gli si aggijinsero 
ancora gl'incomodi della salute, e che il peso degli 
anni cominciò a gravarlo. La premura eh' egli ebbe 
di avvezzare al governo l'infante D. Filippo suo ùni- 
co figliuolo , che fece venire in Italia, ed investi del 
ducato di Milano fino dal i54o, potrebbe far cre- 
dere ch'egli concepisse per tempo e covasse lunga- 
mente il diseguo di rinunziargli il comando prima 
di morire ; il che avrebbe effettuato molto innanzi , 
se le cose sue si fossero /trovate in tale stato , che 
avesse potuto farlo con dignità e senza dare argo- 
mento di debolezza. Intanto Arrigo II non mai riso- 
luto di mantener la pace con Carlo V , né mai per- 
suaso che questi volesse mantenerla sinceramente , 
avea contratto lega coi principi di Germania nemici 
di Celare; e senz' alcuna formale dichiarazione dì 
guerra s'era da ambe le parti proceduto alle ostilità. 
Quindi mentre i Francesi assaltarono Tuli > Verdun 
e Metz nella bassa Alemagna , i collegati Tedeschi , 
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de' quali erano capi ppiacipali Maurilio duca ed elet-^ 
tor di Sassonia » il duca Alberto di IVlechlemburgo ^ 
ed Alberto di Braodebargo marchese di Culeobacb « 
Bareut, si mossero eoa tan^o aoimo ad mconlxar le 
genti Imperiali verso il Tirolo > che Cèspre stesso 
s^praggiunto in Insprack si ritirasse frettolosamente 
in Dalmazia nelle terre di Ferdinando suo fratello ^ 
lasciando tutto il suo bagaglio ì» preda aVew^icif 
Questo nuovo colpo lo fissò fermamente più che mai 
nella risoluzione di sequestrarsi dal mondo. Fu osser-^ 
iato 9 ohe dopo la fuga d'Insprnck pieno d^ umori 
malinconici stette io Villacco nella Carintia alcuni 
giorni chiuso in camera senza dare udienza 9 né par«- 
lar di faccende* Rifattosi poi di genta marcia verso 
Fiandra , dove tentò invano V assedio di Metz occur 
pato dal re di FraiH^ia. Attristato vie maggiormente 
a questi segni di mutata fortuna , abbandona quasi 
affatto V amministrazione degli stati parte all'infante 
D. Filippo divenuto re d'Inghilterra per le nozze che 
contrassie colla regina Maria figliuola d'Arrigo Vili, 
« parte al vescovo d'Arras suo favorito , ed alla ver 
dova regina d'Ungheria sua sorella, £ per isvagars} 
da' pensieri di governo , che ornai gli riuscivano fa- 
stidiosi y si ridusse in Brusiselles in una casa privata , 
dove , dice il Segni (1) , >» intento grandemente agli 
XP orinoli , ai dilettava di tali macchine , /e di parlar 
p cogli artefici , e di star presente a simili lavori ^ • 
Co«ùnci6 poi in baona forma a, deporre la ciorotta » 
rinunziando al figliuiolo il regno di Napoli. ^Giulio III 

■(^i) Lib. 14. p*g«^9« Contio. Fleury lib. i5o. n«m. ^1. 
KuisELana. i554. 
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appr<OTÀ qoefta rinunzia, e ricevette a nome del re 
Filippo 1^ omaggio che i re di Napoli spglioii prestare 
come feudatari alla santa Sede. la questo modo gli 
stati di Milano e di Napoli mutarono padrone al-* 
' quanto prima delle Spagne : e quelle due nobili pro- 
vincie d'Italia si trovarono obbedienti ad un re d'In* 
gbilterra , di titolo però più che di fatto. Ma questa 
separazione del regno di Napoli ^ del ducato Mila* 
nese dalla corona di Spagna , a cui doveano essere 
unite y uno per antiche ragioni de' re d'Aragona y t 
V altro per volonti di Carlo che ne investì il succes-* 
sore presuntivo del regno di Spagna , fu quasi mo« 
mentapea; perocché Taanp seguente rinunziò al me- 
desimo suo figliuolo re d'Inghilterra i Paesi Bassi 
(am. i554> i555-56. )^ e poco stante il re^o di 
Spagna e le terre del nuovo mondo. 

CAPO XII. 

Calamità d' Italia sotto V imperio di Massimiliano I 
e di Carlo V imperadori. 

Erano dal i4oo in poi la corruzione de' costumi 
e i disordini del governo politico quasi in ogni prò* 
vincia d'Italia proceduti a tal segno 3 che sarebbe dif^ 
ficil cosa il determinare per qual via si fosse potuto 
metter riparo a tanto universale scadimento di cose^ 
Laonde può dirsi non senza ragione che il dispotismo 
che vi esercitò quest'imperadore, fosse un rimedio 
necessario y come già fu per avventura allo stato di 
Roma la dominazione de' Cesari. Con tutto questo è 
certissimo che per cinque secoli addietro non eri^na 
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mai più corsi peggiori tempi per Italia , cb« negli 
aoni in cai regDÒ Carlo Y. Il vero è che anche pa- 
recchi lustri prima che questo principe per ragioni 
ereditarie pervenisse al regno di Napoli , e che eletto 
imperadore acquistasse questo titolo d' universal mag- 
gioranza sopra i principi e le repubbliche d'Italia, 
lo stato di questa provincia avea cominciato a decli- 
nar fortemente ; e nello spazio di mezzo secolo in 
circa non vi fu parte alcuna d'Italia, la quale noa 
abbia una o più volte patiti mali si gravi , che appe« 
na si sarebbero colle prosperità e col buon ordine po- 
tuti riparare in più secoli. Ma di queste prosperità 
non si vide pur mai il principio , per quanto fu lungo 
r imperio di Carlo V , di cui parliamo 3 e i disastri 
continuarono tuttavia. 

La prima spedizione de' Francesi sotto Carlo VII! , 
donde si può ripigliare il principio delle calamità che 
afflissero per ben cinquant' anni universalmente V Ita- 
lia > fu y in paragone di ciò che segui , di picciol 
danno a questa provincia, salvo che noi vogliamo 
contar la propagazione delle malattie che ci vennero 
come effetto di quella guerra. Rispetto al regno di 
Napoli, ch'era già da tanti secoli quasi incallito alle 
vicende e a si fatti travagli, potrebbe forse stimarsi 
calamità sopportabile l'esser divenuto dopo quella 
prima invasione teatro di guerra tra due mediocrissi- 
mi eserciti di Spagnuoli e Francesi. Ma se ai danni 
che quel vasto reame ebbe a patire 1' anno i5oo , si 
aggiungono gli assedi , i saccheggi e le rovine che gli 
rimenò addosso la guerra del i528 , allorché sotto il 
generale Lautrec e poi sotto il marchese di Salnzzo 
.le genti Frangasi per terra e le armate de' Veneziani 
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per mare occuparono quasi tutto quel regno, e ten- 
nero strettamente assediata la città di Napoli : se si 
aggiugne la strage che nello stesso tempo vi fece la 
pestilenza ; se le rapine e le prede di robe e di per- 
sone y gP incendi > le uccisioni , e le altre crudeltà che 
nella Calabria e in tutta la spiaggia del regno si eb- 
bero più volte a patire dalle squadre d^Ariadeno Bar- 
barossa y e d' altri corsari Africani e Turchi confede- 
rati con Francia : se si riflette al governo tirannico e y 
rovinoso che vi esercitarono Pietro di Toledo , e gli 
altri luogotenenti di Carlo V , coir oppressione , 
l' esterminio e T esilio di tanti regnicoli , non possia- 
mo credere che gì' infelici tempi delle due Giovanne, 
e delle fazioni delle case Ourazzo e d'Angiò sieno 
stati più calamitosi e più distruttivi. 

L' ambizione di casa Borgia avea infettata la Ro- 
magna di veleno e di sangue ; ma le violenze usate 
da Alessandro VI e dal duca Valentino furono forse 
in ordine di politica più cattive nelF intenzione che 
nellVeffetto ; perocché essendo rivolte contro i pre- 
potenti y che non sono mai in gran numero , non cau- 
sarono all' universale del paese gran miseria , e scfr- 
virono allora per avventura a liberare que' popoli 
dalle oppressioni di peggiori tiranni. Ma l'esito mo* 
strò poi che le città della Romagna e di tutto lo stato 
Ecclesiastico non migliorarono la sorte loro , per 
essersi spenti dai Borgia e poi da Giulio II i tiranni 
o signori particolari. Non mai più sensibilmente la 
mano di Dio fece servire l' iniquità e la malizia degli 
nomini per vendicare e punir le tirannidi e le conti- 
nue violenze: ad ogni modo, tutto andò egualmente 
a terminarsi colla desolazione delle provincia Giù* 
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lio II fece mutar faccia allo stato lemporal della Chie* 
sa; ma perchè i popoli uè sentissero alcuu bene, e 
fi rifacessero dei danni ineyitabili delle guerre con- 
tìnne iu cui \ì tenne involti il genio conquistatore di 
^uel ponteGce^ vi bisognavano molti anni di pace 
•icura e di moderato governo: laddove i Medici, 
ialiti al papato dopo Giulio , devastarono Io stato 
d'Urbino per volerne cacciar que' della Rovere > e 
mon meno che il loro predecessore , travagliarono il 
Fert'arese. Le imprese poco pietose di Leon X e di 
Clemente VII furono seguitate , e oserei dir vendi- 
cate e punite col sacco fierissìmo di Roma,ch« non 
potè far di manco che menar seco danni gravissimi 
per le vicine terre dove passò e albergò l'esercito 
sterminatore del famoso Borbone Non si può senzm 
stupore ricordare che Clemente VII , per compen- 
sarsi di queir orrido sacco e della sua prigiouia y ri- 
volgesse a dauno e rovina della Toscana quelle genti 
ciré avean fatto a lui medesimo cotanto oltraggio. Né 
il lungo ed ostinato assedio di Firenze , e la proscri- 
zione che poi ne segui di tanti Fiorentini , fu il solo 
danno ch'ebbe a patir la Toscana a' tempi di Carlo V. 
Già alcuni anni prima che qoestì salisse air imperio y 
erasi ridotta al niente la città di Pisa y una volta sì 
florida e sì popolosa. Siena , porzione anch' et^s» così 
notabile della Toscana , dopo essere stata afflitta y 
guasta e scemata dalle continue discordie, tirannie 
e mutazioni di governo, fu poi negli ultimi anni di 
Carlo V sì fattamente nell'assedio, che le fece il 
duca Cosimo, desolata e consanta , che di trentamila 
cittadini appena ne restavano diecimila al tempo 
della capitolazione , per coi perdette aflhtto la sua 
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libertà (i)« Nel contado ne perirono cinquantamila; 
e forse altrettante migliaia di persone andarono di 
«perse ^ e'pe^ cagione della stesta guerra ntorirondi 
fante e di disagio. Siccbé, sensa contare ciò cbe patì 
in Toscana per altri disastri d' inondazioni di fiumi , 
di passaggi d'eserciti, di guerre civili , di proscriaio» 
ni) inestimabile fu il danno solo cbe ricevette perla 
guerra di Piàa , che dorò dal 1496 fino al 1^09 , e 
per quelle di Firenze del i53o3 e di Siena nel i553» 
Lo stato Veneto andò sotto il regno di Carlo esente 
in gran parte dalle calamatÀ delle altre provincie d'Ita- 
lia; ma lejcittà di quel dominio , Padova , Brescia » 
Verona e Vicenza , erano state tante volte prese e 
predate , assediate e messe a sacco nel tempo della 
lega di Cambrai 5 ohe quarant'aUni di tregua non fu* 
ron certamente bastanti a ridurle nello stato in cui 
erano nell'entrar del secolo decimosesto. Milano , 
con tutte le città componenti una volta quell'ampio 
ducato 9 fu dalla caduta di Lodovico il Moro in ap- 
presso in troppo compassionevol maniera travagliato 
ed afflitto ; e non sarebbe facile il dire ^ quali delle 
tre nasionì straniere cbetli volta in volta lo occupa- 
toii9 ) Tedeschi , Francesi e Spagouoli y gli abbia 
data maggior cagion di dolersi. Finalmente il Pie- 
monte , per non andar tròppo a minuto annoverando 
ogili città , da che tutte a quel tempo peggiorarono 
di stato e dininuirono di popolazione, fu per mol- 
tissimi anni quasi campo di battaglia alle armate Au-r 
striache e Francesi , e ricovero e nido di nemici per 
ogni banda. I pplitici di quell'età presero argomento 

(0 S^gt^i l^b. 14. pAg. dy6. . 
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di rilevare la bontà di questo paese dall' aver potato 
mantenere e pascere co^prodotti delle sue campagne 
eserciti si numerosi che vi stanziarono sì luhgameute. 
Ma io lascio pensar al lettore > in quale stato dovesse 
trovarsi questa provincia > dopo essere stata occu- 
pata per tanto tempo da genti straniere e nemiche ^ 
guerreggianti tra loro. Lascio di rammentare la de- 
solazione di tante terre marittime per tutta la costa 
del Mediterraneo da Nizza fino al capo di Faro , e 
per tutt^ i lidi di Calabria , come abbiam detto y e le 
tante migliaia di persone che i corsari dell' Affrica e 
le squadre di Solimano gran Turco ne menaron pri- 
gioni (i). Fu fatto il conto che nelle guerre di Car^ 
lo V e di Francesco 1 morirono ducentomila uomini: 
il che si debbe intendere senza contarvi le altre 
guerre particolari trai potentati Italiani ; giacché ab- 
biam veduto che la sola guerra di Siena ne tolse alla 
Toscana centoquarantamìla (2). Per cagione dì que- 
ste guerre fino dall'anno i527, molti mesi avanti il 
sacco di Roma , s'udivano altissime querele della ca« 
lamità di tutta Italia (3). Un segretario di Clemen- 
te VII discorrendo a nome di questo papa sopra i 
mali de' Fiorentini^ volle consolarli con farne il 
confronto colle calamità degli altri popoli d'Italia. 
V Guardate intorno a tutti gli altri popoli d'essa^ 
99 vedete Genova saccheggiata avanti il i522 , vedete 
99 le miserie di Lombardia, e le calamità de' paesi 

(1) Segni lib. 10. pag. 281. 

(2) Idem lib. 1 1. in prooem. 

(3) V. una lettera a Nicolò Capponi i5. genn. i5a7 , fra 
le lettere de' principi; tom. 2. pag. 4^. 
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ìf qni d' attorno ^ e di Roma propria ; e considerate , 
79 se alcan paese o terra v^è ^ che non senta la sua 
» parte delle calamità 9^. Eppure non si era ancor 
Teduto altro che un' ombra di ciò che si ebbe a sen* 
tire d' allora in poi. In fatti due anni dopo era V Ita- 
lia fatta esempio di estrema miseria alle più lontane 
proviucie d'Europa. £ cosa notabile che Lodovico 
Vives y scrivendo in Bruges nel i529 y e indirizaàando 
segnatamente il discorso agi' Ilaliiani y i quali soppo- 
neva essere ì più infelici ed afflitti tra tutt'i popoli 
cristiani , prendesse studiosamente a mostrare^ quan- 
to sarebbero . stati di peggior condizione y qualora 
essi fossero passati sotto il dominio de' Turchi (i). 
Dal qual ragionamento del Vives y che si può dire 
un' apologia del governo Spagnuolo y sì rileva chiara- 
mente^ essere a quel tempo stato quasi un desiderio 
comune fra gì' Italiani di divenir soggetti a Solimano 
gran Turco (2). E lo scrìsse Segni medesimo, di- 
cendo che per uscire dalle miserie presenti molti 
desideravano questo come unico scampo. Ora per 
ristorarsi di tanti danni y e spezialmente della popo- 
lazione tanto scemata per le penurie soflFerte negli as- 
sedi^ pe' saccheggi e rapimenti di persone fatti dai 
barbari , e per la peste che unitasi agli altri flagelli 
lasciò intatte pochissime contrade d'Italia, ci biso- 
gnava la frequenza dei matrimoni y la modestia del 
vivere y V incoraggiamento dell' agricoltura y la facilità 
del commerzio, l'attrattiva de' forestieri. Ma egli è 
evidente che le stesse cause che portarono la distra- 

(1) De vita sub Turca. 

(2) Segni lib. 11. pag. 281. 

Tom. V. 7 
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ztone de' popoli, servivano d'ostacolo alla propaga- 
Eione (i). Io mezzo a tanti disastri chi appena potea 
campar la propria persona, non aVea certo coraggio 
di pigliarsi il carico d' una famiglia. Del resto non 
che i forestieri volessero venire in quelle circostanze 
di tempo a prender albergo e ammogliarsi in Italia ^ 
si'vedeva piuttosto ogni di che gì' Italiani s'andavano 
rifugiando in paesi stranieri 3 e spezialmente in Fran- 
cia, dov'è incredibile il numero de' Napoletani , dèi 
Toscadi e Lombardi che andarono a stabilirsi. Molti 
poi si astenevano dal .prender moglie per un altro^ 
motivo y che nasceva dall' entusiasmo di libertà. Per- 
ciocché le città che prima erano libere, essendo di- 
venute soggette al governo d'un solo, solevano i pia 
zelanti e più caldi scusare e quasi vantare il celibato, 
dicendo di non voler generar figliuoli, i quali non 
avessero ad esseir cittadini liberi , ma schiavi. Ben è 
vero che poteano apportare impedimento reale alla 
frequenza dei matrimoni le estorsioni crudelissime 
de' tanti ufficiali Spagnuoli , contro cui piene sono 
dì querele tutte le memorie di que' tempi. Perocché 
crescendo la poveKà de' particolari per gli aggravi 
del pubblico , toglievasi a molti la volontà di ticca- 
sarsi, per non moltiplicare in miserie. Il soggiorno 
che fecero nella più fertile parte d'Italia , e il guasto 
che diedero bene spesso alle campagne i Francesi , 
gli Spagnuoli e 1 Tedeschi , cagionarono sovente e in 
più modi carestia; si perché le genti da guerra, dove 
un' esatta e rigida disciplina non le ritiene , sieno ne* 



(1) V. Alamanni Coltivaz. lib. 4 « 5. Lett. del Bembo , 
del Sadoleto e d' altri. f 
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mici od amici , pigliano sempre il meglio di quello 
che ci iy eoa poco riguardo dell' aUrui bisogno; si 
per lo disturbo che i lor passaggi e campeggiamenti 
recano alla coltivazione delle terre. Le quali cose non 
i cbi non sappia quanto sieoo contrarie alla popola- 
zione. Nemmeno si poteva per via di commerzio ma- 
rittimo , come si era fatto ne' passati secoli, trovar 
sufficiente compenso all'agricoltura negletta ed impe- 
dita , o a qualunque altra cagione cbe portasse scar- 
sezza di viveri nel proprio terreno. Passato era il 
tempo in cui ì popoli marittimi dell'Italia erano pa- 
droni dei mari e de' lidi estrani , ^ le città loro piazze 
di mercato alle straniere nazioni. La scienza e la ma- 
gnanimità dì due Italiani aveano manifestata ad altre 
genti la strada di levar al lor proprio paese questo 
vantaggio. Là scoperta d' un nuovo cammino per le 
Indie rendè i Portoghesi e gli Spagnuoli, e di mano 
in mano tntt'i popoli confinanti all' Oceano , supe^ 
riori a^r Italiaoi, e destinò ad altri con più larghezza 
ed abbobdatiasa il profitto della mercatura marina- 
resca. I progressi della potenza Ottomana , massima- 
mente sotto Solimano , avevano grandemente impe- 
dito il corso alla navigazione dei Veneziani verso 
Levante 9 ond'essi traevano le spezierie e diverse 
derrate con loro immenso guadagno e con tanto co- 
modo degli altri Italiani. Travagliati da nemico si 
potente e sì vicino, aveano i Veneziani troppo che 
fare per difendere gli stati che possedevano in Gre- 
cia e nella Dalmazia ; né però potevano , come pri* 
ma, portar dall'Egitto e dall'Asia ciò ch^ mancava 
a loro stessi , o agli altri popoli d'Italia. Molto meco 
poteapo ciò fare i Toscani e i Genovesi > e molto 
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tneoo ancora i regnicoli o i Siciliani. I primi dopo 
la rovina di Pisa erano nelle cose di mare in molta 
riputazione^ e [Genovesi dopo il fatai colpo del iSyS 
ricevuto a Chiozza 3 e dopo le tante rivoluzioni di 
stato avvenute tra il i4oo e il iSoo^ .non osavan 
quasi contarsi fra le potenze marittime 3 i Napoletani 
appena aveano pochi legni da difendere i porti da- 
gF insulti de^ corsari. Ma quello che toglieva egual- 
mente cosi a' Toscani e Genovesi, come a' popoli 
del regno di Napoli e di Sicilia il poter far traffichi 
di mare, e condurre grani dair Affrica e dalPAsia, 
o vettovaglie o merci di qualunque sorta, che potes- 
sero agevolare agl'Italiani i mezzi di sussistere, na- 
sceva in gran parte dall' essere o sudditi immediati, 
o confederati ed amici di Carlo V. Perocché essen- 
dosi quasi sempre mantenuta aperta e viva guerra 
tra questo imperadore e le potenze infedeli dell'Af- 
frica, e spezialmente col gran signore de' Turchi, 
padrone della Tracia , dell'Asia minore e di gran 
parte dell'Oriente, non era possibile che i popoli 
divoti a Carlo navigassero j non dico sicuramente , 
ma senza evidentissimo pericolo nel IVjtediterraneo. 
Ma il maggiore e più evidente ostacolo al risto- 
ramento della nazione nasceva dal lusso , xhe per 
un necessario rapporto e concatenamento di cose va 
quasi sempre accompagnato da principii distruttivi. 
Se avanti la metà del decimoquinto secolo avea già 
il lusso fatto in Italia effetti sì perniciosi rispetto 
alla popolazione , che non dovette aspettarsi da che 
per la venuta de' Greci , per la protezione de' papi 
e de' principi }e^ arti liberali , sempre compagne del 
lusso , si coltivarono con tanto studio in tutte le pco« 
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vincie Italiane ?* da che i Riari y i Borgia > ì Roveri 
sotto li poDtificato d'Innocenzo 3 di Alessandro ^ di 
Giulio diìedero inauditi esempi di pompa e éì fasto ? 
da che Leon X portò sul trono dì Roma la magni- 
ficenza e il treno d' un re Persiano ? da che , molti- 
plicatisi i principati in Italia, ciascun prìncipe volle 
Veder la sua corte gareggiare di splendidezza e son* 
Ittosità poco meno che con quella d' un re dì Fran- 
cia 3 e i nipoti de' papi, eziandio de' meno nobili, 
come quelli di Giulio III , superavano nella gran- 
dezza e nel fasto i maggiori principi (1) f^ Or cotesta 
magnificenza e cotesto fasto eccessivo , aggiuntò alle 
contribuzioni che la più parte porgevano alle potenze 
straniere^ voglio dire a Carlo V, li costrìngeva ad 
aggravare cogl' imposti ì sudditi , de' quali molti , 
ridotti alla disperazione, uscivano dalla patria e 
dall'Italia. I signori d'inferior grado indotti dall'am- 
bizione, o dal desiderio di compiacere il lor prin- 
cipe neir accrescer loro lo splendore della sua corte, 
rovinavano non pur sé stessi , ma ì lavoratori colle 
angherie, colla durezza i mercatanti, gli artisti e gli 
operai. 

Potrebbesi forse dire che questi mali ebbero qual- 
che contraccambio di bene dalla coltura dell'arti, 
che nel secolo decimosesto fu grandissima ; e che a 
conforto delle genti afflitte da tante calamità la beni- 
gnità del cielo fece rinascere gli studi , e coli' uso 
della stampa rendè ì libri comuni e frequenti. 

Lascio d' esaminare se il progresso delle belle arti 
$ìk veramente vantaggioso alla società , e se molto» 

(1) Segni pag. a64 , 268 • 27 1 , 333. 
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coDtribuìsca all' accrescìmeoto della popolazione , ma 
tralasciar qai non si deve che queste arti fiorirono al 
più alto segno nella prima metà del secolo decimo^ 
sesto V che comprende appunto il regno di Carlo V. 
A questi progressi però assai meno che molti altri 
minori principi contribuì questo irnperadore j padro- 
ne d'una grandissima parte d'Italia^ ed arbitro del 
rimanente. L' impulso efl^cace che la cultura delle 
arti ebbe a' tempi suoi 3 era naturai seguito di quanto 
si era fatto a' tempi dell'avolo suo Massimiliano, da 
tre papi suoi contemporanei , Nicolò V , Sisto IV e 
Giulio II 5 da Cosimo e Lorenzo de* Medici , da Gui- 
dobaldo di Montefeltro duca di Urbino , dagli Estensi 
e dai Goazagbi marchesi > poi duchi di Ferrara e di 
Mantova ; più che da questi ancora , da Ludovico il 
Moro duca di Milano. Venezia e Pisa aveano aperta 
la strada ai progressi delle bèlle arti , per V incoraggi- 
mento che \i ebbero le arti meccaniche e comunali, 
da cui nascono poscia le arti chiamate liberali, nobili 
e belle. Perchè dai muratori e legnaiuoli escono gli 
architetti, dagli scarpellini e dai vasellai gli scultori, 
e dai tintori e pittoracci volgari nascono i gran pit- 
tori. Non è però dubbio che per molti rispetti sono 
alla società umana più utili i muratori, gli scarpelli- 
ni, e tutti quelli che artigiani si chiamano, che i 
professori di belle arti , architetti sublimi , pittori 
eleganti e scultori che danno carne e spirito al mar- 
mo e al bronzo. Ma tale è il destino dell' uman ge- 
nere , e tale il corso delle cose del mondo , che dal 
rozzo e selvaggio si progredisca al cnlto, al pulito, 
al civile, al magnifico ; e questa magnificeuza e puli- 
tezza tende a decadenza e rovina, sicché dalla somma 
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civiltà èì degeoeri in eormaione. Dac€Qto anni paSf- 
sarono d^il primo sensibile rioaacimeato dell« arti 
-prima che ease arrivassero a quel maraviglioso grado 
di eccellenza in cai le portarono Rafael d'Urbino , 
Bramante suo paesano , Leonardo da Vinci e Michel 
Angelo. Boooarotti Fiorentini ^ Tiziano da Cadore 
Veneto , tatti cinque celeberrimi artisti che illustra- 
rono il lungo regno di Cai*lo V, e il breve regno del 
pontefice Leon X. LMmperadore ricompensò alcuno 
di questi mediocremente 3 ma nìuuo gli fu debitore 
de' suoi progressi. Nel tempo stesso l'Italia ebbe 
quattro famosi poeti e quattro istorici non meno sti-- 
mati e celebri nel genere loro , l'Ariosto e il Sauna* 
zaro, Fracastoro e Vida ; Macchiavelli^ Guicciardini , 
Morosini e Bembo 3 niuno de' quali appena può dirsi 
da chi abbiano avuto stimolo, o particolare soste-* 
gno. Nulla certo dovettero a Carlo V, non molto 
neppure a Leon X, e meno assai a Clemente VII; 
se non che 1' opinion pubblica che Leone favorisse e 
ricompensasse gli ingegni e gli studi , animava vera- 
mente i letterati e gli artisti. Questo pontefice riportò 
per altro non leggier biasimo per non aver così fa- 
voriti gli studi più utili e più sodi, come gli ameni e 
piacevoli , ed anche più quelli che servono a corrom- 
pere i costumi , che a correggerli, E certo che in que- 
sta parte maggiore lode ottennero i successori suoi , 
ed anche Paolo III; il quale , di carattere men severo 
che Clemente VII , e diffamato anche non poco per 
l'affetto che portò al suo figlio bastardo , di costumi 
dissolutissimi , diede purie qualche principio alle utili 
riforme che si fecero nei pontificati seguenti, ed ebbe 
più cura di «tudi utili e gravi , che di quegli scher-* 
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zevoli e buffoneschi da Leone X prediletti. Iti som-» 
ma dobbiamo con più ragione chiamar felici tempi 
della letteratura Italiana e dell'Italia la seconda che 
la prima metà di quel secolo decimosesto ^ non ostan- 
te il rigido e burrascoso pontificato di Paolo IV , e 
il despotismo che anche in Italia esercitò Filippo II 
re di Spagna. 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO FIGESIMOSECONDO. 



CAPO I. 

Torbido pontificato di Paolo IV : Trattato di Cam- 
bresis: lodi di Emanuele Filiberto duca di Sa- 
voia, e lunga pace d'Italia durante Usuo regno. 



JU abdicazione di Carlo V ^ che dae anni dopo il 
fatto memorando finì di vivere nel sno ritiro, non fa 
bastante a levar via le gare che tra le due potenze 
erano nate da' primi anni che Francesco I e Carlo V 
saliron sul trono. Ad ogni modo , piccolo motivo di 
guerra restava in Italia 3 e le genti Francesi e Spa-^ 
gnnole, annidate in diversi luoghi del Piemonte, 
venivano di rado a fatti d'armi; Ma in que'mesi me- 
desimi che Carlo depose Jl governo degl' immensi 
suoi stati , essendo mancato il moderato e quieto ge- 
nio di Marcello II successore di Giulio III , succe- 
dette un pontefice di troppo diverso carattere, quale 
fu Giovanni Pietro Caraffa col nome di Paolo IV, a 
cui , già per sua propria natura intollerante e focoso , 
s'aggiunse l'ambizione e la presunzion de' nipoti. 
P fosse questo perchè i Caraffi avessero propria e 
particolar cagione d' odio e di nimicizia contro il re 
Filippo e i suoi ministeri , o fosse soltanto un general 
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motivo di avversione al nome e al governo Spagnuo« 
lo i Paolo IV y e mollo bene in ciò d'accordo con lui 
il cardinal Carlo Caraffa , suo prìncipal nipote, fecero 
disegno di cacciare gli Spagnuoli dal reame di Na< 
poli. Non è gran fatto credibile che i Caraffescbi 
aspirassero ad occupar quello stato per sé , perchè 
passato era il tempo che i papi potessero portar 
tant'alto le viste loro; né tampoco era da sperare 
che regnando in Francia Arrigo II ^ le armi del qpale 
era necessario che concorressero a queir impresa , po- 
tesse il regno di Napoli passare sotto il dominio di- 
retto della Chiesa , di cui era feudo ; perocché Arrigo 
non si mostrò mai molto favorevole alle pretensioni 
della corte di Roma. Ma i Caraffescbi impiegandosi 
a proccurare alla Francia un tan^o acquisto, oltre la 
speranza di vantaggiare in quel regno le cose loro 
con nuove^ terre e nuovi titoli e privilegi , si propo-^ 
nevano éome primo e sicuro frutto di quella rivola* 
9Ìone di cose il dominio di Siena , città ancora indi* 
nata al duca Cosimo ed agli Spagnuoli ^ da cui avea 
recentemente patiti gli estremi mali (i). Andò per^ 
tanto il cardinal Carlo Caraffa legato in Francia per 
trattar questa lega, bench^ in pubblico li volesse far 
credere cb' egli andasse a trattar della pace universa'* 
le. Il re di Francia che forse non cercava altro di 
meglio che una tale occasione di dar travaglio agli 
Spagnuoli nelle cose di Napoli, per diitrarli quanto 
poteva dalle Fiandre e allontanarli da casa sna , man* 
dò per generale delle, sue ^rmi in Italia Francesco di 

(i) V. Pallav. Stor. del Concilio di Trento lib. i3. cap. 
i6, 17. 
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Lorena duca ci! Guisa: e il cardinale Caraffa^ no» 
contento delle istanze fatte per messo del nnnsio 
tornato di Francia, si portò egli stesso a Venezia^ 
fermamente persuaso di poter indurre quel senato 
ad entrare colla Chiesa e col re A^rrigo II in lega con« 
tro gli Spaguuoli. Ma i signori Veneziani corrispon* 
dendo al cardinale con onorevoli accoglienze e buone . 
parole , non si lasciarono però sm uorere dalla riso- 
luzione già presa di non impacciarsi in quella guerra. 
Erasi frattanto il duca di Guisa avanzato verso il 
regno di Napoli; ma crucciato e perdutosi d'animo 
per difetto di denari^ e per non sentir movimento di 
sollevazione alcuna in Napoli > come i Caraffeschi gli 
avcano dato a sperare , si consumava nelle terre della 
Chiesa con poco frutto , e con infinite querele de' pò* 
poli travagliati e manomessi non meno da' Francesi , 
che v'arano con nome d' amici ^ che dalle genti del 
viceré , il quale aveva dal canto suo assaltato lo stes* 
so stato Ecclesiastico , e vi si portav%^apertamente da 
nemicò. In questo mezzo ( an. iSS^. ) seguì in Fian- 
dra la famosa battaglia di San-Quintino y in cui gli 
Spagnuoli sotto il comando di Emanuele Filiberto 
duca di Savoia diedero a' Francesi una grande acon- 
fitta. Quindi il primo pensiero di Arrigo li fu di ri* 
chiamare d' Italia il duca di Guisa y per poter con 
questo rinforzo impedire i progressi dei vincitori. 
Per tal cosa i Caraffi furono anch'essi costretti di 
trattar d'accordo col duca d'Alva^ e rimettersi éon 
gran premura nella grazia del re di Spagna , che il 
cardinal nipote andò a trovare in Fiandra con titolo 
di legato. Fu poi questo per avventura cagione che 
Paolo IV s'indusse a riconoscere per imperadore 
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Ferdinando d'Austria , a cui Carlo V aveva rinunziato 
r imperiai dignità (i). E Cosimo duca di Firenze si 
vide , più presto che non avrebbe sperato ^ lìbero dal 
pericolo di perder Siena > per l'acquisto della quale 
tanti denari avea spesi e tante cure impiegate. 
^IVEanca^a solo, perchè T Italia cessasse di esser 
teatro di guerra a nazioni straniere , che al duca di 
Savoia si restituissero le terre e le fortezze occupa- 
tegli da' Francesi e Spagnuoli. Si effettuò questo in 
parte per la pace di Cambresis , conchiusa tra Fran- 
cia e Spagna nel i55o. Perciocché fra gli articoli di 
quel trattato si conteneva y che V una e V altra corona 
richiamasser le genti loro dal Piemonte y e fosse Ema- 
nuele Filiberto rimesso in possessione degli stati di 
casa sua. 11 re Filippo II per affetto ed obbligo che 
avea al duca, massimamente dopo la vittoria di San- 
Quintino , ed anche per maggior sicurezza del Mi- 
lanese , instava fortemente che i Francesi sgombras- 
sero di tutto il Piemonte, non ostante qualunque 
pretensione essi allegassero sopra gli stati che il re 
Francesco I avea tolti a Carlo III padre di Emanuele 
Filiberto. Ma vedendosi che non si poteva altrimenti 
conchiudere la pace desiderata egualmente dal re 
Cattolico e dal duca di Savoia, fu forza consentire 
che , restituendosi al duca gli stati suoi , restasse per 
certo tempo guarnigione Francese in cinque piazze^ 
che furono Torino , Pinerolo , Chieri , Chivasso e 
Villanova d'Asti. Si lasciò per contraccambio in ar- 
bitrio del re Filippo dì poter ritenere presidio Spa- 
gnuolo in Asti e Vercelli per tutto il tempo che le: 

(i) V. Pallavic. Stor. del Ccmcil. di Trento lib. i3. 
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suddette piazze sarieno restate in man deTrancesi (i). 
Ma il re Cattolico, affinchè il duca di Savoia potesse 
starsene colla sua corte con più sicurezza e decoro 
in Vercelli, dove destinava di fissar sua residenza, 
finché non fosse al tutto padron di Torino , conten- 
tossi the in luogo di Vercelli gli fosse lasciato San- 
tià. Il re di Francia a tenor della stessa pace di Cam- 
bresis abbandonò la protezione de^Sanesi fuorusciti, 
e liberò Cosimo da quella sollecitudine. 

Non fu per avventura di piccol momento neir ese- 
cuzione di quella pace , almeno in quanto riguardava 
le cose d' Italia , la morte di Paolo IV. Perciocché 
quantunque egli avesse da sé rimossi i nipoti che lo 
stimolavano sempre a cose nuove per vantaggiar la 
famiglia , era difficile eh' egli stesse fermo nella riso^ 
Inzione di tenerli lontani da sé. In fatti non tardò 
molto a richiamare il cardinal Carlo Caraffa , ch'era ' 
il più animato , o il più caldo , e nullameno ambi- 
zioso degli altri; ma poco tempo altresì gli rimase 
da formar disegni , e molto meno da eseguirli. Mori 
Paolo IV per lo dolore appunto che gli recò V umor 
violento di uno de' nipoti, accusato di aver uccisa la 
propria moglie. Con tutte le buone intenzioni che 
egli avea, non lasciò quasi altra memoria del suo 
pontificato , fuorché di aver con eccessivo rigore e per 
sospetti mal fondati d'irreligione perseguitato molti 
valenti uomini, e fra gli altri i cardinali Polo e Mo- 
rone , e di aver cagionato danni grandissimi allo stato 
Ecclesiastico per la guerra che mosse al regno di Na- 
poli. La morte di questo pontefice intollerante ac- 

(0 Tbuan. lib. 9. Guich. pag. 674- 
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cadde nélPanno stesso ìd cai Emanael Filiberto rien- 
trò nel dominio del Piemonte; e fu quell'anno il 
princìpio di una lunga felicità che godè poi P Italia 
negli anni seguenti , felicità non intorbidata interna- 
mente > salvo cbe da piccioli e particolari accidenti. 
I Francesi avean pur voglia di mantenere viv^o il 
lor nome in Lombardia , non mai fin allora disperati 
di poter introdurre nello stato di Milano qualcuno 
de' Reali di Francia. Per la qual cosa quantunque 
avessero promesso negli articoli di Cambresis di eva- 
cuare le pia22e occupate dal duca fra tre anni^ era 
tuttavia loro intensione non solo di ritenerle , pas- 
sato quel tempo, ma di occuparne anche altre , se 
teuisse lor fatto felicemente. Ma essendo morto in 
questo frattempo Arrigo II, il bisogno che ebbe la 
corte di Francia degli aiuti del duca di Savoia , e il 
timore d'averlo nemico, obbligò la vedova regina a 
mantener la promessa. Mancò di vita il re Arrigo 
( AN. i55(ir) nel fior de' suoi anni, non ne avendo 
più cbe quarant'uno, e trovò sventuratamante la 
morte giostrando, per una scheggia di lancia di le- 
gno che gli entrò ne II' occhio e passò ad offendergli 
il cerebro. Presero alla morte di lui grande ardire 
gli Ugonotti , che, per lo gran numero e la qualità 
delle persone che aveano abbracciato il Calvinismo, 
faceano un partito potente nel regno. Francesco II , 
primogenito e successore d'Arrigo, era giovane ed 
inesperto ; e Caterina de* Medici sua madre ^ che 
prese in mano il governo, benché già il figliuolo fosse 
maggiore, non che potesse volger l'animo a cose 
straniere, vedea d'aver troppo che fare per mantener 
l'obbedienza nel proprio regno. Con tutto questo, 
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àyvicinanilosi il termine prefisso nel trattato di Gam-r 
bresis alta restituzione di ciò che si teneva occupato 
in Piemonte, ì ministri di Francia in vece di effet 
tuare ì già oonchtnsi trattali , ne intavolarono da capo 
tin altro, replicando alle domande del dnca, che 
prima di rimetter qnalle terre\ doveansi riveder le 
ragioni della coroni di Francia contro la cas» di Sa- 
voia. Non ricusò il duca Emanuele che si venisse alla 
discussione di quelle pretese ragioni , giacché egli era 
assai ben certo che non avevano alcun probabile, 
non che sodo fondamento ; e fu assegnato un con*' 
gresso a Lione (i) , dove intervennero gli arbitri 
eletti delle due corti , che dopo aver molto detto e re- 
plicato , si separarono con diverso parere , conchiu* 
deudo i Francesi, per non mostrar di esser vinti, in 
favor della corona di Francia , e i Savoiardi facendo 
ragione al lor principe. Ma alla fine la corte di Fran- 
cia , non ostante il laudo pronunziato da'saoi uomini 
in Lione, intendeva assai bene, quanto irragionevole 
ed iniqua cosa sarebbe stata mancar ad un obbligo 
si certo ed espresso, qual era la promessa fatta nel- 
r ultimo accordo , col solo titolo di antiche e rancide 
pretensioni appena disputabili e dubbie. £ la regina 
spezialmente non voleva che per niun conto si desse 
al duca in tempi si critici un si giusto motivo di unirsi 
co' nemici del giovane re e della reggenza. Ad ogni 
tnodo , bisognò che il duca di Savoia lasciasse una 
delle cinque piazze, che fu Pinerolo, in man de'Fran^ 
cesi , e loro rimettesse ^anche Savigliano, che si era 
novellamente fortificato. Manifesta cosa è , avere i 

(i) Tortora lib. 2. pag. 100. Guìchen. pag . 684. 
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Francesi chieste quelle dae terre non solo per rite- 
ner, comunque si fosse , un piede in Italia; ma per- 
cbè vagheggiando già da quel tempo il marchesato di 
Saluzzo y che è per appunto in mezzo tra Savigliano 
€ Pinerolo , credevano esser opportunissimo al lor 
disegpo Taver in loro potere queste piazze. Ma la 
prudenza di Emanuel Filiberto ottenne poi nulladi- 
^eno ciò che gli era dovuto; e benché nato, per 
cosi dire^ e cresciuto in mezzo all'armi, e divenuto 
per naturai ingegno e per pratica grandissimo capita- 
no , seppe tuttavia conoscere quanto migliore e più 
dolce cosa fosse la pace , che la guerra eziandio pro- 
spera e gloriosa. E perché non era meno accorto pò-» 
litico che prode guerriero, attese con ogni .studio, 
da che egli fu restituito a' suoi popoli, ed i suoi po- 
poli a lai , a proBttar di tutte le circostanze favorevoli 
per ristorarsi de' danni che V infelicità de' passati 
tejnpi avea cagionati al suo padre ed a lui. Non sola- 
mente stette fermo ad allontanar da' suoi stati e dalla 
Lombardia ogni movimento di guerra , camminando 
a questo fine di buon accordo co' Veneziani , ma 
trovò anche molto conforme al suo fine il genio dei 
tre pontefici che , succedettero a Paolo IV, Pio IV, 
Pio V e Gregorio XIII , sotto i quali non si ebbero 
a sentire gli effetti del nipotismo , che da ben cento 
anni con poco o ninno intervallo avea portato gran 
turbamento in molte parti d' Italia. Un solo pericolo 
di nuove turbolenze e nuove guerre procedette dalle 
discordie che si levarono tra il popolo e le diverse 
classi della nobiltà Genovese. Ciascuno de' partiti 
ebbe ricorso a potenze straniere per ottener favore 
ed aiuti , e se non si trovavano unanimi il re Cattolico 
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e r imperador Ferdinando a voler mantenere pace in 
Italia f poteano le dissensioni di quella repubblica 
eccitar grande incendio. Ma non passarono due anni 
cbe quel fuoco fu allento , per essersi con grande pre« 
mura adoperati e V imperadore e '1 papa e il re Cat- 
tolicp a trattar la riunione, di cui ancorai presente 
si celebra ogni anno con grande solennità la memo- 
ria. Fu quella V ultima notabile rivoluzione di Geno- 
va : e benché ne' due secoli , che da quel tempo fino 
a noi sono scorsi, quella repubblica facesse di sé 
parlare la storia, ciò non accadde mai più per tumulti 
intestini e per guerre cittadinesche , come era avve- 
nuto tante volte nelle età precedenti. 

C A P O IL 

Rii^luzioni di Saluzzo. 

, Di maggior conseguenza e di più lunghi trattati 
iuron cagione gli affari del marchesato di Saluzzo , 
per cui nella metà del secolo i Francesi s'erano aperta 
un'ampia porta per entrare in Italia..! marchesi di 
Saluzzo , discesi dalia stessa origine che i marchesi 
di Monferrato, fino dal 1100 regnavano appiè del 
Monviso, e nelle prime pianure che si presentano a 
chi per la via di Castel-Delfino a la valle di Vraita 
scende in Italia, Secondo le più verisimili conghiet- 
iure dovette quel marchesato esser anticamente smem- 
brato da quello di Susa , che per eredità di Adelaide 
passò a' conti di Savoia. Alcuni di que' marchesi , 
fra' quali possiam contare un Manfredo e un Fede- 
rico, ebbero nelle cose di Lombardia, a tempo dei 
Tom. V. 8 
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primi re di Napoli della casa d'Angiò , gran Dome* 
é riputazione : il che fa appunto in qoelieiMpo me<* 
desinfò che T antico stato della casa dì Savoia si 
trovò diviso fra' i cooti <li Moriaoa e i princìpi d'Acaia 
della sitessa fAmiglia. Quindi o per esser quello stato 
rilegante 6n da principio dal marchesato di Susa , 
a per un costume assai comune in que'^^tempi che r 
principi più deboli prestassero omaggio a' più po^ 
teoti , i marchesi di Salozzo si riconóbbero dipen* 
denti dai conti e dnchi di Savoia , Come da signori 
sovrani^ Ma la vicinanza di un'altra maggiore po«» 
tetiza, ch'era la Francia, colla quale condnavano, 
li pose talvolta nella necessità di prender Investitura 
da' re di Francia, e forse qualche fiata il fecero per 
invidia e sdegno che avevano contro i principi Sa- 
voiardi, dalla dipendenza de' quali avrebbero voluto 
sottrarsi (i). Però andarono per più secoli cammi<* 
Dando con ambigui passi , ora professandosi vassalli 
di Savoia ed or di Francia , finché la disavventura 
del duca Carlo III , che il re Francesco I spogliò 
de' suoi stati, diede oppoitunità a que' marchesi di 
abbandonarsi , secondocbè meglio loro parve , alla 
protezione degli Austriaci o de' Francesi. Fu cosa 
fatale (quando non si voglia prestar fede alle voci 
che corsero , che la politica di qualche miuistro di 
Francia abbia ciò procurato con male arti) che di 
<}uattro figlinoli maschi che lasciò il marchese Lodo« 
vico morto viceré di Napoli nel i5o4 9 Michele An-* 
ionie , Gian-Lodovico , Francesco e Gabriele , niuno 
abbia avuto prole, benché morissero tutti se noA 

(1) De Thou tom. 8. pag. 371. 
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wechi , eerfamenle molto avanzati in virile età. Né 
io entreiò qui a cercare e raccontare i modi che 
tenne il ministero Francese per assicurarsi il possesso 
di quel marchesato , da che^cominciò a sperare che- 
mancar potesse la stirpe «le^ marchesi regnanti y e che 
i duchi di Savpia Carlo III ed Emanuele Filiberto, 
spogliati deMoro propri stati, erano troppo lontani 
dal farsi far ragione nella dev<^n£Ìone del marche- 
sato» Véramente le domestiche discordie, e la poca 
capaciti 4e' fratelli , eccettuatone il primo- che mori 
^ nel i52g , facilitarono l' adempimento dei disegni 
che la corte di Francia avea conceputi^ Certa cosa 
e notoria è poi che Gabriele mori repentinamente 
in Finerolo , tenuto allora dai Francesi , mangiando 
un mellone. Gian-Lodovico, che da Carlo V era 
stato rimesso in possesso del marchesato , ne fu poco 
dopo cacciato dagli slessi Imperiali nel i553, ohe 
lo silpponevano addetto al re Arrigo II ; e £aì in 
Francia i suoi giorni, costretto a contentarsi d'un» 
badia e d' una terra che gli fu assegnata nella contea 
d'Angiò nel i56a da chi amministrava lo «tato a no-^ 
me di Carlo IX (i). Quindi , a titolo della rinnnsta 
ehe si diceva volontariamente fiitta da lui in favore 
della corona di Francia, fu il marchesato occupato 
da Lodovico Birago luogotenente di Lodovico Gon^ 
xaga duca di Nevers , general comandante delle armi 
e degli stati del re in Italia. Questa rinunzia ed oc 
cupazione di Saluzzo , a cui V infelice marchese Gian- 
Lodovico sopravvisse un ai^no solo , custodito , co* 
me ognuno pnò credere , assai diligentemente nella 

(i)l>entispag. i55. 
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Sua terra <)i.B^aiifort (i), accadde quasi in quel temp^ 
stesso che Dell'effettuare la restitaziane delle cinque 
piazze promessa in Gambresìs , vollero i Francesi 
ritener Pinerolo/ e si fecero dar :nelle mani Savi- 
gitano.. Emanuel Filiberto costantemente risoluto < di 
<;amminàr passo a passo, e di non imprender guerra 
per conto suo, aspettava, prima di ogni altra cosa ^ 
dl)*icuperare quelle due città. Passarono dodici anni 
avanti che se gli offerisse occasi on favorevole di ot» 
tenere il suo intento. Morti in questo mezzo sena» 
prole i due primi figliuoli idi Arrigo II, ehe gli eraiio 
succeduti Fan dopo l'altro nel regno, toccò la sue* 
cessione al terzogenito Arrigo III re di Polonia , il 
quale prese u tendo difficoltà nel far accettare la rr* 
uuuzia a quelli che lo avevano eletto, avea dovuto 
partirsi di là segretamente e a guisa di fuggitivo» 
Giunto felicemente a Venezia, e di là a Torino, vi 
fu con tante e tali accoglienze ricevuto e trattenuto 
dal duca. Emanuele Filibe^rto, che per mostrarsegli 
riconoscente promise di restituirgli Binerolo colla 
Ferosa e Savigliano; la quale promessa dovea ese* 
guirsi tostocbè che Arrigo fosse, entrato nel regno» 
LI accompagnò il duca di Savoia fino a Lione per onci- 
rarlQ,c.ome avea cominciato , e per sollecitare « quandi 
paresse tempo, la restituzione, suddétta. Era il re 
fermo in : voler serbar, la promessa ; ma egli ebbe 
molti tra' suoi servitori sì caldamente impegnati a di* 
stornarlo da questa risoluzione , che fu, a dir vero , 
nna maraviglia che un. principe sì facile a lasciarsi 
condurre da' favoriti, non rimandasse il duca eoa 

(i) Dentis pag. i56. Chiesa Stor. di Piem. pag. 2491 
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boone parole. Con più calore d'ogni altro ^ anche 
non ricercato del sao parere, s'oppose alla restitu- 
zione liodovico Gonzaga daca di Nevers, governator 
di Saluzzo , il quale da Acqui , dove si trovava a' ba- 
gni , mandò a Lione un sno uomo a presenttire al re 
e al suo consiglio nna scrittura, in cui s'ingegnava» 
con tutte le ragioni che seppe, di dissuadere la resti- 
tuzione d«lle due piazze (i); ed in caso' non fosse^ 
seguitato il suo parere, intnonava altamente le sue 
proteste , e chiedeva di essere liberato da quel go- 
verno (2). Scrive Omero Tortora che il re lodò in 
pubblico la fede e lo zelo del duca di Nevers , e ii| 
secreto lo tacciò d'ambizione. Non aveva il duca di 
Savoia potuto starsi col re fino alla spedizione totale 
di quella affare , perchè era in quel tempo stata soprap- 
presa da grave infermità madama Margherita sua mo- 
glie , e zia di esso re. Nondimeno il re mandò sùbito 
in Piemonte il bastardo d'Angoléme suo fratello na- 
turale a dar compimento all' opera ; e diede al duca 
di Nevers la licenzi^, cl^' e' domandò con molto di- 
sjjiettoe alterezza. Non è però dubbio , che tolte ai 
marchesato di Saluzzo qwelle due terre che lo fiaiì-^ 
eheggiavan sì bene, restasse più difficile a' Francesi 
dì guardarlo. Ma né Emanuel Filiberto , né Carlo 
Emanuele suo figliuolo, che gli succèdette sei anni 
dop(f l'avvenimento di Arrigo III al regha di Fran* 
eia , non cercarono mai di prevalersi della facilità che 
aveano di occupar quel paese , quantunque sapessero 

(j) Mem du Due de Nevers tom. 1. Daniel tbm. 3. pag, 
1090. 

* (2) Ister di Francia lib.. 8. tom. 2. f>ag. la. 
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appartenere a sé per ragion nkanifesta, fioche Waóg- 
sezione; in cui li tene?a Taver guarnigioni Francesi 
^uasi alle porte di casa , fu in qualche modo tolle- 
rabile. Ma crescendo di for«e gli Ugonotti > e I« 
guerre civili di Francia > s' incominciò fòrtemente a 
temere che per la via di Salnazo potessero quelle tur- 
bolenze rovesciarsi di qua dell'Alpi > inondare il Pie- 
monte > .e menar in Italia colle nuove eresie Io spi- 
rito di ribellione che le seguitava ) laonde Carlo Ema* 
nuele cercò di prevenir questi mali. 

, C A P O 111, 

Carattere di Carle Emanuele I duca di Saifoìa : 
^uai disegni grandissimi e poee felici : trattato 
di Lione , per cui i Francesi restano eselusi 
d'Italia. 

Trovò Carlo Emanuele lo stato» aoeorebi non am- 
pio y $\ bene femuo e riordinato in Ogni parte daHa 
longanimità e dalla prudenza del padre ^ che potè in- 
contanente volger l'animo a nuove imprese ^ ed an» 
f:he a conquiste. Egli avea fuor d' ogni dubbio mente 
sublime e capacissima d' ogni più vasto disegno % in* 
gegno vivacissimo e pronto , attività inarrivabile nel 
trovar partiti e neU' eseguirli. Amante e prot«ttori9 
delle beUe arti > e zektore grandissimo della religione 
fattolioa I ebbe eongiuniure assai favorevoli d' aspi- 
rare a grandi cose. Non solamente la Francia infetta 
d'eresia dava motivo al duca di Savoia di vegliare 
e star in guardia , perchè non si propagasse nel Pie- 
monte i ma egli ebbe tanti partigiani in Francia > che 
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Boo fu loolftao da ottener quella corona » ali orcbè ff 
vide cl]^ Arrigo JIl mancava di prole 9 e che il re di 
Navarra primo principe del saague» per motivo della 
religione die professava j pretendeyasi escluso dalla 
fuccessione. Ma fra le asioni di questo duca qniella 
gola eh' ehl)e poi finalmente V effetlo che si cercava 
riguardo air Italia > fu roccupasioue del marchesato 
di Saluuo. £ di.quesia sola richiede Tiitituto «Li qua*-- 
ali libri che si ragtojii* 

Co^bandava nel Pelfinato le armi degli Ugonotii 
Francesco Les-Diguieres , allorché più ardeva la Frmft- 
eia della civil guerra che la deboie^E^a del governo # 
r eresia di Calvino ayeaao eccitata dopp h morte 
d'Arrigo XI. U timore che in tanta yìcioati^ potesse 
LesrDignieres diaceodere o maudai; parie deUa «uè 
genti nel marcheaato di Salu;Bso 9 e non aolo turbar di: 
presente lo slato politico di Piemonte «ma coJlp spar* 
gervi-glì stesfti errori gettare i seodi di civili discor- 
die , mosae il dncA Carlo £maauele primierameote §t 
chìedef* aire Arrigo IJf il governo del miarcbeatito, 
preacindendo dalle: ragioni ch'«gli vi av>ea perla pro- 
prietà. Poi non trovando né dal ne» mi dal duca di 
Guisa, che avea acquistala nd jtegifko un' a«ta|irtt& 
maggiore che quella del re # la sìciireiaa e J4 cipai^ 
che desiderava alle eose sue» penai di priov vedersi 
per sé medesimo } giaqchò neUe veiien^e . e preteo«» 
sioni de' sovrani non v'è giudice superiore a coi ri^ 
oorrere. Fece dunque assaltare improvvisamente Car«^ 
ma§iuu>k> piassa principale del marchesato , «: per im. 
vicinanza* sua più d'ogni altra importante allo stato 
del duca. Diede ordita Mei tempo stesso al governa* 
tore di Cuneo di as«a(ltaxe. ed pcs^opar C^i^JUlio. Sa« 
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lazzo non essendo capace ài difesa ^ s' arrendè sirbf«* 
to, e Rovello dopo alcuni giorni d'assedio cedelle. 
Così giunse in Francia V avviso che il marchesato di 
Saluzzo era tutto in potere del duca di Savoia , quan*» 
do ancor non sapevasi che fo^se stato assaltato. Era 
ancor freschissima di pochi giorni in Parigi la famosa ' 
giornata delle Barricate ; e però si sospettò facilmente ' 
che Carlo Emanuele avesse voluto prevalersi deir op-* 
portunità di que^ tumulti , per cui non poteva la corte 
di Francia far riparo alle cose di qua de' monti; e 
per allora i mali maggiori che si sentivano nel re* 
gnO) non lasciarono quasi spazio di peBsare a que- 
sta perdita , non che vi fossero le forze in pronto 
per ripararla. Ma in Italia sarebbe dtfficil eo»a a rac- 
contare , quanti e quanto vari ragionamenti facesse 
nascere questo sì inaspettato e sì ben misurato col- 
po (i). Molti erano che trasportati da zelo di reli- 
gione inalzarono al cielo il nome del duca dì Savoia , 
che con intrapresa sì animosa , a tempo praprio ese- 
guita^ aVea liberata l'Italia dal pericolo d'essere in* 
fetta dagli errori oltramontani (2) : altri ne lodavano 
la '.prudenza , perché avesse saputo valersi della con- 
giuntura favorevole di riscuotere il suo dalle mani di 
nn pia potente. M<a non maocaron di quelli che di« 
sapprovarono questo fatto o per gelosia della sun 
grandezza 9 o per tema che per questa cagione si 
avesse a riaccender la guerra in Italia , persuasi che 
ehiuoque fos$^e^ per succedere alla corona di Fran- 
cia^ e lo stesso Arrigo III qualunque volta avesse' 

(1) De Thou lib. '22. tom. 10. pag. 896 , 4o4 et seq. ^ 
^ (a) Aad. Maaroc« Hist. Venet. lib. i3. pag. 66t 67. - 
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composti gì' interni scompigli, avrebbe colla lorsa 
deirarmi cercato di fare strepitosa yendetta di ob%* 
Eiooe cbe i Francesi stimavano un insigne insulto* 
Né Carlo Emanuele > benché mandasse per suoi am<< 
basciatori a giustificar il fatto di Saluzzo alla corte di 
Francia, si lusingava però cbe fosse per passar la 
cosa fra'termìni di amichevole nagoxiato. In fatti Arri- 
go IV y da che , abiurata V eresia , e totalmente acque- 
late le sollevazioni interne del regno , potè rivolgersi 
alle cose di fuori, venne assai presto alia via dell'ar- 
mi, volendo costringere il duca a restituirgli ,. com'è' 
gli diceva, il marchesato di Saluzzo^ Ma il papa Cle- 
mente YIII, a cui grandemente premeva dMmpedir 
tali guerre , e non meno di lui la corte di Spagna 
s'interposero come mediatori tra il re di Francia e 
il duca di Savoia per terminare la differenza. Il papa 
mandò a quest' effetto in qualità di legato a Torino 
e a Parigi il cardinal Aldobrandino suo nipote; e il 
duca stesso di Savoia sperando di poter o più facil- 
mente o con più vantaggio trattare in persona que- 
sta causa., sì portò in Francia, dove lasciò un'al- 
tissima idea della sua magnificenza , del suo ingegno, 
e della sua destrezza : ma il trattato che vi conchiuse , 
non fu bastante a por fine a quella controversia di. 
stato che tens^ in espettazione tutto il resto d'Eu- 
ropa. Rimase pbrò in gran parte la gloria di aver 
condotto a fine il difficile negozio ad un frate Cor- 
digliere (i) patriarca titolare di Costantinopoli, il 
quale venuto a Lione a congresso co' ministri di 
Francia e di Savoia, fu mediatore del trattato che 

(i) Gdatagirona. 
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vi al concfaiose nel 1601 , noQ divano però nella 
sosUnsa d« quello che si era stipulato in Parigi. Per 
lo qual trattato la Francia rìnuniiando ad ogni pre* 
tensione o. diritto sopra Saluszo » ebbe dal duca Carlo 
Emanuele, come per contraccambio di questa ces* 
slone , la Bressa e il Bugey , fertili e belle proTtncìa 
della^Savoia« Noto è per mille autori cbe baaoo par«> 
lato di questo cambio, essersi detto allora che il re 
di Francia STca fatto un negozio da mercante, e il 
duca di Savoia da principe. Scrive un autore con* 
temporaneo (i), aver alcuni creduto i^e il principal 
motivo cbe indulse Arrigo IV alla paee 3 fu V autOf 
rità e il credito di alcuni cbe nel consiglio segreto 
prevalevano , i quali giudicavano easere ai re di Fran^* 
eia utile il levar Loro la eperansa delle cose d* Italia , 
dove non avevano mai potuto fermar il piede, e 
dove sempre avevano grossamente perduto. Talché 
si rtimò die alla Francia tornasse in profitto, uoa 
meno la .cessione di Saluzso, cbe l'acquisto della 
Bressa e del Bugey« Ma qualunque ai fosse il van* 
taggioche 4a quella toansa&ioahe jebbe la Francia » 
V ItaKa in generale ne riti'asae. (questo bene > cbe per 
molti anni ella andò esente da ;goe9rre, per essersi 
tolta a'FirattceM tigni Ofccasione dMmpacciarsì nello 

(1) Tortora jstor. èi Frano, lih. aa. tom 3* 'pag. 4Q4t 
Omero Tortora di SPesaro i.eMendo stato impieg^tomotti ^uut 
ia Francia » scrisse con molta dìUgeoza e imparzialità JU sto* 
ria di quel regno dal i56o fino al 1601. Ma la celebrità d^l 
Xuaao , i cui molti e copiosi libri abbracciano pur quello 
stesso periodo di storia che trattò il Tortora , fece di leggieri 
dimenticare quasi' ultimo ; perciò si trova di rado nominato 
e citato. 
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tose di qua da' monti , e cbìuse le vie di polerci re^ 
ìkire a loro poHa^ oome avrebbero potuto fare pot» 
•sedendo Salaizo e le valU di qael marchesato* 

C A P O IV- 

IU$ùrgimento delle ODt#e d' limila dopo Za metà del 
secolo XVI: progressi del diruto pubilico : si* 
stema militare riformato^ 

' Se noi ecc^tuiamo U reame di Napoli > il qiliile 
andò sempre , nel seno della profonda pace che go- 
dè i consamandosi lentamente ^ possiamo stimare che 
per tutto quello spazio che scorse dalla pace di Cani- 
bresis^ cioè dall'anno iSSgr fino al i6oo> dee con- 
tarsi fra i più felici tempi che mai godesse V Italia > 
é si conUniiò quasi nel modesisno staio fino al 16^5. 
Il gran duca di Toscana j i duchi d' Urbino , di Fer- 
tara > di Mantova , e la repnbblica di Yeneoua s' ap* 
plicarono a riparare i danni che le lamghe e varie ri- 
voluiioni di sessant' anni continui aveaao cagionato 
quasi egualmente in ogni pavte; e il duca di Savoia , 
promovendo ogni sosta ^'iudastria, felce godere a'sod- 
diti suoi gran panie de' fratti della pace ^ e compensò 
gl'incomodi delle gnerre che l'occaparono presso- 
ché del continn^., Le &zioni cittadinesche > le guerre 
civili e le sollevasiotti cessarono affatto in tutte le 
Provincie ; e non che le case regnanti ab antico , oo- 
me quella di Savoia e qnetla d'Este , ma i Medici 
stessi ed i Farnesi , principi novelli nel loro stato > 
non ebbero a durar grao fatica per numtetteKe i loro 
sudditi nall'obbed ionia. Può dirsi che quello che 
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chìanatl diritto pubblico , si .stabilisse allora iti Ita- 
ììh, secondo le massime e ne' termini ^he ancor al. 
presente si osserrsno. Le successioni si videro regc^ 
late e praticate sicaramente e senza contrasto in tutt'i 
principati , secondo V erdirìe della legge Salica , ossia 
secondo il diritto di rappresentazione. L'avvenimen- 
to di Ferdinando I al gran ducato di Toscana , ch'ebbe 
qualche aspetto d' irregolarità , e lo smembramento 
che si fece dagli stati Estensi d' una si ragguardevole 
parte, qual era Ferrara, di cui fu private Cesare 
d'Este successore di Alfonso II > servono piuttosto 
di pruova che d'eccezione al mio detto* Perciocché 
in altri tempi o non si sarebb(& fatto egual conto 
d'una pretesa illegittimità di natali, o tali vertenze 
non si sarebbero passate ne' termini in cui si con-* 
tennero allora. Fuori di questi due casi , che vera*- 
mente accompagnati ftirono da circostanze singolari 
ed. insolite, non vi fu per più di. sessant'anui dar 
contendere non che d' intere successioni , ma quasi 
neppur di confini tra V una e 1' altra delle potenze 
Italiane: talmente si trovarono le cose accertate o' 
stabiliti i dominii di ciaschjeduna.I pontefici Aomani^ 
che per r addietro aveano dovuto venire alle prese 
con tanti baroni ehe si erano impadroniti chi d'una , 
chi d'altra parte del dominio Ecclesiastico, furono 
dalla metà del secolo in poi costantemente in possés- 
so di tutto quello stato medesimo che poi 6no ai 
giorni nostri possedettero, aggiuntovi , come abbia- 
mo detto, Ferrara, e qualche tempo dopo il ducato 
d' Urbino» Ma quello che più valse a maatenerquieto 
lo stato temporale della Chiesa si £n , che dopo Pao*. 
lo I.y. ninno de' papi (ino al tempo dei Barberini ebbe 
nipoti , uè altri parenti che aspirassero a sovranità. 
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Vero è 3 che in yfece deirambìsìoQe de' pontefici^ 
della quale s' erana prdvati i cattivi effetti nel prin- 
cipio del secolo sotto i Borgia ed i Medici i si levò 
un peggior flagello a dar briga e travaglio cosi alta 
Romagna 3 come alle vicine provincia; e ciò fu la 
moltitudine e F insolenza de' banditi ^ contro i quali 
ebbero assai cbe fare i viceré di Napoli y i pontefici 
Romani e il gran d^ca di Toscana. I principali capi 
di quella rea gente erano Marcone o Marco di Sciar- 
ra , cbe osò nella Calabria prender titolo di re, ed. 
Alfonso Piccolomini, ambedue usciti da famiglie 
nobilissime, e un Gor^ietto delSambuco vassallo Co- 
lonuese in Abruzzo (1). Per difendere le lor terre 
da'rubamenti e dalle violenze d'ogni maniera che 
usavano cotesti banditi, convenne cbe il viceré di 
Napoli e il gran duca mandassero i più riputati dei 
lor capitani con parecchie migliaia di milizie ordi- 
nate, come si sarebbe fatto contro eserciti di giusti 
nemici. Talvolta in vece di remediar al male, non 
si fece altro che accrescerlo ; perché i soldati , che 
si mandavano contro quei ladroni , lasciandogli a 
lor belF agio rubare ed infestar le campagne , ae ne 
stavano essi nelle città' e nelle terre a darsi ogni bel 
tempo , commettendo non minori scelleratezze che 
ai facessero dal canto loro i banditi (2). Nel domi* 
nio della Chiesa , dov' era più difficile per le qualità 
del governo di frenare la. licenza e punire i misfatti , 
i banditi insolentivano più che altrove» Gregorio XIII 

' j . ' 

(i)'Campana lib. 6. pag. i65. Amqiir. Discorsi sopra 
Gorfiel. Tacito lib. 4. disc 5. pag. 124* 
(2) Campana lib. io. pag. 3y5. 
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t Piò V^ pontefici per certa bontà di natura alieni 
^a' rimedi efficaci e gagliardi , e intenti principaU 
mente a reprimere e soffocare tntto ciò che desse 
a temer d' eresia , lasciarono germogliar il mal seme 
di qne' ribaldi; a tal che il sopraddetto Corsfetto, 
nel tempo che fu eletto papa Sisto V , ebbe ardi<< 
mento di scorrere la campagna di Roma fin pressa 
alle porte della città con soli venticinque de' suoi o 
per compagnia o per guardia. Costoro fortificatisi in 
certe case presso alla chiesa di San Paolo, parca che 
Yolessero quivi star a vedere ciò che fosse per far 
il nuovo pontefice. Ma essi si furono assai presto 
avveduti, qual fosse il papa innalzato al soglio ; e fra 
le azioni pi& memorabili e grandi di Sisto V, ninna 
Io rendè più famoso alla posterità > che la fermesza 
e il rigore con cui si volse a punire i malfattori , e 
ridurre all' obbedienza e al do?ere tutti gli ordiof 
delio stato. Per la qual cosa, avanti che finisse il 
secolo , 1^ Italia fu libera da qnelle vessazioni de'ban-^ 
diti , o piuttosto assassini e corsari di terra. 

Due secoli innanzi cotesti fuorusciti atti alle armi 
avrebbero con altro titolo usate le stesse violenze; 
perocché avrebbero trovato luogo in quelle compa- 
gnie di masnadieri che si fecero più temere per loro 
ribalderia verso aniici e padroni , che per bravura e 
valore contro nemici. Ma già da quella pessima ge- 
nerazione di soldatesche erasi totalmente liberata 
l'Italia : e le guerre degli Aragonesi e de'Castigliani, 
de' Francesi e Tedeschi , in compenso de' danni che 
aveano causato alle nostre contrade , recarono questo 
di bene , eh' esse contribuirono alla riforma del si« 
stema militare. Dopo la caduta di Cesare Borgia duca 
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Valentino y ti qnale fra i vari modi che tenne per 
traiFagliare gli stati della Toscana ^ osava anobe qu#- 
^ sto dì erìgere stipendi come lor capitano ^ non ri fa 
più in Italia chi potesse sema titolo o di lefittima si* 
gnoria, o di violenza ed ingiustieia manifesta, dar 
timore alle pro\incie , • ciascun principe ebbe lo 
aue milizie subordinate ed obbedienti ; se non che 
i generali Spagnuoli, che si trovavano impacciati nelle 
faccende dei principi Italiani > o fosse di proprio ar« 
bitrio , o per comandamento che avessero dalla corte 
di Madrid, tradivano talvolta gP interessi di coloro 
a cui si mostravano servitori ed amici. Ma general- 
mente non che gl'Italiani nel declinar del secolo fos« 
sero sottoposti alle braverie ed alle concussioni dei 
soldati stranieri , quello fu piuttosto il tempo in cui la 
virtù e l'abilità de' suoi capitani fu ricercata e pre» 
miata da potenze esterne per gli affari che occorrevano 
in altre provincie (i). Nelle guerre che fecero gli Spa>- 
gnuoli nella Fiandra , e gli Austriaci Imperiali neU 
r Ungheria contro de'Turchi» si contava buon nu* 
mero di soldati Italiani , e molto più a proporzione 
di capitani, molti de' quali lasciarono in quelle prò* 
Tincie il lor nome in grandissima celebrità : e la Fian* 
dra particolarmente fu al tempo stesso e teatro e 
scuola di molti prodi guerrieri che di Lombardia , 
di Toscana , di Romagna e dal regno di Napoli colè 
pOrtaronsi a militare sotto le insegne di Spagna; 
Quelli che andarono al servigio dì Francia , tratti in 
buona parte dal favore delle due regine Caterina t 
Maria dei Medici , fecero maggior fortuna , ma non 
ne riportaron egual lode, né onore. 
(.1) y. Muràt. an. i6o5. Campana /^ai^im. 
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. Mentre la virtù de' particolari segnala vasr e s' eser- 
citava ia lantaoe contrade , e restituiva forse all' Ita-^ 
lia una parte del danaro che gli Spagnaoli ne smun- 
gevano in diverse maniere , i principi si studiarono 
dal canto loro d' introdurre ne' propri stati tali or- 
dini di milizia, che con poco carico delle finanze 
potessero sussistere ed esser pronti al bisogno 3 e non 
trascurarono alcuno di que' mezzi che il rìnnóvella- 
mento delle arti e delle scienze somministrò anche a 
difesa degli stati ed al mestier della guerra. Le truppe 
che si chiamano d' ordinanza , benché usate già al- 
quanto prima da' Veneziani , s' introdussero in Italia 
per opera dì Emanuele Filiberto (i), che le iétitni 
ne' suoi stati con si beli' ordine > che fino da Porto- 
gallo il re Sebastiaifo mandò a ricercarne la norma^ 
La cavalleria , che si componeva mediante uomini 
d' armi che ciascun vassallo dovea mandare a servizio 
del principe, sistema che riusciva pi& d'aggravio 
che d'utilità, fu riordinata in miglior maniera con 
minor incomodo de' nobili , o maggior utile delle co- 
rone. E perchè non fossero i lidi del Mediterraneo 
si facilmente infestati da' corsari, lo stesso Emanuele 
Filiberto duca di Savoia , e Cosimo I gran duca di 
Toscana si fornirono di galee ,l' uno in Villafranca , 
e l' altro in Livorno che cominciò a quel tempo a di- 
venir città e porto celebre , e, restituire alla Toscana 
i comodi del commerzio marittimo , che dopo la ror 
vina di' Porto Pisano avea perduti. Amendue questi 
principi per sostenere col minor carico dell'erario 



(i) V. Boldue Relaz. MS. ^^Ua sua ambasciata presso al 
duca di Savoia. 
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che fosse possibile le forze che credettero necessarie 
d' aver in mare , Y nno colP istitnire nnovi ordini di 
sacre milizie , V altro col rinnovarne degli antichi (i) , 
convertirono per privilegio de' sommi ponteOcì a be- 
nefizio dello stato e a pubblica sicurezza le rendite 
de' benefizi ecclesiastici che non parevano bene im- 
piegate. Né si debbon considerare come picciol van- 
taggio d' Italia le nuove fortificazioni che allora ti fe- 
cero in Piemonte , a Susa^ a Mondovì, a Torino, a 
Vercelli , e nella Savoia a Borgo in Bressa , a Mom<- 
meliano > le quali rendettero poi più difficili o meno 
frequenti le invasioni degli stranieri. L'architettura 
militare fu in quel secolo accresciuta e migliorata in- 
credibilmente in Italia ed altrove dagl'ingegni Ita- 
liani. Celebri rimasero nelle memorie de' posteri (2) 
Francesco Paciotto d'Urbino, per aver in quel se- 
colo designate le due insigni cittadelle d'Anversa e 
di Torino 3 Sammicheli Veronese , e più di loro 
Francesco Marchi Bolognese, al quale non so se 
faccia più onore l'utilità e il merito evidente d' un'o- 
pera che si stampò in Brescia nel 1699 , benché egli 
scrivesse verso la metà del Secolo ; o l'impegno e la 
premura che mostrarono gli amici e gli adulatori del 
Vauban per oscurarne e quasi spegnerne la memo- 
ria (3). • 

(1) Cosimo istituì i Cavalieri di S» Stefano , ed Emanuel 
Filiberto restaurò gli Spedaglieri di S. Lazaro » e uni quest'or- 
di oe alla religione di S. Maurizio istituita da Am^eo Vili. 

(2) Corazzi , l' Architettura militare di Francesco Marchi 
difesa Piacenza, Aggiunte al Baldiuucci tom. 3. adhuc ined. 

(3) I Francesi non solamente attribuirono al Vauban 
l'invenzione di molte opere di fortificazioni che vediamo 

Tom. V. 9 
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CAPO V. 

Disciplina e studi ecclesiàstici restituiti : progressi 
delle scienze e delle arti; agricoltura e com* 
merziOé 

Se la necessità della proposta materia mi obl^lig^ 
a parlare d' istituzioni militari e di fortezze , co^e sì 
lontane dalla mia professione e da' miei studia è ben 
ragione che io non tralasci d' osservare ciò eh' è assai 
più conforme allo stato ed air inclinazione mia parti- 
colare , e non meno importante all' istituto di questi 
libri. £ perchè tacerò le lodi tue ^ o grande, o santo ^ 
o d'ogni riverenza ed onor degno, arcivescovo di 
Milano Carlo Borromeo ? Se la legge della storia mi 
portò già a Jodar coloro che per tanti riguardi furono 
meno di te degni di lode , potrà la delicatezza d' un 
lettor profano od incredulo essermi di ritegno >t:h'id 
non parli di te , che fosti alla cristiana repubblica ciò 

i 

chiaramente essere state designate per iscritto e con 6gare dal 
Marchi : ma , per quanto scrive Apostolo Zeno , i Francesi ne 
fecero con gran diligenza ricercare gli esemplari , forse perchè 
non si potesse convincere l'impostura di chi voleva attribuire 
ad altri ingegneri le invenzioni di questo Italiano. Non sa- 
rebbe impossibile che il Vauban immaginasse da sé le stesse 
cose che avea designate il Marchi^ ma non par cosa credibile 
eh' egli non avesse e letta e studiata un' opera sì notabile nel 
suo mestiere. P^edi Blbliot. ItaL lem, 2. pag. 397 (a), 

(a) Di quest'Opera del Marchi abbiamo oggidì una splendidi ggima 
ristampa con belle Ulustrazioai del sig. Marini , domta alle cure del 
Conte Melzi duca di Lodi, ^ota dell' EdUore. 
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che i Curii , i Fabrizi e i Catoni furono già una volta 
alla famosa Roma ! O forse perchè il tuo riotae si 
legge ne' fasti ecclesiastici e ne' libri divoti^ non do- 
vrà esser inteso colà dove tengono per necessità il 
primo luogo storie profane^ civili dottrine e mondana 
politica? No^ non sia mai ch'io taccia o dissimuli 
che al risorgimento d'Italia contribuì singolarmente 
il santo cardinale di Santa Prassede. Se ancor oggidì ^ 
dopo ducent'anni ch'egli mancò di vita, non si ve- 
dessero gli effetti dell'impressione che fece in graa 
parte di Lombardia lo zelo del gran prelato j forse 
non troverebbe credenza il dire ch'egli solo facesse 
in p^chi anni per la riforma de' costumi (il cui rilas* 
samento è sempre cagione di mali politici) più che 
non si era fatto in più secoli. S' erano impiegati molti 
anni per concertar tra i principi cristiani e la corte 
di Roma la maniera di rimediare ai mali che afiligge- 
van la Chiesa 5 e quando si fu aperto dopo lunghe 
contese e difficili negoziati il concilio di Trento j i 
decreti che ne uscirono riguardanti la disciplina e la 
riforma, sotto il pontificato di Paolo III e di Giu- 
lio III , non Corrisposero certamente all' aspettazione 
delle persone zelanti e di buona intenzione. Pao- 
lo IV, famoso pel suo zelo a perseguitare gli eretici, 
e pontefice di costumi quanto alla sua persona piut- 
tosto severi che rJlaissati, non solamente non diede 
compimento alla grand' opera , ma parve eziandio che 
ne avesse deposto ogni pensiero , poiché nel lungo 
suo pontificato non si tenne una sola sessione , e non 
fu pure spedita una bolla per la continuazione. Per 
la qual cosa là maggior e la più notabil parte de' ca* 
noni e de' decreti di quel sinodo si fece nel poptifi* 
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calo di Pio IV per opera e indirizzo spezialmente del 
cardinal Borromeo suo nipote , il qaal^ , inclinatìssi* 
mo fin dalla prima gioventù ( e già egli non aveva 
più di ventiquattro anni quando fu fatto cardinale e 
(segretario di stato del papa suo zio ) alla severità dei 
costumi, tolse via il principal ostacolo che si oppo- 
neva al progresso del concilio per cagione de' corti- 
giani e de' curiali di Roma, acquali il nome di rifor- 
ma era si odioso. Ma Taver sollecitato e proccurato 
a' Padri di Trento tutte le facoltà che desideravano 
per prescrivere leggi e correggere gli abusi , fu forse 
una picciola parte di ciò che fece il cardinal Borro- 
meo per rinnovar nella Chiesa il più che fosse pos- 
sibile degli antichi costumi. Ritiratosi al governo della 
sua provincia di Milano, cominciò con tanto zelo e 
tanta fermezza a porre in pratica le ordinazioni del 
concilio di Trento, che la sua vita, le sue azioni , il 
suo esempio furono , a giudicare quanto permette una 
ragionevole conghiettura , sola cagione per cui una 
tant' opera non riuscisse affatto inutile alla riforma 
del clero ed al ristabilimento d^lla disciplina , pel 
qual fine erasi desiderata. Piacque a Dio di destinar 
a Pio IV ZIO di San Carlo tali successori, che secon- 
darono e promossero la riforma ordinata dal conci* 
lio , e dal santo cardinale si generosamente messa ia 
opera. In gran parte d'Italia fu la riforma con felice 
successo inU'odotta da Pio V, il cui zelo, sebbene 
non è in tutto da commendare , meritò cèrtamente 
per questo particolare lodi immortali e divine. Gre- 
gorio XIII e Sisto V , benché non sì celebri per san- 
tità di costumi , furono tuttavia egualmente che Pio V 
utili alla Chiesa per lo medesimo fine. Ma un altro 
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notabile effetto si vide nascere dalla qualità dei pon- 
tefici che sedettero dalla ,metà del secolo in poi , e 
questo fu lo studio e la coltura delle buone lettere. 
Leon Xj come altrove accennammo (i), avea favo- 
rito i begl' ingegni e i letterati, ma piuttosto poeti e 
musici, cbe teologi e canonisti , di cui pure allora in 
singolarissima maniera abbisognava la Chiesa. Cle- 
mente VII fu occupato d' ogni altra cosa che di studi 
ecclesiastici o di disciplina. Paolo III cominciò pi- 
gliarsi qualche pensiero di sacre lettere, benché i 
creati suoi fossero piuttosto umanisti , che grandi 
eruditi o teologi, eccettuatine Sadoleto e Seripando. 
Paolo IV anziché avanzare , ritardò i progressi irl 
delle belle lettere , che della teologia , per T aspro 
rigore con cui perseguitava ogni ombra di non Ro- 
mana dottrina. Ma la protezione del cardinale di 
Santa Prassede, e T infelice esperienza del pregiudi- 
zio che avea patito la Chiesa per essersi trascurati i 
veri fonti- della cristiana teologia , indusse Pio IV e 
i suoi suceessori a proteggere studi più utili ; e gli 
ultimi lustri del secolo decimosesto ci presentano in 
buon numero uomini eruditissimi nella storia eccle- 
siastica , i quali alla seòca e talvolta puerile e ridicola 
dottrina scolastica sostituirono una più soda e sicura 
maniera di trattar lo studio della religione. Antonio 
Agostino vissuto lungamente in Italia , Baronio, Bel- 
larmino, Onofrio Panvinio fiorirono tutti o nel de- 
clinar del secolo decimosesto, o nel principio del se- 
colo seguente. La famosa controversia che insorse tra 

(i) Sup. lib. ai. cap. ult. 



Digitized by VjOOQ IC 



l38 DELLE RIVOLUZIONI d' ITALIA , 

la corte dì Roma e la signoria di Venezia sotto Pao- 
lo y^ qualunque si fosse V intenzione e ^1 motivo in- 
terno che animò i sostenitori dell'una e cteir altra 
parte ^ servi tuttavia ai progressi della ragion cano- 
nica , nella quale non è dubbio che s'erano per V igno* 
ranza de' secoli precedenti introdotte massime non 
conformi, agi' insegnamenti de' primi dottori., né alla 
disciplina de' primi secoli. A Dio non piaccia che io 
lodi ed approvi tutte le conseguenze che nacquero 
da quella disputa ; ma dissimular non posso e non 
debho che spezialmente rispetto all'Italia l'interdetto 
di Venezia stabilì òn' epoca di non poco rilievo neUa 
storia del diritto pubblico, ecclesiastico. 

Né lo studio delle ecclesiastiche e divine cose ri- 
tardò punto il progresso delle umane lettere e delle 
scienze profane, né delle arti liberali e civili) né 
delle meccaniche: che anzi non furono mai né. si 
universalmente 3 né con tanto onore e profitto della 
nazione coltivate dagl'Italiani. L'erudizione greca e 
latina era veramente risorta nel secolo precedente, 
e si era veduta rifiorire in Italia sopra tutte le altre 
nazioni. Ma ne' sei primi lustri del secolo decimose- 
sto la Francia, TAlemagna, la Fiandra avevano in 
qualche modo uguagliata l' Italia , se non nell'ame- 
nità e vaghezza delle poetiche composizioni, certa- 
mente nella vastità e profondità dell' erudizione. Non 
so però se dopo la mel^ del secolo i letterati Fran- 
cesi , Fiamminghi, Tedeschi potessero e per numero 
e per valore andar in confronto cogl' Italiani. Il vero 
è che la poesia drammatica non fece in Italia , né 
allora né poi , gli stessi progressi che in altre nazio- 
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ni (1)3 e che generalmente il gusto della yolgar poet- 
ila risuscitata nel princìpio del secolo cominciò sulla 
fine di esso a piegare all' affettazione , allo stile figu-* 
rato, e a un tal soverchio raffinamento che a poco a 
poco condusse i più de' letterati Italiani a quelle as-* 
surdità che tanto disonorano nella mente de' moderni 
umanisti il secolo del secento. Ma i difetti che s' in- 
trodussero a' tempi del Tasso nell'eloquenza e nella 
poesia , furono largamente compensati da' progressi 
delle scienze più gravi e più utili. Il Galileo , il Tor- 
ricelli e il Viviani, ricreatori delle matematiche^ 
sono ancor nomi chiari ed illustri in questa tanta 
luce di scienze j per cui l'età nostra va superha ed 
altera. £ generalmente gli scrittori che fiorirono verso 
il fine del secolo , ne lasciarono libri più eruditi , più 
utili e più istruttivi. "" 

Non vi fu spezie di letteratura ^ né scienza alcuna 
che non si studiasse , si coltivasse e s' illustrasse da- 
gl'Italiani ; e. facil cosa sarebhe il dimostrare a chi 
di ciò prendesse vaghezza , che tutte le opere che 
fecero onore agi' Inglesi e Francesi del passato seco^- 
lo o del presente ^ gii orano state parte ideate e de- 
signate , parte eseguite da' letterati Italiani del secolo 
decimosesto ; benché , a parlar schiettamente^ i prò- 
gressi che d' allora in poi fecero la filosofia , e la ra- 
gion delle gentile le arti civili^ rendono più inte- 
ressanti e più gradevoli le^ composizioni dei modèrni 
oltramontani , che non sono quelle dei uostri Italiani 

(1) Vegga si ciò che sopra questo proposito abbiamo scrit- 
to nelle. Vicende della Letteratura cap. 5. §. 9 della $econd% 
«dizione^ 
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ée' passati secoli. Mi converrebbe fare an infinito 
catalogo di libri in luogo di brevi riflessioni , quali 
convengono al mio disegno y se volessi indicare quan- 
te cose pensassero allora i nostri ingegni. Certo chi 
conosce le Librerie del Doni , ravvisa in esse la pri- 
ma origine de' giornali e delle biblioteche ; e chi ha 
letto la Cronologia del Bardi, la Geografìa del Magi- 
ni , i Piaggi del Rannu^io , non trova niente che lo 
sorprenda in tutto ciò che fecesi in questo genere 
nel secolo di Luigi XIV y o nel presente. 

Le gare de' principi, quando non trapassano alle 
ostilità, producono , come T emulaziou dei partico* 
lari,* ùtili effetti agli stati.. Emanuele Filiberto e Co- 
simo de' Medici , benché di qualità assai diverse e in 
niun modo comparabili ^ furono per accidente rivali 
ed enuili V un dell' altro. Cosimo , che si trovava pa- 
drone e possessor di Fiorenza , e quasi di tutta To- 
scana, allorché il duca di Savoia governava in nome 
del re di Spagna le Fiandre , si credette di poter fare 
tra' principi Italiani la prima figlerà , e pareva d'essere 
affatto dimentico eh' egli era semplice cittadino Fio- 
rentino , allorché i duchi di Savoia contavano più 
•ecoli d' assoluta signoria. Il vero é , che quando Ema* 
nuele Filiberto tornò in possesso degli stati patèrni , 
le sue entrate non eguagliavano a gran pezza quelle 
del duca dì Firenze j né egli potea cosi facilmente 
accrescerle con tutta )a fertilità naturale del paese , 
che abbondava di grani e di grasce da somministrarne 
fino a Venezia. Ma l' ignoranza che regnava nella no« 
biltà , e la pigrizia in cui viveano i Piemontesi , per 
essere dalla felicità del terreno si largamente provve- 
dati delle cose necessarie alla vita ^ rendevano mala- 
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gevole ogni accrt^cimento dMmposizroni 5 per grande 
che fosse la necessità dello stato ; laddote dagP indu- 
striosi e procacceTolì Fiorentini ^ avvezzi gii dal 
tempo del libero governo a portar gravìssrmi carichi , 
il duca Cosimo esigeva facilmente quanto danaro egli 
voleva. Per questo egli s'era invogliato di titoli fa- 
stosi 'y ed avendo ambito senza effetto d'essere chia- 
mato re di Toscana, ottenne da Fio V-il titolo di 
gran duca. Ma né allora , né poi non fu degl' Italiani 
o degli stranieri chi lasciasse di dare ai duchi di Sa* 
Toia il primo luogo fra' principi Italiani (i). Frat- 
tanto siccome la sincera e stretta nnione che passava 
tra il duca di Savoia e la repubblica di Venezia , 
bastava a mantener la pace in Italia ; così la rivaliti 
del gran duca servi forse ad Emanuele Filiberto di 
stimolo a risvegliare ne' suoi sudditi l'industriò 3 e a 
farvi fiorire le arti e gli studi. Se per V innanzi né il 
Piemonte , ne quasi altra parte d' Italia dalla deca* 
denza di Roma in poi 9 non era da paragonante colla 
Toscana per numero di letterati ed artisti ; nel decli- 
nar del secolo decimosesto le università di Padova p 
di Mondovì e di Torino non ebbero da invidiare in 
niun modo gli studi di Pisa e di Firenze. Né i lette- 
rati Italiani trovarono mipor patrocinio presso Ema- 
nuele Filiberto e Carlo Emanuele I , ehe sotto qua- 
lunque de' Medici che regnarono a' loro tempi in 
Toscana. Le arti meccaniche serventi alle scienze , 
come le stamperie e le cartiere , si videro perfezio- 

(1) Arcani svelati di tutti i principi d'Italia, stampati 
nel 1668. Relazione inedita dello stato e forze di tutt'i prin- 
cipi d'Ualia scritta verso il 1600: esiste appresso di me. 
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nate in Piemonte, dove Emanuele Filiberto trasse 
anche dalla Toscana i migliori artisti , in maniera cbr 
i libri stampati dal Torrentino in MondoTÌ, e dal 
Tarino e cTal Bevilacqua in Torino non cedevano alle 
stampe de' Giunti di Firenze. I Veneziaoi e i Farnesi 
dal canto loro ripararono a questo riguardo in gran 
parte il danno che dovette patire la Lombardia, per 
essere mancati i propri principi al Milanése e al Mon- 
ferrato ; nello stessp modo cbe Io zelo dei papi nel 
favorire e promuovere ogni sorta d'arti fu opportuno 
compenso de' danni cVesse sostennero nel regno di 
Napoli. Parigi e Lione poteano gareggiare nell'arte 
tipografica colle stamperie Italiane pel gran numero 
d'artefici che di qui trasse Francesco 1 3 mala Gran* 
Bretagna e l'Olanda non aveano ancora preso sopra 
noi in questa parte la superiorità che acquistaron 
di poi. 

Fari furono i progressi dell' arte del disegno. La 
pittura, che a' tempi di Giulio II e Leon X era 
portata a maggior luce da Rafael d'Urbino e dà 
Michelangelo Buonarotti, pareva che circa la metà 
del secolo cominciasse alquanto a smarrire del suo 
ftplendore (1). Ma sopravvenne a grande uopo il ge- 
nio felicissimo d'Annibale Caracci , che non solo le 
restituì il lustro e il vigor primiero , ma V aggiunse 
qualche maggior forza e vivacità. II Tintoretto, 
Paolo Veronese, Caravaggio , il Domenichjno e Gui- 
do Reni fiorirono più vicini al 1600 che al i5oo, e 
nel tempo stesso fiorirono pure Palladio e Sc^mozzi^ 
che superarono in celebrità tutti gli architetti che da 

(1) Piacenza, Giunta al Baldinucci iom. 1. diss. 3. 
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X^itróvio in poi ebbero nominanza 5 talché i palarsi 
e le chiese che si sono erette in tanti luoghi d^ Italia 
a quel tempo , e fino alla metà del secolo seguente , 
sono ancora al presente utili modelli di architettura 
civile. La. migliore e la più splendida parte delle cose 
che servono ad apparare le case de' grandi palazzi dei 
principi > si faceva ancora in Italia. Né solamente il 
vaseilamento da tavola non veniva fabbricato , né di- 
segnato oltremonti } ma in vece di cercare tappezze- 
rie di Fiandra , si mandavano d'Italia anche a Parigi 
tappezzerie per ornare i gabinetti de' signori e pre- 
lati 5 ed ancorché i Fiamminghi già fossero famosi 
in questo genere di lavori y gì' Italiani prevalevano ' 
pel disegno., La quantità di^ danaro che per conto 
delle sopraddette arti y e spezialmente della pittura , 
colò in Italia da straniere contrade > per le opere che 
sì vendevano agli oltramontani, per gli stipendi che 
gl'Italiani ne ritraevano, dovette essere riguardevole 
senza fallo. 

C A P O VL 

Difficoltà di accrescere la popolazione : riflessioni 
sopra li nuovi ordini religiosi istituiti nel secolo 
decimosesto. 

Ma né per la pace che godette l' Italia , né per le 
arti che vi si coltivarono, né per le ricchezze che 
r industria vi condusse da straniere contrade, non si 
potè gran fatto ristorare la popolazione, che le cause 
altrove accennate avean diminuito in Italia. Alcune cit- 
4à^ state già desolate e deserte , veramente rifiorirono 
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alquanto , ed altre , che non aveano forse mai per 
r innanzi annoverato nelle lor mura molta gente > si 
videro assai bene abitate e ripiene ; ma questi luoghi 
furono ad ogni modo in pochissimo numero , e per 
alcune jpoche terre che sono cresciute di abitatori^ e 
ridotte a migliore stato in questi ultimi tempi y mol- 
tissime città ed innumerabili castelli ^ i quali se non 
miche più tardi , certamente avanti il i4oo erano 
abitati , quale da molte migliaia e quale almenjp da 
qualche centinaio di persone , restarono e sono an- 
cora abbandonati e deserti. Questo difetto di popola- 
zione y a cui tante arti risorte y esercitate y premiate , 
parrebbe pure che avessero dovuto portar riparo , 
nacque dal non essersi riaperte le vere e sicure sor- 
genti dell' umana spezie. Diciamo anche di più : quelle 
stesse arti y che a guardarla da un verso e nella prima 
apparenza si direbbe che dovessero restituire alle 
Provincie la popolazione y sono d* ostacolo al suo ac- 
crescimento, I principi 9 che in quel generale scom- 
piglio e mutazione di cose che da Alesandro VI in 
poi si sentiva in Italia , conservarono ed accrebbero 
l'antico stato ^ poteron sì bene nel felice e tranquillo 
tempo che succedette all' abdicazione di Carlo V , ri- 
popolare la capitale , o forse alcun' altra delle prin- 
cipali loro terre, ora colle esenzioni e i diritti con 
cui le privilegiarono y ora cogli studi che riapersero , 
e colle arti che vi fecero ri6orire. Ma ci fa d'uopo 
notare primieramente che questa maniera di popolar 
le città è una spezie di civil guerra, con cui le po- 
tenze vicine SI tolgono l'una all'altra reciprocamente 
i soggetti ; che alla fine torna in danno egualmente 
di tutte , salvo che venissero alle tue terre nuovi av- 
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Ycnlori dalle selve Iperboree e dalle arene deirAfri- 
ca. Poi il più delle volte succede , che per voler pò* 
polare una città principale si spopola un reame y e 
per fomentare e nodrire la parie meno utile del corpo 
politico, s'indebolisce e si scema la più necessaria. 
Non V* è forse il peggiore fra i mali politici che 
la prepotenza de' grandi y e ogni savio legislatore 
debbe ingegnarsi di prevenirla. Ha forza dello stato 
cotisiste nella moltitudine popolare ; e quando que- 
sta resti avvilita ed oppressa da' nobili , conviene ne* 
cessariamente che si diminuisca il numero e la virtù 
de' soggetti , e che lo stato rovini. Ma non i punto 
meno perniziosa la troppa facilità d'incivilire e di 
passar da bassa e mezzana condizione ad uu* altra 
riputata più nobile. Perciocché non si potendo senza 
l'agricoltura e senza le arti grosse e meccanidie prov- 
vedere alla necessità della vita comune , e la sola ple- 
be essendo quella che esercita queste arti , la coltura 
delle altre più liberali e più nobili y come delle let- 
tere e delle scienze y per cui ^i apre la strada a for- 
tuna maggiore, tende necessariamente, che che si 
dica in contrario , a diminuire il numero de' rustici e 
de' plebei, e ne distrae moltissimi dagl'impieghi più 
bassi, cioè dall'agricoltura e dall'opere meccaniche 
e faticose. 11 maggior male che in ciò s'incontri y si 
è, che per tre o quattro che in qualche arte liberale 
riescono eccellenti , e servono in esse utilmente la 
patria, cento altri, che sarebbero stati utili se fos^ 
sero restati nella condizione de'lor padri , restano 
non pure inutili alla società, ma d'aggravio ^di scan- 
dalo , per aver temerariamente voluto entrare nella 
classe delle professioni civili* Or questa ambizione e 
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desiderio d'applicarsi alle lettere ed alle belle arti ^ 
già poco favorevoli di lor natura alla popolazioue ^ fu 
poi anche per altro particolare rispetto pregiudiziale 
nel secolo decimosesto y nel quale essendo stati i pon- 
tefici 1 principali fautori e protettori di quella, chiun^ 
qiie sperava co' suoi studi di portarsi avanti, era an^ 
che per un particolare motivo obbligato a viver nel 
celibato, a fine di'non inabilitarsi col matrimonio 
alle dignità e ai benefizi ecclesiastici , ed a tante 
sorte dMmpieghi che nello stato Pontificio sogliono 
coiìferirsi solamente a' cbericì o ai religiosi. Io non 
dubito che la religione cattolica e la cristiana pietà 
ricavasse qualche vantaggio si dalle riforme degli or- 
dini antichi, si dall' istituzione de' nuovi, ch^ si fe- 
cero in gran numero sotto il nome di cherici regolari 
Terso Ja metà del secolo decimosesto. Forse ne pro: 
dittarono anche le scienze e le arti liberali; poiché 
j^arecchie di quelle religioni ebbero per oggetto d'i- 
struire nelle lettre la gioventù , e tutte generalmente 
fecero professione di studi e di dottrine. Ma eoa 
tutta r eccellenza dell' istituto , e la buona regola che 
si proposero di seguitare , e che per qualche tempo 
Seguitarono di fatto , ìq non so se lo stato politicò 
della nazione ricevesse più vantaggio che danno dalla 
moltiplicazione di quegli otdini ; né ardirei per conto 
dell' utilità pubblica preferire le novelle riforme e k 
istituzioni de' cherici regolari alle regole ed alla sem- 
- plicìtà degli antichi monaci : salvo se altri non vor 
lesse dire che gli ordini religiosi generalmente do<^ 
vettero accomodarsi al genio dominante, o al bisognò 
de' tempi in cui ebber principio. Effettivamente i mò- 
naci dell'ottava e nono secolo si erano destinati alle 
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opere rustiche ^ perchè v'erano allora moke campa* 
gne incolte > e pochissima cogaizioue d'altre arti; 
Ire o quattro secoli di poi i frati Minori e i Predi- 
catori si diedero agli studi speculativi; perciocché la 
bella letteratura, la buona 6IosoBa e la critica, per 
esser rarissimi gli esemplari di buoni libri e per la 
barbarie de' tempi , giacevano incolte. I cherici rego- 
lari , che furono istituiti in tempo che già le belle 
«rti erano risorte , introdussero nella loro osservanza 
maniere e costumi più cònfacenti alla coltura di quel- 
le. 11 perchè non è da stupire che in questi ultimi 
«ecoli le società o congregazioni de' cherici regolari 
abbiano dato alla repubblica letteraria maggior nu- 
mero di scienziati e letterati , che non bau fatto le 
religioni de' mendicanti , donde si penò tanto a sra- 
dicare il genio scolastico; e dove certe esteriori 
pratiche di pietà, qualunque ne sia l'utilità per altri 
riguardi , tolgono pure assai di quel tempo ch'altri 
potrebbe impiegar negli studi. Ma il pregiudizio che 
r universale della società politica ricevette anche dai 
migliori ordini religiosi istituiti nel secolo decimo- 
.«esto, che pur tuttavia dura in gran parte, fu questo > 
d' aver renduti inutili alla Chiesa ed allo stato gran- 
dissimo numero di soggetti. Se le antiche religioni 
s'erano invilite e corrotte, se la Chiesa e la repub- 
blica non ne traeva servizio, né vantaggio alcuno > 
uopo era forse nell' introdurre le riforme e nell' isti- 
tuire nuovi ordini abolire gli antichi. Ma per non so 
quale pietoso rispetto si ctedette ben fatto nel crear 
nuovo non distruggere il vecchio. Quindi ne seguitò^ 
che distinguendosi e segnalandosi per dottrina e per 
«aggia e regolare condotta alcuni de' nuovi ordini , e 
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liraodo a sé la stima e la confidenza degli nomini^ 
non ebbero mengi arbitrio nella direzione delle co* 
scienze de' patticolari , cbe neiramminìstrazione delle 
cose pubbliche e nel governo universale della Chiesa. 
I preti secolari e i frati , ecclissati dallo splendore 
de'nnovi ordini, parte farono relegati ad uffizi ed 
esercizi materiali e volgari y riducendo tutto 1' obbligo 
del loro stato al salmeggiamento ed al canto > parte , 
per non trovar occupazione conveniente che gli ani* 
masse e li mantenesse in fervore ed in azione y s' ah* 
bandonarono vilmente all'ozio e air indolenza , e a 
favorire la tepidezza de' semicristiani, e fomentarne 
in varie guise ì falsi pregiudizi /e la superstizione. 
Eppure le antiche religioni , riformate o rilassate , 
utili o inutili , studiose e colte, o ignoranti e rozze', 
volevano sussistere ad ogni modo , perchè ogni corw 
pò, ogni essere abborrisce naturalmente la propria 
annichilazione. Intanto gli ordini più riputati tiravano 
a sé e raccoglievano facilmente le persone del primo 
e secondo ordine de' cittadini , de' quali il sistema 
politico e r usanza stabilita non pur induce ed invi- 
ta , ma quasi costringe al celibato, e che senza una' 
spezie d'ingiuria non si possono obbligare a' lavori 
meccanici e rustici. Convenne pertanto che le reli- 
gioni meno illustri e meno ragguardevoli si rìdu- 
cèsselo ad accettare e ricercar proseliti di tal con* 
dizione , che se non trovassero cotesto ricovero , 
resterebbero nel secolo costretti ad impiegarsi in 
qualche utile lavoro. Ma da che è pur necessario che 
una parte notabile degli uomini e anche degl' inge- 
gnosi sieno destinati allo studio ed all' esercizio della 
religioiie , quando la moltiplicità delle case religiose 
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«vesse supplito , come naturai cosa pareva^ a questo 
bisogno j non si potrebbe riputar pregiudiziale allo 
stato temporale della nazione. Il maggior inconve^ 
niente fu però questo , che non ostante i tanti stabi>- 
limenti delle congregai&iotii regolari y non solamente 
fu d'uopo di seminari e collegi a Gne d' allevarvi un 
numero sufficiente di cberici per provvedere le par* 
roccbie > i canonicati e tutti gli uffizi ecclesiastici ; ma 
ridottasi quasi in regola ordinaria y e comune una 
semplice indulgenza del concilio di Trento, si mol- 
tiplicarono i preti ordinali a titolo di privato patri- 
monio, gran parte de' quali non servirono ad altro 
cbe ad avvilire la dignità sacerdotale , e a rendere vie 
più difficile l'osservanza della disciplina. Intanto si 
trovò un facile spediente a moltiplicare il numero 
de' celibi > che sempre i buoni politici cercarono di 
diminuire. ' 

Ne solamente cotesti e si diversi ordini religiosi 
rijascirono pregiudiziali alla civil società pel numero 
(cbe forse nella somma non fu maggiore di quello 
de' monaci de' precedenti secoli ) > ma più ancora per 
la qualità degl'indivìdui, ossia de' soggetti cbe vi 
aggregarono. Dirò di più , cbe gli ordini religiosi 
istituiti o riformati dopo il i5oo, divennero distrut-^ 
tivi per quelle stesse cagioni e que' principii me- 
desimi che tendevano a farli Borire e rendergli utili 
a preferenza dell'antico monachismo. I monaci fino 
al secolo decimo, ed anche i frati mendicanti nel 
secolo decimoterzo , non cercavano altro in coloro 
cbe volevano abbracciar l'istituto, che una buona 
e sincera volontà di vivere ritirati dal moi^do , e 
far vita penitente } non aveano impegno , . né mira 
Tom. V. 10 
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filcuDà d*aver soggetti che per nokilti o altri titoli 
temporali, o per vigor d'età, e spezialmente per 
eccelleoza dMngegno, dovessero far onore e pro- 
curar vanteggio air istituto. In fatti comecbè sia 
certo che fra quelle molte migliaia di monaci che 
vissero in Egitto e nella Siria, e poi per tutto al- 
trove, la maggior parte fossero per virtù insigni , ap- 
pena d'alcuni, piuttosto per caso che per consiglio, 
si è conservata memoria. Certamente quel Palla- 
dio (i) , che fu il primo che a bello studio e di pro- 
posito ci lasciò notizie della vita e de' costumi dei 
monaci , non era storiografo o cronista d'alcun moni- 
stero. Tanto mancava che i monaci si studiassero e 
procurassero di far note al mondo le azioni loro, o 
di lor fratelli ; che anzi si studiavano di vivere scono- 
sciuti cosi nel comune, come nel particolare. Ciò 
che di loro si tramandò alla memoria de' posteri , fu 
scrino da chi per proprio affetto e particolare curio- 
sità andò visitando gli eremi e. i monistcri. Ma da 
che si furono moltiplicati gli ordini, ciascun di loro 
cominciò a guardar ^om^ fìne principale delkt disci- 
plina e di tutta r osservanza l'onore e la gloria pro- 
pria (2j. Non mi dilungherò a rilevare le varie per- 

(i) L' autor della Storia Lausiaca. 

(ji) Piacemi a questo proposito di qui rapportare ciò che 
si narra, essere stato solito di dire a' suoi discepoli S. Vincen- 
zo de' Paoli: ce Dobbiamo aver gusto che si dica che la nostra 
» congregazione è inutile alla Chiesa di Dioiche riesce male 
>i in tutto ciò che intraprende; che le missioni si fanno senza 
^3 frutto, gli esercizi de' seminari senza benedizione, e quelli 
>5 degli ordinandi senz' ordine. Se non avremo il vero spirito 
9> di Gesù Cristo , ci rallegreremo^ che di noi si dicano cose 
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nlziose consegtienze che derivarono da questa massi- 
ma divenata quasi fondamentale di far onore ^ o, 
come suol dirsi, di salvare T onore delP abito, cioè 
del proprio istituto ; ma io dirò bensì francamente 
che , adottato questo principio , né il bene generale 
della Chiesa , né quello della civii società furono i 
primi oggetti delle cure che avessero le comunità re- 
ligiose y ancorché tal fosse V intenzione de' fondatori. 
Lo stesso o pretesto , ovvero zelo di mantenere ed 
osservare T intenzione particolare de' fondatori , ren- 
dè dannoso alla repubblica il sistema monastico. Non 
vi è società, né religione di frati, né congregazione 
di cherici, che non desideri e procuri quanto più 
può di tirare a sé il fiore della gioventù più ingegno- 
sa, di miglior indole e temperamento, ed anche la 
meglio fornita di beni esterni. Appena si troverebbe ^ 
alcun religioso, eziandio de' più moderati e discreti, 
che rifiutasse di accettar fra' suoi un giovane di buona 
speranza , per la considerazione che questo tal gio- 
vane studioso, savio, sano e faticante, riuscirebbe 
buon pastore d'animo, buon magistrato, buon giu- 
dice, buon negoziante o coltivatore 5 in somm^ua 
cittadino utile allo stato nelle civili cariche , o nel 



» tali. E non vi pare cosa strana a comprendersi che i parti- 
M colari d'una congregazione, p. e., Pietro , Giacomo e Gio- 
d3 vanni, si stimino obbligati a fuggire l' onore e amare il di- 
>> spregio; e che dall' altro canto si diano ad intendere che la 
» congregazione dee ambire e procurare l' onor del mondo ? 
» Come può mai essere che Pietro , Giacomo e Giovanni ami- 
» no veramente e cerchino daddovero il dispregio , se la con- 
» gregazione eh' è composta di questi particolari , fa profes- 
» siooe d' amare e ricercar onore « riputazione »? 
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còonnerzio. Per lo contrario i monaci siccome rice- 
vevano assai comunemente uomini già d' età avanzata 
e grave, e spesso già fatti assai inutili alla società; 
così rifiutavano ancora costantemente, o dissuadevano 
dair entrar ne' monisteri coloro che potevano, nella 
condizione in cui si trovavano , servir la Chiesa o 
la repubblica , prescindendo assai facilmente dal mag- 
gior lustro chetali proseliti avrebbono recato al mot 
uìstero (i). 

CAPO VII. 

Cagioni esterne della pace che godè V Italia 
nel principio del secolo diciassettesimo. 

Sarebbe forse da rapportare a questo luogo un 
ragguaglio particolare è distinto dello stato che pos- 
sedeva a questo tempo, e delle forze che avea ciascu- 
no de' principi Italiani. Ma oltreché un tal ragguaglio 
non si coufarebbe gran fatto alla brevità e al carat- 
tere di quest' opera, poco ancor servirebbe a far pre- 
sagire gli avvenimenti e le rivoluzioni che avvennero 
dopo il 1600 : perciocché siccome la pace che si 
mantenne in Italia per venti o venticinque anni dopo 
il trattato di Lione , per cui i Francesi ne restarono 
esclusi , procedette dal non esservi stata potenza stra-o 
niera che avesse voglia od opportunità di sturbar- 
la (2); cosila guerra che si accese nel 1626, nacque 

(1) Mabill. Dissert. in saec Bened. 

(2) Arrigo IV re di Francia fra le potenze ìstraniere era 
il solo che potesse disturbar questa pace. Se vQgliam credere 
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pare da cagioni rimòte , e non da potere o interesse 
che avessero gì' Italiani di tentar novità: però gio- 
verà vedere brevemente, in quale stato si trovassero 
aliora le corti o le potenze d' Europa. 

U Inghilterra era ancor troppo lontana da quel 
potere che la rendette nel presente secolo non pur 
rivale delle potenze vicine , ma arbitra quasi del de- 
stino d' Europa per la riputazione grandissima delle 
sue armate navali , e per Toro inestimabile che il 
suo vasto commerzio condusse in queir isola. Car- 
lo I, che fu il secondo re della Graii -Bretagna di 
casa Stuarda, abbandonatosi dai prìmi^anni del suo 
regno a' consigli precipitosi di Guglielmo Laud ve- 
scovo allora di Londra , e del duca di Bukingan , e 
riscaldatosi fuor di tempo a voler introdurre nella 
Scozia la liturgia Anglicana , incominciò talmente a 
intricare gli affari suoi , che poco dopo si condusse 
a quel tragico fine cli^é noto a tutlo il mondo; onde 
fion Ostante 1' unione de' due regni di Scozia e d' In- 
ghilterra fatta da Giacomo I suo padre, non poteva 
aver altra parte negli affari del continente , che^di so- 
stenere con mediocri soccorsi gli Olandesi e i prin- 
cipi protestanti d'Alemagnà. 

Le Sette Provincie unite in un solo corpo di re- 
pubblica sotto il nome di Stati Generali, scampate 

al Tuano e ad altri storici Francesi , non mancò fra' principi 
Italiani chi lo stiipolasse e sollecitasse a intraprendere là con- 
quista dello stato Milanese. Ma il re , che con tanti pericoli 
e travagli s' avea finalmente assicurata la corona che per ra- 
gion di nascita gli spettava , volle piuttosto portarsela qual 
èra, che ^er volerla afccreécere venir nuovamente a pericolo 
di Èursela traballare sul capo^ o di perderla. 
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non pur salve ^ ma ricche , potenti è gloriosa ^ da una 
lunga e fiera guerra che presero a sostenere contro 
la Spagna , potevan veramente pigliar parte nelle cose 
di fuori per la politica e la pratica della guerra , e i 
lunghi travagli a cai le costrinse V essersi sottratte al 
dominio degli antichi padroni. Ma contenti gli Olan- 
desi della libertà acquistata , ed attenti tuttavia a guar« 
darsi dagli sforzi che avrebbe potuto fare la corte di 
Spagna per ridurli di nuovo all'ubbidienza, riduce- 
vano a questo solo capo i loro maneggi y cioè d' assi- 
stere ed appoggiar ancor essi quanto potevano i proi- 
testanti contro 1* autorità nuovamente nascente della 
casa Austriaca Imperiale. 

I prìncipi, e quasi tutti gli stati di Germania, ge- 
losi ab antico della casa d'Austria, e ultimamente più 
insospettiti che mai per le vittorie dell' imperadore, 
covavano, per non potere altrimenti , il mal talento 
conceputo non tanto verso lo stesso Ferdinando, 
quanto contro il suo famoso generale Valstein , ch'era 
a quel tempo il braccio forte della corte di Vienna. 
Né Cristiano IV re di Danimarca fattosi capo de' pro- 
testanti d'Alemagna era bastante a bilanciare i due 
partiti 3 perciocché distratto fortemente dalla guerra 
contro la Svezia , ed inferiore peri altro nel mestier 
dell'armi ai generali dell' imperadore, servi piuttosto 
a dare maggior riputazione e peso ai cattolici e all'au- 
torità di Ferdinando II , il quale rimasto superiore 
agli sforzi del partito contrario, non ostante l'ag-» 
giunta d'un alleato potente, n'andò vincitore eoa 
pili trionfo. E già la corte di Vienna era si persuasa 
,di divenire arbitra assoluta del corpo Germanico, 
che i suoi ministri non s'astenevano d'insultare ai 
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priiiGipi protestanti , chiamandoli un branco di me- 
schini. Gustavo Adolfo, ch« già sedeva sui trono di 
Svezia 9 e che in processo di tempo, eletto a princi- 
pale de' protestanti néir assemblea di Lipsia (i), 
portò poi tanta rovina a Ferdinando e a' suoi colle^ 
gati, ( e gli si temeva che fosse per calare all' estermi- 
nio d'Italia quasi un altro Attila) era negli anni , di 
cui ora parliamo , unicamente occupato dalle guerre 
continue che gli faceva , e^agli agguati che tendeva-* 
gli Sigismondo re di Polonia suo dichiarato nemico , 
perciocché dal padre di Gustavo gli era stato toko 
il reame di Svezia* D' altro canto , Sigismondo, olire 
la rivalità che T animava verso il re di Svezia, avea 
anche volte le sue mire alla Moscovia, non senza 
probabile speranza di ottcmer quello stato* Quindi 
Ferdinando II, libero e sicuro da' disturbi che i due 
re , di Svezia e di Polonia , avrebbero potuto recare 
ai fatti suoi , s' avanzava a ^ttu passi a quel grado di 
predominio assoluto che già aveva avuto un sec^olo 
avanti il suo bisavolo Carlo V. Ma la corte di Vienna 
non s'impacciava per tutto" questo nelle cose d' Ita- 
lia , salvochà per T investitura di qualcbe feudo, la- 
sciando che gli Spagnuoli, i quali ne possedevano 
Y intera meli , maneggiassero a lor talento gP interessi 
di questa provincia. 

La Spagna continuava tuttavia a godersi pacifica^ 
mente tutt'i vasti e ricchi domini! che Carlo V avea 
lasciato a Filippo II , il quale in cambio delle sette 
Provincie che si erano separate dalla Fiandra Spa- 
gnuola p aveva aggiunto al suo staio il nobile e ricco 

(i) Pttfendorf Hist. de^Sued. lik a. 
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regno di Portogallo. Nella corte di Spagna non era 
spenta la voglia , nata e fomentata a' tempi di Carlo V 
e di Filippo II, di sovrastare a tutta Europa , o al- 
meno spartire tra Madrid e Vienna la monarchia uni- 
versale. Le potenze Italiane particolarmente non era- 
no ancor libere dal timore di vedersi al tutto op« 
presse djilla potenza Spagnuolà. Ma sotto l'apparenza 
di tanta felicità già i sagaci politici scorgevano quella 
vasta mole andar La rcollaiHlo s^ll' orlo d'inevitabile 
precipizio. L'oro che dal Messico colava in Ispagna, 
e che abbagliando gli occhi delle genti lontane faceva 
credere il re Cattolico fortunatissfmo e onnipotente, 
non arricchiva il suo erario y come il mondo stima- 
va; perocché si seppe che non più di cinquecento- 
mila scudi ogni anno ne toccavano al re (i). I grandi 
del regno, che a sé ne tiravano la maggior parte, 
siccome facevano de' tributi, de' donativi e di tutte 
le altre gravezze che si mettevano in Napoli ed in 
Milano, non solamente non recavano alcun reale 
vantaggio allo stato , ma coli' accrescervi il lusso dei 
loro eguali, e intrattener la prigrizìa del popolo, 
l'indebolivano fuor di modo. Senzachè chi ben con- 
siderava il giro che faceva tant'oro, che l'ingordi- 
gia degli uffiziali Spagnuoli succhiava a gran tratti 
dalle Provincie soggette alla Spagna , lo vedeva ri* 
tornare alla fine nelle mani degli agricoltori , degli 
artefici e de' negozianti lorestieri (2), che sovveni- 



(1) Hist. de Louis XIII. lib. 26. pag. 4« 

(2) Il commeizio della Spagna , dice Mr. Humè , era in 
^ran parte in mano agi' Inglesi. Hist, de la maison Sluar^ 
tpm. 4. pag. i8a et 262 , ac alibi. 
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fano abbisogni della plebe > ai capricci e al lusso 
de' nobili ; e parte ne ritraevaa coloro che portavaa 
le armi in servìzio di quella corona. La politica Spa- 
gnuola y benché in queir età creduta finissima e inar- 
rivabile , non giunse tant' innanzi , o non si curò 
d' intendere cbe le tante ricchezze e le contribuzioni 
delle soggette provincie dovessero menar seco lo 
scadimento della monarchia. E il re attorniato ^ ac- 
cecato e .deluso da persone interessate ^ che sotto 
r ombra e'I nome suo procacciavano i comodi loro 
privati^ non cercava o non trovava spediente da 
mantenere T industria viva nei propri sudditi ^ né la 
popolazione , che le va sempre unita : le quali due 
cose mancando , é impossibile che fiorisca e si man- 
tenga in credito qualsivoglia regno o repubblica. Per 
altro il conte duca d'Olivarez, primo ministro e fa- 
vorito dichiaratissimo del re Filippo lY y non era 
d' animo si cattivo ^ né si cieco al suo proprio inte- 
resse , che non volesse almeno , durando il suo mi- 
nistero y mantener quel regno nella riputazione di 
potenza che da più d' un secolo godeva per tutto il 
mondo. Per poterla durar lnngam»te nella grazia 
del rcj e poter più ampiamente vantaggiar la fami» 
glia e i parenti y gli conveniva in ogni modo procu- 
rare cbe non si facessero perdite e falli inescusabili; 
e dove non gli riuscisse di accrescer lo stato con 
nuovi acquisti , almeno ritenere gli antichi sudditi 
fermi neir obbedienza. Dovea soprattutto guardarsi 
dalla Francia y eh' era a quel tempo la sola ^potenza 
che avesse vicina 5 e però sotto il velo della pace e 
dell' alleanza > che si era ultimamente contratta tra le 
due corone^ non si scordava il conte duca di nodrir 
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semi di guerre lontane che occupassero rarmi Fran- 
cesi, e distraessero da badare alla Spagna un intra- 
prendente ministro che con autorità assoluta gover- 
nava quel regno. 

Armando Duplessis, cotanto noto sotto il nome 
di Richelien, dal vescovado di Lusson salito alla 
porpora cardinalizia , e chiamato nel consiglio se- 
greto del re di Francia per opera della regina Maria 
de' Medici, divenne talmente T organo principale di 
quel consiglio , che in breve, fatto ministro di stato , 
potè contendere e superare V autorità della stessa ré* 
gina , già stata' reggente , sua creatrice e protettrice. 
Entrato nella confidenza di Luigi XIII , ed in pos- 
sesso della suprema amministrazione, concepì, o 
cominciò coir opera a mandar ad effetto i piìi vasti 
disegni che mai cadessero in mente d'un miuiatro 
ambizioso.; e si rendè co^la sua politica più famoso ^ 
che colla rapidità delle sue conquiste il gran Mace- 
done» Dall' ambizione e dal genio fieramente vendi- 
cativo di fiìchelieu possiam dire che nascessero tutte 
le rivoluzioni più importanti ehe avvennero in Eu- 
ropa nel passato secolo. Voglioso d'assicurarsi e 
mantenersi , come gli riuscì veramente con esempio 
piuttosto unico che raro , nel governo del regno , e 
di governare con autorità dispotiea\ ed assoluta , si 
applicò primieramente a rilevare l'autorità Reale > 
abbassando^ quella de' principi vassalli e dei pjirla- 
menti. Per sostenere il suo credito appresso il re 
contro gli sforzi continui degl' invidiosi e di nemici 
potentissimi , fra' quali erano la madre , la moglie ed 
il fratello dello stesso re, tutti intenti a spiantarlo , 
gli era necessario di accrescer Ìq siato e la potenza 
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del suo {>rincìpe^ noo solo col raffermargli intera- 
xneote il comando assoluto , ma coir acquisto di 
nuove prQvincie, e coir abbassamento d'altre po- 
tenze. Accendevasi maggiormente in questo desiderio 
il superbo ministro per l'invidia e l'odio conceputo 
cóntro i favoriti dei re d'Inghilterra e di Spagna, 
Bukingan ed Olivarez, ma principalmente contro 
quest' ultimo , cui di mal occhio e con pungentissi^ 
sima gelosìa vedea governar sotto il nome di Filip- 
po IV una si vasta monarchia , qual era la Spagna in 
quel tempo. Né T ambizione di Richelieu sarebbesi 
appagata di comandare con egnal dispotismo fra i 
limiti del reame d» Francia, se per oscurare la ripu- 
tazione di Bukingan e d'OIivarez non s'impegnava 
ad intorbidare e sovvertire in casa propria gli affari 
d' Inghilterra e di Spagna ; siccome dall' invidia , che 
portava alla fortuna e al credito di Yalstein e TiUi , 
era anche particolarmente stimolato a scompigliare 
le cose dell' Impero Germanico. Ma l' accorto mini- 
stro prima d' ogni altra impresa avea deliberato di 
perseguitare gli Ugonotti Francesi , o per discacciar- 
gli affatto dal regno, o spogliarli , come poi fece , dei 
domiuii che aveaso ip varie parti della Francia , e 
ridurgli alla condizione degli altri sudditi 3 non già 
per vero zelo ch'egli avesse di religione, giacché 
poco dopo aver abbattuti gli Ugonotti di Francia 
appoggiò e sostenne i Protestanti di Germania , che 
già stavan per esser sommessi al partito cattolico in** 
teramente; ma bensì per rilevar maggiormente T au- 
torità sovrana abbassata e ristretta dagli Ugonotti 
quasi indipendenti dalla corona ; e per dar principio 
al sno ministero con qualche impresa che gli acquir 
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itasse nel mondo cattolico concetto di religioso e di 
zelante ecclesiastico. La qual cosa serviva non poco 
ancora a levar dalla corte Austrìaca qaeir opinione , 
che pareva godersi esclusivamente , di essere protet- 
trice della religione Romana. In fatti , vinti e sbattuti 
in vari incontri , s' erano ridotti nella forte città della 
Rocella, ch'essi teneano come sede e propugnacolo 
principale del lor partito (i). All'assedio di questa 
piazza , che fu lunghissimo y il Richelieu condusse per 
due volte la stessa persona del re , e per molte che 
fossero le ragioni di sperar poco bene dì queir im- 
presa , l'animoso e risoluto prelato non ne volle de- 
sistere. Carlo I re d' Inghilterra aveanepreso la pro- 
tezione^ e faceva ogni sforzo per far disciogliere 
quell'assedio. £ perchè egli sapeva benissimo essere 
stata queir impresa promossa e condotta dal Riche- 
lieu contro il parere della regina madre^ il re d' In- 
ghilterra per desiderio di far piacere alU suocera y 
avendo egli per moglie Enrvchetta sorella 'di Lui- 
gi XIII e figliuola di EnricQ IV^^ e di nobiliare il 
cardinale già nemico dichiarato delle due regine , 
soccorreva il meglio che gli fu possibile i Rooellani, 
secondato in quest' opera con non minore animosità 
dal suo ministro Bukingan nemico di Richelieu. La 
corte di Spagna fomentava gagliardamente: , benché 
in segreto , questa gara de' due re d' Inghilterra e di 
Francia; e benché > stante l'amicizia e la lega eoa 
quest'ultima, mandasse una flotta in aiuto de'Fi*an- 
cesi j avea nuUadimeno ugual interesse che qnalon^ 
que altra potenza , che quell' assedio andasse fallito 

(i) Lazzari , Motivi di guer. par. 3. mot. 4« 
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al cardinal ministro. Però diede tale ordine agli aiuti 
mandati in quella parte y cV essi non furono d' alcun 
profitto agli assedianti. Con pari dissimulazione il 
conte duca d' Olivarez , nemico al certo ancor egli di 
Richelieu, sMngegnava di mostrarglisi sviscerato ami- 
co con dargli pruove di confidenza con frequenti 
lettere ed ambasciate (i). Ma le cose che di poi pel 
cor^o di venti e più anni succedettero , fecero veder 
troppo nianifestaniente che T^ccortezza del conte 
duca mal poteva competere con labilità o la fortuna 
del cardinale. Or tale era la disposizione delle mag- 
giori corti d'Europa verso il 1627, in cui Tassedio 
della Boccila e la sanità vacillante del duca di Man- 
tova Vincenzo II tiravano a sé V attenzione della 
Cristianità 9 e spezialmente degF Italiani, i quali 
prevedevano che la morte vicina dì quel duca dovea 
portar seco grande sconvolgimento nelle cose di 
Lombardia. 

(1) Nani lib. 6 in fine. 
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CAPO l. 

Vari moi^imenti e trattati riguardanti lo statò 
d'Italia per la morte di Vincenzo II duca di 
Mantova. 



JLJra morto nel i6i2 il duca Francesco ^lY Gon- 
zaga senza lasciar altra prole che niia fanciulla chia- 
mata Maria. Però gli erano succeduti nel ducato di 
Mantova ì due suoi fratelli, Ferdinando già cardinale « 
e ultimamente nel 1626 Vincenzo II , i quali consu- 
mati e condotti innanzi tempo a morte da una vita 
dissoluta e valuttuosa, restava quello stato sogget- 
to di gravi contese fra molti prìncipi pretendenti. 
Quanto al ducato di Mantova però non era dub- 
bio che secondo la legge Salica egli dovesse passare 
a Carlo Gonzaga figliuolo di Luigi Gonzaga duca 
di Nevers , assai famoso in armi ed in consiglio 
sotto i re di Francia Carlo IX , Arrigo III e Arri- 
go IV , gran zio paterno degli ultimi tre duchi. Ma 
per rispetto al Monferrato, di cui s'erano messi e 
mantenuti in possesso i Gonzaghi dall'anno i53o> 
siccome la casa di Savoia non avea mai ceduto le 
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forti ragìt>ni che vi avea (i) ; così il duca Carlo Ema« 
naele> che fa sempre atteDtissimo ad accrescere 
quanto poteva il suo dotuinio^ credette esser almeno 
questa V occasione favorevole di risuscitare i suoi di- 
ritti. Ora perchè di rado , massimamente nelle' cose 
dì stato , vale la ragione de^ più deboli contro la forza 
dei più potenti , bisognò che tanto il duca di Nevers 
perii totale della successione , quanto il duca di Sa- 
voia per le sue pretensioni sul Monferrato se T inten- 
dessero cogli Spagnuoli , i quali, oltreché potevano f 
colle forze che aveano in Italia , terminar la causa in 
favore di chi lor piacesse, davano anche argomento 
di credere che pensassero ad occupare o tutta od in 
parte Y eredità de' Gonzaghi per unirla al ducato di 
Milano, e facilitarsi vie meglio la strada al dominio 
universale d^ Italia, antico disegno di quella corte. 

Le potenze Italiane , e soprattutto^ i Veneziani , che 
si credevano d' aver priiove particolari dell' ambizio- 
ne Spagnuola , avean Y occhio più attento che mai a 
tutti i movimenti di quella nazione , pieni di paura 
ehe la vacanza del ducato Mantovano non divenisse 
fatale alla lord libertà , per Y importanza d' una città 
così forte che loro stava a' fianchi cosi vicina. Il per- 
chè , vivente ancora il duca Vincenzo, vedendo la 
poca salute di lui , spedirono ambasciatori in Francia 
al re Luigi XIII (2) , pregandolo e scongiurandolo , 
che lasciato eziandio l' assedio della Rocella , dove 
allora si trovava , volgesse le sue forze in Italia per 
assicurare il possesso di Mantofa al duca di Nevers^ 

(i) V. sup. lìb. 21. cap. 6. 
(2) Nani lib. 6 in fiut. 
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ed impedire che gli Spagnuoli coli' occupazione di 
quel ducato non si facessero al tutto padroni d'Italia 
con pericolo manifesto degli stati di Sua Maestà Cri- 
stianissima. Nel tempo stesso fecero forti premure al 
re d'Inghilterra, perchè si pacificasse colla Francia , 
mostrandogli il comune pericolo che soprastava dalla 
soverchia grandezza degli Austriaci. Trovo per altro 
in alcuni scrittori che il conte duca d'Olivarez, mi- 
nistro di Spagna, alla prima novella che s'ehbe colà 
della morte del duca Vincenzo II, già avea ordinati 
i dispacci in favore del legittimo successore Carlv 
Gonzaga duca di Nevers , le cui ragioni venivano 
fortificate dal matrimonio del suo figliuolo duca di 
Rethel colla principessa Maria , che in linea femmi- 
nile era certissima erede de' duchi di Mantova , co- 
me figliuola di Francesco IV , e nipote di Ferdinando 
e Vincenzo ultimi duchi. Ma nel punto che si do- 
veario mandar i dispacci al Nevers , giunsero lettere 
del governator di Milano Gonzalez di Cordova , che 
persuadeva il contrario. Il Cordova premeva forte 
aopra l' utilità che ne verrebbe alla monarchia di 
Spagna dal possesso di Mantova, ma più ancora in* 
sisteva a dimostrare il pregiudizio che ne sarebbe 
venato dall'avere in Mantova un principe nato Fran- 
cese, e molto di voto alla corona di Francia. Era 
Gonzalez di Cordova governatore soltanto provvi- 
sionale del Milanese, e per voglia ch'egli avea di 
continuare con autorità ordinaria in quel governo, 
fu sospettato ch'egli cercasse d'involgere il re in 
qualche nuovo afi'are nella Lombardia, per cui l'o- 
pera sua vi fosse riputata utile o necessaria. Comun- 
que ciò fosse ^ ben è certo che il duca Carlo diNe« 
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Ters trovò gli Spa^itoU còtitràri 3' e clie il gov^rna- 
lore di Milano- ce^éò di sorprender 'Mantova^ sia 
eV egli il facesse di suo arbitrio , o per ordine che 
di\ciò tenesse dalla: corte di Madrid. * Intanto sen- 
tendosi i dispareri « ìe tarie pretensioni sopita là 
successione del- duca ¥in>ceoso , V imperadòr Ferdi- 
nando-li volle oceoprave per mezzo de^ suoi convmis* 
«ari quegli stati' ftiècóoie fetidi devoluti ali* Imperio, 
fincbè' fassero nel ìstfo consiglio esaminate le ragioni 
d'ogni parte^nella qbai cosa^ piN>cedevano d'' accordo 
le dne corti Austriache di Vienna e di Madrid. Ma 
diverse erano le mire che il re di Francia e il suo 
mii^istro RicheKeu prendevano su questo particolare 
della ' succ^essione- di Mflfniova , risoluti di mettervi 
al posséeso con forza armitta il Névers ^ ancorché 
durasse tuttavia la pace tra Francia e Spagna; Hiche- 
lieu appena sbrigato dalle guerre degli Ugonotti 
colla presa della Rooella, avea^ tutto rivolta raniinio 
adabbassare amendne ad un tempc/ le case Attitria-^ 
che. Egli aveà già alquanto, prima fatto tentar Gu- 
stavo Adelfo a muover Tartni sue in Aleitnàgna a^dàùni 
d eir imperadoré ; led- era peri que' segreti 'negoziati di 
Svezia molto, acconciamente servito dal barone di 
Charnassé. Questi , per distrarre la^profon^da malin- 
conia cagionatagli dalla mòvte di sUa moglie, s'era 
dato a girar ^p*esi ; e passato da Costantinopoli in Mò- 
scovra y e quindi' in Isvezia (1) , aveà nel suo ritorno 
ragguagliato il cardinale del valore e della potenza 
di Gu:>tavo. Il cardinale presa fiducia dalle relazioni 
.,"-...-..!•■ 

(1) Vittorio Sifi'loni. 6' pag. 5o4 , 58o , 58i j et toni. 7. 
pag. i&o, i5i , iS^.^VassOftom. .6. pag. 12. 
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cUI Cbarnafsé , Io tiiRAiidò $èg«relamenle a Sftoiskolni 
a negQXÌair una lega co« qiielre* Peralottoe éiffideosa 
ea^Qoate dal ritegno eoa cui mostrai^a di operate la 
corte dì Frància > oolla si eonchtate per allora. Ma 
Guatavo fece {>0Ì inleodeve al Ricbelteu clie si saveb^ 
be potuto rannodar il negoaio :onde gli f» miiodat)0 
ptllìiuiciini^nt^ lo steaao barone di Chavnassé con 
ojpdine di pasMi*e in varie cctrtt d'Alemagna a solle» 
citarr ajtve €0«i£?deraz«o»i eootro V imperadove. Fratv 
tafnj^^o si Itaitò nel ooaaiglto di Frauda dt spedire 
genti iti Italia per soccorrere il nnoto duca di Mao* 
toTa contro Tarmi Spagnuole i e spezialmente per li* 
berar Casale dalT assedio ' che gli avea posto il Cor^ 
dova tuttavia governator di Milano , benché dopo poi 
gli sacqedesse il marchese* -Spinola. Ardeva di voglia 
il cardinale flichelieu di htsi rìnomare in Italia y e di 
farla anche ivi da thom guerriero» Poca fatica ebbe a 
durare per injspirar un medesimo desiderio al re suo 
padrona già vago di acquistar vanto di conquistatore ^ 
e inan.imìt<o e , borioso per la £elice impresa della 
BoceUf j a cui s' era trovato in. persona. Veramenle 
non era necessaria la , presenza del re alla guerra 
d^ItalÌA) ma Riobèlieu , bramoso di inenirvi egli stes* 
so.j noi^ voleva lanciarlo lontano, da sé' esposto alle 
lusinghe , agli at.ti6zi ^ alle suggestioni delle due re^» 
gine i e degli altri suoi emoli^ ohe si: sarebbero pre* 
valsi della sua.lontauanza pejr levargli la riputaaiione 
e il favore. Quindi nasceva non picciotto ostacolo a 
queir impresa. 

Il cardinal di Berullo ^ già confidente e consigliere 
della regina Maria de' Medici , cogli altri antichi 
servitori e aderenti di quella regina ^ opinavano eo^ 
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^•ntemeate che si diffensse la spedizione, appunto 
perchè il Kicbeliea ja^Uva per la prestezza. £ quando 
non optante ^' avviso copirario il re si risolvè pure 
di Yenìref avanti la 6a«j dell* inverno a soccorrere 
Casale » dovè ai riduce.va 9 per così dire , la somma 
delle co$e di Lombardia, le due regine , cioè la ma< 
dre e la mogHe del re pianto s'adoperaron colle moi- 
ne e colle tenerezze donnescbe, che determinarono 
Luigi a non si esporre al passaggio in si cruda sta- 
gione^ e fa risoluto , non s'arrischiando d' opporsi 
apertamente il Richelieu > che il comando dell' eser-« 
dto che tuttavia doveva incessantemente calare in 
Jtalia> si commettesse a Gastone duca d' Orleans fra* 
fello del re« Ma le creature del cardinale tornarono 
subitamente a risvegliare nell' animo del re la noa 
vai speata gelosia ch'egH avea rispetto a Gasitoo^^i 
che sapeva essere più di luì amato dalla madre 9 e 
che secondato da' voti d'una gran parte della nazione 
già aspirava al regno di Francia , come erede preaun* 
tivo, per la sterilità che avea 6n allora mostrata' la 
regina^ Anna d'Austria sposa di Luigi. Ecco pertat^to 
il re andare spontaneamente a ritrovare il suo Riche^ 
lieu , i^omoinicargli il suo aflTanno^^ le suo sollecitudini ^ 
ed in breve risolvere di nuovo fra loro due di paili* 
re, siccome fecero, fra otto giorai per Lombardia,^ 
All'appressarsi dell' esercito regio none facil cosa a 
spiegare da quali pensieri e cure fosse agitato il duca 
di Savoia. Avea questo magnanimo principe formati 
disegni forse più vasti che non comportavano le sue 
forze > allorché per 1* infermità e poi per la morte del 
G^iizaga vedevasi aperta la stradu a nuovi rivolgi-* 
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menti in Ittflia (i). Non contento di qnell» parte xM 
Monferrato che la Francia e la Spagna gli offeriva- 
no^ come male corrispt>iidenti alle rÀgTÓni cVegli 
aveva su quella proTincia , andava ondeggiando^ fra 
diversi partiti , e s' appigliò in fine al peggiore.' Il ve- 
ro è, che considerate per una parte e per l'altra le 
varie circostanze appena anche dopo il successo i si 
potrebbe decidere qual fosse* il partito che si sarebbe 
allora dovuto abbracciare dal duca. NelP accostarsi 
a* Francesi , che quanto al Mantovano parean Tera- 
mente proteggere la giusta causa , pregiudicava quasi 
formalmente ai diritti che aveva sul Monferrato. Il 
compenso che gli si o^fferiva della sòia città di Trino 
con altre ìerre di poco conto ^ che in tutto doveana 
importare P annua reudita di quindici ò sedici mila 
scudi, pareva gir assai meschino-, massimatnente do- 
vendo egli e consentire e cooperare che di tutto il 
restosi mettesse in possesso il nuovd duca Carlo 
Gonzaga di Nevers. Oltreché Carlo Emanu<ele troppa 
bene conòisceva l'ambizione e gli smisurati disegni 
dèi Richelieu, che già si sapeva per varie pruove 
essergli poco affetto ; e che quando avess^e colto sta- 
bilimento d' un principe naturalmente divoto élla 
Francia acquistato riputazione e seguito in Italia, 
potea metter in soggezione non méno'la casa sna^ 
che gli Spaguuoli e i Tedeschi. Che ^sé frattanto il 
partito Austriaco* fosse* rimasto superiore alla lega 
de^ Francesi e de' Veneziani , corate pareva doversi 

' (i) Joiirnal de Bassoinpìerre. Natìi lib. ^. Vittorio Siri 
tom.>|. pag; 5w, 5i4, 55^-58 e seq. Vassor tbm. yrpa^. \^ 
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«^elIfdMrtndiQ stato florido dell' imparadore, e nella 
vastità imoiensa della OQUonarcKJa di Spagna y avrebbe 
il'udjsQa di-Savoia lavutOraasai cbe temeire dalla inrdi- 
|*«a^ioBe e 4^1 mal animo degli Spagnuoli ^ cbe si 
«ùiebbfro . temiti,; fortem^te dà lui, offesi, quando 
WeaaeiaperÉa/la strada in lialta ad una straniera led 
amiola'^potoUBa.i.Ma >non era ,punto minore il peri- 
colo !jtelF acijettake la lega degli Austriaci contro il 
9i^èfk> i Veneziani e i Fcaneesi. Perciocché sup- 
posto jpuoé;4ifa' egli avesse' facilmente potuto pattbijre 
per sé la po^essionè di tutto il Monferrato , quol 
akttxeitti: gli ! restava oramai di liberarsi dalla servitù 
-degli'SpégBuoli , allorché questi avessero colla giunta 
delManlìoviino aocresduto lo stato già troppo :gi^nde 
che >bt'eaaoìfi:. Italia? Ma ^quello per avventura cha 
recò Hka^gior* pregi udi:&ì^ al duca in una ^odgiuDtura 
C'he. cU ;prtaeipio pareva averlo condotto > all'apice 
4eUa:g|lorSa:,jdaxhe .egli si. vedeva scoperta^ientè e 
k»iga#a «liotvoatò della . sua aitficiua da . due potanti 
cftoottei^ iu; là taccia che ^li .si d^rva.di poca sioce*^ 
iuta eiferofaesaai nelle )éUean3e che. contraeva. La qnai 
cìpsa: lete s^.c^ié ^é. i Francési ^ né.gliiSpagnuoli,, 
pontoni .^Itextia ti vamente si cojlegò in qucesfa verteiv- 
Sft^.Bon.opejrarono a, favor di lui quello !che) sareb* 
Siasi. dovuto, asspjsttar^), e lo stato suo ebbe. a n'ùaàtr 
néìis'^^ék^JgtAyfìsk\t[ìi senta ojobra di bene peV lui 
taaiedeaimo.,6er^ chi vorrà fiir paragone tra .Carlo 
EiMinuale I e '1 regnante. Carlo £(ai4nu^e IIJ;^ e rir 
.jguai^are gli f effetti. del »geiiìo iividjo e4 wqttielOidiéL' 
l'-ua^ e, ideila j&odAra^ione > equità e buona fedefoh« 
formaao.il - o«raibei:e/più< .dÌE^uiivO d^iraUro:>, inoh 
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potrà non riograsiai^e Iddio 'clie- ti ii]B>|fonrflirevf<falj g 
tempi tanto migliori e più feliei; '^p^u^^^i- 

*Or I^ cose che avvennero* in It«l«a( datta 'veduto, 
del te di Francia Lodovico nel • i6igf^ zormt l^nc^ 
cordo >di Susa^ per cui jj. duca di Satioia .paròmts^ 
a' Francesi di dar loro passaggio e yìvcWj per -)aBdiiir 
al soccorso di Cadale , accettando in. contl'ai^csinbio 
quella parte del Monferrato ^ che di 6opva ^iènletUi 
la 'ritirata dell' esercita Francese , del i^ e del^ftf-- 
chelieu pe' moivimentl degli Ugonotti ili G^ua^ogna ^ 
che li distolsero dalle cose d'Italia^ lar^eei^nda ^e^ 
nuta del Richelieu di qua da' monti con'CBPCttOjre di 
generalissimo del re 'di Francia 3 le sue cabat^e iDon*- 
tro il duca di Savoia } la presa J»opi{iat»'d> Pinero'- 
lo 3 r invasione del 'marchesato dì SakiKZo 3 ii iurn^o 
assedio di Cabale , che pareva dover deoid.ere delta 
controventa per cui s' era accesa la |;u)6rra^; là n^àa 
de'Venezttfoi e del maresciallo d'>Eit)é:'y la 'presa e 
il sacco orribile-^ di Mantova sotto ài .o^tnando ;^el 
conte di Collalto generale degrtmperlÌ£vlt5>:leiiiipitéJ6e 
particolari de' tuaresoialli coédotti o^ «andati itx Ità*- 
Jia dal t^ifebelieu^, d'Etré, Ci*eqùi^ 'Sciombe!rg'> Ja 
For t;a , Mcx&tmoransi, d'Offiat nel i6:d^'<« i63o^ 
-tutto- quello in somma che può rigisairdam '«oinf 
storia militare di questi tempi >' ai pio^à leggiere nei 
llbri^del celebre Battista Nani 5 del BrOffoai^ »e' Afo^ 
tioi di guerre del Laa^ari ^ nel Gaichenoh ,.e in lèoht 
altri scrittorf e Italiani e francesi che né trattarono 
di^sameute. lo v<>' credete che con tnag^ov diletto 
«r atilità ìé pi4 parte de' leggitori iute «dora dti^ qui 
daitioi'j pev'qiUli oecù'ltt o piilest trattati Jfuori dello 
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MefilÉ» ' idelV armi si pigiiassero da' sómmi p^litic^ 
ali» misure per «Ucidere delle cose ^i Mantov|i « 
dal Masfltrrato, e prÌDcipalmeùte per leraie agli 
Aa^lriact , si Spe^DÙoli che Tedeschi , ^uel sovraao 
«i^hilvì» ebe «teTaiie «TutO per iankoai nelle cose 

tfftalia. 

■ ' • ' . ■ . . ■ -. . . ' , ... 

.} ..:-.. ■ ■. .C A TO IL ■ ■■ I ... 

•'''.. . ' • • 

Manéggi nella tdieia di .Radslwna per V abbassa-- 
. metuo de§li Aqsiriaoi , e per le cosedi MafUù0a 
i ^ Ì^*'M(^erraèa. V . \ 

\ .. '^i ,. '.;•.,.,. ...;.' 

. L'affare tettaTta i petidentc ideila aoccessione di 
Mantova toattavasi nfiyaménjté iatutie. leiparti d^£Ai; 
ii>pa,, .iatfioma^ in Vidnnay&n MadridV'ii^Torìpòi^ 
IB/Yeiiexia^ %lla corte di Francia , e nellcr aslseiiibtec 
fttigli' SvifliaerL Gli^aiii vi pifendevaoo .paite, com^ 
dirtUateeitte; istvressatij : alcuni altri > per desidisfiio 
dl-i^iùLsbìzia « dipaòe.^ t\àL tutti generalmente perle 
i^iiaegafeni&e ^cfa^ poteano haecere iti aceresòimeato 
o&ih dimkm&ioaie disila ipcitenjta Austriaca^ Fì:bo il k»Q 
di S!ii£aiiaimàfnd)i:ih<[Qés4]a congiuntura' un 'siÉo uomo j 
«ÌMr>ftt «Volterò^ conte di Fei^ìnsbak'^él 'far' pìrop08Ì<» 
|s.ì(òÌH<> é ad eisploi^ir r animo delle potente It«}iaiie^ 
filè^'p^rò. a^ppebriva ^peranKa che le cose" l'i osci sie l'io 
at^pé) finelcàe'i ^iùide'^priacì.pi deaideravanov-vi^ 
venda il duca di }Si(Voia Carlo Emanuele. Questi -iO^ 
fisso .altfHndì te daloninistro Fff»noee&, « fctrsie crwo^ 
(MlMlro^ pèrla perdita «U Finorqlo e per l'ìntaaiòwdì 
Saltizai) e^d^l^i Sai^eiav'dove il re Luigi s'era tcòn^ 
dótl^ icon ibnmne ijrappe , mejiive J&ichc^lieu cotàan» 
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al 'più' pericolosayinaja ihiiinecédsiriD partito id^auir 
le sue ;Ì0nte cogli. SptigiiiiQiLì^i ^al cheej.paUva.foi'fiè 
nasoefe: ^oc;® paeno iofaé' k^i&etVUti io^etdi, boiiiibaf^ 
dià.ìMdJa rboidfi^jdi iE^upsto.<jgìà airglo?k>80iie siputato 
ed in (ine si disgrazialo principe y che in età^di^^e^ 
sant'anni morì più d'affanno e di cruccio che di 
Ti^cchiezza in SaTÌ^Dano nA i65b , fece ^uhitamente 
cangiar faccia agli affari d'Italia , Vittorio Amedeo I ^ 
suo primo^geiBtp ^ che .m^ .^tà , mtf biÉa .^i*^ succedette; > ^ 
tuMofih]^* .noiK>nieiio .rotc^E^Q vohejl.pkd're^r interassi 
di casa sua, pure, come di genJ«hpiù^|nu^òft.V^ per- 
chè ammonito da' pessimi effetti nati dalètf* passate 
Jervis y e^-Qon aV^«Àdo)igtlrìI)dtes6Ì motivi} d}odio\i di 
paiitmoflttuidiinimixtiiiliei^dÌBd^ifaeile orecthid wtr^ltaii 
(UipaoS-'erdiileg^/Zibiidl neulralita ^oUa^<Fiian^iaé]Il 
idoteUftotOì pitbfpar^^ei ahivcóiìv^niMnik^ pcixbi > irvccà 
per» jn^giieqlajsorella* dello/ stesso r^ XiOìgìi XiU^' Si 
DmiiÌDf?afon!0 duti?^uèiood^pìù;calors}it! pi)»^ fidtltiatk 
Dbmq dlr^apb 'UrbadolrYIII |Jaii3i|ióÌ>n»i;KZÌéióBipoi* 
rolo^ uffizi» coli ttuovoi' ducale* ^co^ gehenli £i;«i»ebi 
ed J^afi(^iacÌ3per.cónch»}dfe<fe4DÌttib9«auioi^cttt{ii Ita*^ 
lie.ifMat.ttrito/il'Tahtot^GOsl déUapospiénason d^armì'^ 
come>dfl4ttalta4'C) ohesqnaiiineljtampnorsBtèsab sfiofié» 
obiajSK^JÌn.\^al^of]té i^^fivdttiite gU' ^^iffaiii d' {tà^ia > 
» dei?) Aiidut^e incoinpebakili ^OB^itorìidàcja(rtu»le*(p(»I|ik 
tÌQh(e<^'ftmeikdue .fjed€|^'mKffst0Ì «d^ Risftalieiiil^ G^ia^ia 
Maij»BÌI^ò.pbjfra Giuseppi^ »óappiicÌEÌìna>iIl MaróaN^ 
no l'jseoLplice gendhioni o«n laieòtia I «(nekiteSBfife, orni 
Y^iìMibo 4iHbma:sna< patria | cbniè:nno jdeHa;0«Me 
del'jnnne'io ; ef.éom' bgli sùpera^a^-d'ié^se^noia d'ìo^ 
oQiAazaa^il'pa^droney cosà aoo andòiimalto* eh' cbba . 
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k^priQCÌpaltpa^te nella confidenza del pontefice ; tal*» 
cbè il titolo solo della commisìoue rimase. appresso 
il: Pausila) 0', mentre il 8»a gentìldomo ne ayea il 
più easeùiiak e Tarcano. Naturalmente eIoc[uente5 
e non j^rò seni&' aiuto di studia /né seoea oi'uameatQ 
di lettere, sej^e slfattamente insinuarsi nella gratta 
de^ principi e de' ministri con cui ebbe, a tJrattai*e{ 
che non glifa ptoi difiicile di stoprircMl carattere , le 
affezioni e. le occulte mire di ciascheduno. Ma soprat- 
tutto piacque stranamente al .cardinal Francese fin 
dalla prima volta che ^li parlò ; e. il Mazzarino, che 
m<fOf evA M£Ao sollecito de' su^oi interessi che degli al- 
trui, conosGÌutom^to bène l'animo e T affetto del 
carditiale verso di sé, pose allora il primo fonda- 
mento «di • <^lla immensi fortuna a cui sali >di poi. 
Egli, ikoin avea al tempo di questi negoziati altro ca- 
yaltere,. ól^ q\&eUo di i domestico ^ come abbiamo 
detto y dialjnoiizio dii,Uprìno.; ma assai più che non^ 
al,uiMi0siOjlnè al pontefice, uè al duca di Savoia,* 
«l^a il.Mazz|iri|)o divoto al servizio diRicbelien, a 
«i£» aii^^eide ch^ avé^sie consigliata La ripresa di Pine* 
rolo^'impr^a che poi !&' diisi cara, memoria a. quel 
mi.QÌ^ti?0^3Hia la storia,. di costui può farne chiara» 
praova. cbe.U. (oHimà non è <a«ii<2a de'.codardi e degli 
oziqsio JQsa^ìdelgli 'attivi e intraprendenti- Le gite e 
le. to retate )Oir di: q4«4ì,.vop di; ìk^ i viaggi: cke fece ài 
lR({^i$^ip^^ip6r.4u|l;0fil:t«fnpoiebe. durarono le ver- 
tenze di Mantova j furono continui; e indicibile fu 
la stia vigilanza e attivila; Finalmente gli venne fatto 
di {!099hj[md/eresQspen;^ion d'armi fra i due eserciti 
Au>t)id^o ,e:fiipnces^^ che. già erano iu ordine ed in 
procinto di venire alle -manLiX^nesta tregua cOnt&nto 
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travaglio maneggiato dal Mazzarino» benché paresse 
di poco mometfto , portò tuttavia la sospeoBione dells 
ostilità e de' fatti d' armi che avrebbero potuto Al* 
sturbare la condttsione di ciò che tratUvam in To^ 
rìno e nella diete di Ratisboba» Imperciocché eg4t ^ 
da sapere che poco avanti la morte di Carlo Emanine^ 
le 9 cioè nel mese di gìogno del i63o , erasi dall'ima 
perador Ferdifrando li convocato in Ràtisbona ad« 
dieta, dove $i trovò Ferdinando stesso in persona 
coir imperadrice , e co' suoi tre famosi generali , Vali 
;itein y Anhalt e Tilli< V intervennero parìiAeiite gli 
elettori e altri principi deirimperio con tonta pompt 
e corteggio y che poche diete- furono ccdebnate eoa 
pari solennità e con intervento di personaggi si rag- 
guardevoli ( AH. i63o )• L'fcitenBione della corte im- 
periale era di assicurare vie meglio la sua poten«a 
coD indurre in quelta generale adunanza i principi 
delP Imperio a coatribuire gagliardamente aflle guerra 
contro il re di Svesta y e contro F^lettor Palatino di* 
chiarate ribelle air imperad ore/ e per 'sostenet^e itt 
Itolia IC' ragioni deir Imperio nelle vertente tuttovte 
pendenti della successione al ducato di Mantova , 
ovvero di sUbilire una tol pace e a tali condizioni, 
che oramai ninno de^ membri deH' Imperio potetiso 
contrastare ai voleri del capo< Ma l'esito di quella 
dieto troppo diversi effetti produsse da qiietlr che 
Ferdinando s' avea immaginati (i). I prlu^ipì d^r Im- 

(i) Da più d' un secolo ia^ qua i principi d ogni qualità)^ 
sono assai fermamente convinti, quanto sieho pericolose le 
adunanze di persone che hanno o pretendono avere qualche 
autorità a giurisdizione ^ per grande ^che sia la fiducia di dd 
Ifi fipnvQca, di condurli a' suqì finì. . . / . 
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p^tiò adunati in Rati^bon^ aoA che volessero ado* 
perarsi ìb queKo che dubitavano dover dare maggior 
rilievo alla diguità imperiale già divenuta quasi ere* 
ditaria nella casa Austriaca , si diedero anzi con tutto 
lo studio a formar cabale y tentar raggiri , e cercar 
mezzi per abbassarla. I ministri quivi mandati dal 
Ricfaelieu s'adoprarooo maravigliosamente a questo 
siiessD effietto. Portava il nome e V apparenza dell' am^ 
basteria e della deputazione a quella dieta per parte 
4e1ta Frància il signor Brulart di Leone 3 stato già 
ambasciadore agli Sti^s^ri ; tua egli ebbe in questa 
legazione dì tlalisbona destino somigliante a quello 
d<el nunzio Pantirolo iù Torino; perché ^siccome sotto 
nome di costui trattavansi dal Mazzarino con segrete 
fstruziokii gli affari imp^i^antf , così il padre Giu(9eppe 
cappuceino > compagno aggfiunto al Brulart, tenea 
quasi solo <gli arcani del negozio y come confìdentis*- 
simo del Richelieu. Cotesto frate y per quanto vieti 
riferito dalle memorie recondite di quell'assemblea y 
fu il vero principale negoziante ed autore deir esito 
6he sorti (i). A dir "vero, poco avean bisogno di sti- 
molo gli elettoti delr Imperio y parte flagellati ed of- 
ibsi neTIe passate guerre dal Valstein , e tutti ecclissati 
ed umiliati dal procedere fastoso ed altiero di cotesto 
generale >*che appena nella pompa e nel treno la ce- 
deva aU'imperadore. Probabilmente desiderosi tutti 



(1) L'abate Ricardo y creduto autore delle due diverse 
vite del j^adre Giuseppe , ne assicura essere stata opera di 
questo iritrìgarile cappuccino la deposizione del generale Vài» 
Stein. Veggasi quella intitolata ^ Le véritable Pére Joseph , 
par* 3. pag, la et seq. 
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d'accordo di' .vederla abbaasatO'^fir^ei^O' V,dacaft}oni^ 
di tentar la. cosa dalle inatao^ecbe faceva FejrdtiiM¥)cr 
per, far .eleggere a re de-^Roinani i! suo figliuolo* Ma 
il padre Giuseppe maravigliosameHte addestrato a tali 
negozi in stroinefito opportuais/simo per anìiaare.i 
priufcipi a chieder efl^acemente; la de^osiaipne del 
formidabile genei^ale ^ e. per condur Ferdinando coti 
fallaci raggiri, a questo, pa490,é finalmente per>risol'- 
vere il Vajst^in, medesima a consentirvi senza, con^ 
ti*asto« Ad ogni modo>.si può dir, come cosa noh 
dubbia y.che da questa deposizioiie di. un tanto capi* 
tano ebbe. immediato, pj^in^ipio lo scadimento, della 
potenza Austriaca, in Alepiagna; priora, perchè Ferdi^- 
nando si trovò priyo del miglior campione cbeavesae 
per opporsi all'invasione ohe fepe itiicontànente dopo 
Quotavo Adolfo in Alemagna; poi per la fiera e fuén 
moradda vendetta che.iie pjreì^e.il Yalstèin, allo:rebè> 
toriato al servjzio dell' imperadore > e . congiuratogli 
contro, diede al suo signore no4 minor Jbriga e tra- 
vaglio che avesse fatto per innanzi a' nemici di lui. . 
. Quanto agli affari di Mantova e .Monferrato pc[R 
ristabilir la pace in Italia , certo è eh' essi^^furono ma- 
neggiati e in ^atisbona e dal padre Giuseppe. Questo 
famoso^ cappuccino era ^ssai pratico delle Cose d'Jta- ' 
lia« per es$er.vÌ9Ì trovato «in più congiunture e di fatti 
d'armi e di negoziati (1).. Egli era poi in ispeziàimaF* 
niera impegnato negl'interessi del nuovo duca di 
Mantova , non solamente per soddisfare al desiderio 
che aveva Richelieu di assicurare a questo principe 
Francese uno stato in Italia^ ma perchè era^tato fii 

(0 Nani lib. 9. cap. 8. 
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per ionarm priDcipai consigliere e coafidente dello 
flesso duca. Vivendo e regnando ancora gH altri Gon- 
ngbi j il cappuccino avea forte' persuaso il duca di 
Kevers a farsi capitano d' una nuova guerra santa per 
discacciar^ non cbe altro , il Gran-signore di Costane 
tinopoli (1)4 Sopra questo argomento egli avea com- 
posto' uri poema intitolalo TurciaJe , lodato , per 
guanto si disse ^ dallo stesso Urbano YIII. £ già s' e- 
Fano indotti a concorrere a questa impressa buon nu- 
mero di signori Francesi, Tedesobi e Polaccbi. Ma 
F eredità di Mantova > a cui si vide chiamato il Ne* 
^ers^ e le speranze cbe concepì il cappuccino di sa- 
lire al cardinalato, dopoché si ebbe^ guadagnato il 
ftvone del re Luigi e del Richelieu, gli fecero abban- 
donar r idea veramente poetica piuttosto che reale 
^)e guerre Turcbeiscbe. Né cessò per questo Tinte- 
fe^samenta del frate per gli affari del suo designuto 
fpoe Carlo Gonzagna. 

Furono dunque; dalTimperador destinate persone 
tbé io congressi particolari coU'ambasciatore di Franr- 
ea é col padre Giuseppe conchindessero qualche 
ragionevole accordo in riguardo alla successione del 
Hantovtfno e del .Monferrato. A «questo fine si era 
-fliaudato in Ratisbona il ragguaglio di ciò che s^ era 
trattato fin allora in Torino da' leggati del papa, ossìa 
étl Mazzarino a nome del cardinale Antonio Barbe- 
lini e del nunzio Pancirolo , coi ministri Savoiardi, 
francesi e Spagnnoli. Ma né Ferdinando avea gran 
fretta di. terminar k controversia , aspettando « spe- 
nndo che il maròbese Spinola prendesjse Casale, ni 

(1) VaslorBiit. du règnc deliou» XBLtem. 7.pag. 4^7. 
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il ctrdiDalé diRicbelieu^cke per maofenere rantoritli 
sua appresso il re desiderava di lasciarlo impegnatoi 
nelle gaerre e ne'maneggi , avrebbe sollecitata la coo« 
clusiorie del trattato , se non che la necessità in cui 
era allora di non contrariar la regina y V obbligò a 
farne premura a' suoi inviati di RatisbouQ. Era iit 
quei tempo soprappreso dà grave e pericolosa ma« 
]attia il re Luigi , e le due regine , che V assistevano 
e si trovavano allora in grado di contrappcsare neU 
r animo del re il credito del cardinale, obbligarono 
costui ad affirettare ad ogni costo la conclusione del 
trattato per la pace d^ Italia. Il cardinale, che Èà^ 
peva ceder a tempo per guadagnar poi sempre di 
vantaggio in appresso > comandò agl'inviati di af- 
frettar per ogni verso la conclusione, la quale port& 
in somma , che il duca Carlo di Nevers fosse inve* 
alito del ducato di Mantova , chiedendo però in lei- 
tere umili e rispettose l'investitura air imperadore » 
^ a condizione che fosse obbligato a pagar certa 
pensione annua ai Gonzaga di Guastalla , e a cedere 
al duca di Savoia la città di Trino con altre terse 
aino all'importare di diciottomila scudi di rendita; 
che le truppe Alemanne cessassero dalle ostilità d'o- 
gni parte ; che gli Spagnuoli sgombrassero dal Mon* 
ferrato e Piemonte , e i Francesi ritenessero , dellt 
terre prima occupate , Pinerolo , Avigiiana , Sosa e 
Bricherasco fino a certo tempo , cioè fino all' ìnteift 
esecuzione dell' accordo. 

A ninna delle parti interessate soddisfece il trat- 
tato di Ratisbona , e d' ogni canto s' udirón doglianae 
e richiami. Richelieu più d' ogni altro fece il romom 
grande^ e mostrò d'essere forte sdegnato «oU'aA* 
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ìbaseiadore BruWt, e col suo frate spezialmente, 
e«ccì«iidoIo via dalla covte ^ e rilegandolo , come per 
castigo dì mal, esegui te commissioni, nel convento 
do' suoi religiosi. Ma <}ue$to finto corruccio non durò 
a Ino^ , percbè il cardinale richiamato poco dopo 
appresso di sé il fedel cappuccino, gli assegnò a1« 
l>ergo e traUeni mento non da religioso , ma da uomo 
di ,co«te e d' alto affare. Conciossiachà riavutosi Luigi 
dalla sua infermità^ non penò molto il Richelieu ad 
atterrare di bel nuovo tutte It macchine che s' eraa 
da' suoi ' nemici ejUlIe regine principalmente fab- 
bricate a sua rovioiw e rientrato come prima nella 
grazia del re , si rivolse agli affari d' Italia , non però 
miù abbandonati del tutto» 

CAPO IIL 

Continuazione de' negoziati per la successione 
di Mantoifa. Pace di Cherasco. 

Spirava, in Lombardia la tregua concbiusa per 
opem di Giulio Mazzarini circa que' giorni stessi 
che in Ratisbona si stipulò il trattato , il che fu 'alla 
metà d'ottobre ael i63o; per la qnal cosa il Mas» 
zarino ebbe nuova materia di esercitare l'eloquenza 
e la destrezza sua pec indurre alla pace i ministri e 
capitani di varie corti , che si trovavano parte a To^ 
ritto, parte nell'esercito accampato a Casale , e parte 
altrove; de' quali ninno era che si curasse o tenesse « 
ordine preciso di eseguire le condizioni appuntati^ 
in Ratisbona* Vedendosi, le partì non soddisfatte del 
trattato colà seguito > fu d'aspo ordinare in Cherasco 
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città del Piemonte uà nuovo congresso perierfEnin^nfe 
le difierense. Sosteneva tutta vìa il carattere di inèdia* 
tor principale della pace in Italia il pontefice > Urka^ 
no Vili, a*nome del quale e con segrete instrunoni 
cosi del Richelieu > come dei papà , nascoste al nun- 
zio medesimo , operava il Mazzarino. Gl^ Imperiali 
cominciavano dal canto loro a voler pace in Italia^ 
per non aver a divertire quivi le for^e loro neces-^ 
sarie in Germania, dove appunto nel terminar del 
trattato di Hatisbona era venuto improvvisamente a 
-piombar sopra gli stati AustrisA il formidabile re 
di Svezia Gustavo Adolfo, chef oco poi fu dall-tas- 
semblea de' protestanti tenuta in Lipsia dichiarato 
capo e rettore del lor partito. 11 conte d'Oliva re £ 
primo ministro di Spagna, benché tristo è crucciato 
d'aver con si poca riputazione fatta la guerra in Ita- 
lia , desiderasse di riparar con qualche azione stre- 
pitosa al suo dis(^redito , tuttavolta da che Timpe- 
radore avea conceduto al Nevers le investiture di 
Mantova , ed i ministri Imperiali instavano per la 
pace , non avea più titolo di ricusarla. I Francesi 
ottenuto il primo intento; ch'era di stabilire il Ne« 
vers loto cliente in Italia, non daveano mostrarsi 
alieni da por fine alla guerra 5 e cii più di tutti ^de^ 
sideràva Vittorio Amedeo, per • liberare i suoi etati 
dalle truppe straniere. Ma 1' ostacolo difficile a supe* 
Tarsi per giugnere all' oggetto che si cercava d'itna 
ferma e stabile pace, era questo, che RioheHen vo* 
% leva ritener Pinerolo ; cosa che né potev»^iacere al 
iduca di, Savoia , né sarebbe stata tollevata dagli Spa- 
gnuoli , a^ quali troppo* importava che la Francia nen 
aves&e col possesso di Pineicolo la porta aperta ia Ita* 
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lia. Di qui nacque F insigne trufferìa che usarono! 
ministri Francesi per deludere con un segreto trattato 
il trattato pubblico , che si stipulò io Cherasco , a 
cui ii duca Vittorio Amedeo fu costretto di acconsen- 
tire. Il Mazzarino s'ingegnò di persuadere il duca, 
che oltre al piacere grande che si farebbe al poten- 
tissimo cardinale di Richelieu^ lasciandogli Pinerolo , 
acquisto che gli era si caro y ci tornava anche il conto 
di Sua Altezza. Sludiavasi pertanto di far vedére che 
i duchi di Savoia sarebbero in avvenire stati in mag* 
gior considerazione presso gli Spagnuoli , avendo si 
vicini al bisogno e si facili gli aiuti Francesi y e sareb- 
bero in cotal guisa arbìtri e mezzani di due grandi 
potenze i che rallentandosi V affetto del cardinale a 
quella sua conquista , o stancandosi i Francesi natu- 
ralmente variabili nelle lor voglie , sarebbe poi facil 
cosa in altro tempo di ricuperar quella piazza; e 
che intanto il ministro di Francia aggìugnerebbe la 
città d'Alba col suo territorio a quella porzione del 
Monferrato che già il trattato di Ratisbona le conce- 
devi^. Acconsenti alle istanze del Mazzarino e alle 
voglie del Richelieu Vittorio Amedeo , parte per non 
poter far di meno volendo pace , parte perchè non 
gli parve si iniquo compenso quello che gli si dava^ 
o finalmente per la speranza che tornerebbe coli' an- 
dar del tempo a riuoirsi al Piemonte ciò che allora se 
ne smembrava. Cosi concertate le cose segretamente 
tra il dùca e il Mazzarino, prima che s'aprissero in 
Cherasco le conferenze tra i ministri del papa y del- 
l' imperadora , de' re di Frabhcia , di Spagna e dell'. al- 
tre potenze interessate y non restarono in quel con- 
gresso altre dispute che di precedenza e cerimoniali , 
Tom. V. 12 
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ritardo ed impaccio ÌDevitabile dovat^que ccftTetH 
gono persona fra le quali non ti è saperiore che 
possa imporre sabordioazione nelle coDcorrenze. Io 
non mi diluogberò davvantaggio a raccontare il suc« 
cesso di questo trattato , tuttoché assai notabile per 
rispetto alle cose d'Italia, parendomi inutile di ri« 
ferire in questi libri ciò che si trova d^serilto in tanti 
altri. Ma in breve basterà accennare, che per la pace 
di Cheraseo, o, per dir meglio, per T istruzione 
ohe si meditò prima che si £acesae> restò a' Francesi 
colla ritenzione fraudolenta di Pinerolo un piede ia 
Italia, e la strada aperta per tornarvi a lor voglia. Il 
che se dolse grandemente agli Spagnuoli , fa al papa 
e ai Veneziani gratissimo ; perchè in questo modo 
nascendo rivalità e gara anche in Italia tra i Francesi 
e Spagnuoli , gli stati Italiani restavano liberi dal li* 
more in cui per tanti anni gli avea tenuti la potenza 
cuocessi va di questi ultimi. Riguardo al duca di Sa* 
voia appena potria decidersi, se nelle circostanze 
del tempo gli fosse dannosa o profitlerole la condi- 
zione di lanciar Pinerolo. 

CAPO IV. 

Nuove rottura e negoziazioni dopo la pace di Che- 
rasco : passaggio delt infante cardinale don 
Ferdinando. 

Ma la pace seguita in Cherasco non p^tè durare 
tre anni. Il cardinale dj Richelien avea per massima 
e per costume d'impiegar in guerre straniere, e aU 
lontanar cosi dalla corte le persone che gU tran odiose 
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o sospette y flove non trov<as«e motivo uè appicco 
bastante da perderle affatto. Per la qual eo^a ogni 
colorato pretesto di roUura gli tornava 'm acicoacio. 
Or la corti? di SpagDa non solamente gli diede prete- 
sto y ma gli aggiup^e nel tempo stesso pungente sti- 
malo di venir 4a capo a nimietzia aperta ed alle osti* 
lità. Per vendicarsi con insigne manterrà della regina 
madre del re , e del duca d' Orleans , indnsse Luigi 
a cacciarli ^ou pur da ogni amministrazione di C099 
pubbliche e dalla corte , mA ancor dallo stato. Riti- 
ratisi amendne in Piandra , furono lietamente e ono^ 
revolmente accolti da cbi vi comandava a nome idei 
re di Spagna, Taoio ba^tò a Riciielieu , il quale avreb- 
be voluto che il cielo e gli elementi , non che i mag- 
giori uomini della terra ^ servissero a^suoi risentir 
menti e «Uè sue vendette , per levar>e il romore coa- 
tro Spagna e rompere con Jei ogni pace. Verso la 
-corte dì Yieim^f quando il ministro di Franeta noa 
jive.»se avuio motivo di risentimento particjolar«,ba- 
jtavagU il vedere > cbe dopo la morte di Gustavo 
Adolfa 3 <0 nccìiso sconQjsciuto^ o tradito nella batta- 
glia di Lnt^^n > quella corte tornava a risorgere nella 
speranza primiera della universal monarchia alm^eno 
d'Alemagna ; per queato aolo ai credeva lecito e ^e*» 
•ceasarìo 4i suscitarle nuovi travagli. Mentre però e 
in Germania con soccorrere il partito de^prat^ataati^ 
^ in Fiandra collegandosi cogli Olandesi , si studiava 
HicbeJieu di 4ar cbe fare alle dne potente Anatria*- 
che da quella parte , macchinava dal canto d* Italia 
nientemen0 che ,di scacciar ili Milana gli Spagnnoli ^ 
e forse anche di Napoli^ quando i trattati y cbe moas€ 
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colle potenze Italiane > fossero riusciti a qnel fine 
che disegnava. 

Dair altro canto le dae corti Aastriacbe non po- 
tendo ignorare quanto fosse da tre o quattro anni 
scemata in Italia la riputazione del nome loro , cer- 
carono ogni via per rialzarlo. Tedeschi e Spagnuoli 
eran persuasi che dal favore mostrato costantemente 
da Urbano Vili alla Francia , era in gran parte pro- 
ceduta la diminuzione del loro credito; e però s'ap- 
plicarono in prima concordemente a vendicarsi del 
ponte6ce medesimo y e rimenar in Roma il timore 
del nome Austrìaco. Avendo Urbano nel i632 bau-* 
diti di Roma il cardinal Borgia fervido promotore 
degT interessi di casa d'Austria ^ ed altri cardinali 
di quel partito > il re Cattolico vi mandò Tanno 
seguente il vescovo di Cordova con un Giovanni 
Chiunazzero a far domande sempre importune dì 
riforma , massimamente di dataria y e con ordine 
eziandio, per mettervi più terrore, di chiedere la 
convocazione d' un concilio geperale, sommo ed in- 
signe affronto ad un papa. Passarono anche a sorde 
minacce di piij violenti attentati ^ facendo intendere 
di voler adunare in Milano tutti i cardinali Aleman- 
ni ^ e di là condursi tutti insieme a Roma , e uniti co- 
gli altri cardinali Spagnuoli je Italiani della fazione 
Austriaca procedere alla elezione d'un altro ponte- 
fice (i). Il viceré di Napoli dovea in questo caso, 
secondo gli ordini che teneva di Spagna, esser capo 

(i) Vittorio Siri tom. 7. pajg. j53 , ^54. Vassor tom. 7» 
Kb. 34. pag. 99. 
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e direttore di questa cabala y e colle forze del regno 
sostenere lo scisma progettato. Frattanto passò in 
Italia l'infante cardinale don Ferdinando fratello del 
re Filippo IV, destinato già due anni innanzi go* 
vernatore delle Fiandre in luogo dell'arciduchessa 
Isabella, che avea dismesso quel governo. Certa- 
mente la venuta d' una persona di tanto riguardo 
dovette accrescer nel papa i timori , che i ministri 
Spagnuoli avean cercato dMngenerargli, delle rifor- 
me, del concilio generale e d'un antipapa: né si 
dubita che il fine principale, per cui V infante fece 
sì lunga volta per andare di Spagna in Fiandra , fa 
di rinnovare colla sua presenza negl'Italiani la sti- 
ma e 1' affetto del nome Spagnuolo. Approdò il car- 
dinal infante a Villafranca di Nizza , dove fu accolto 
con incredibili dimostrazioni di divozione, che fu- 
rono credute eccessive dal duca di Savoia. Acco- 
glienza celebre singolarmente per l'origine che di 
U ebbe il titolo di Altezza Reale , che cominciò usarsi 
per la prima volta in quell' incontro per far i primi 
onori all'infante, il quale dal canto suo non trala- 
sciò mezzo alcuno per guadagnarsi il duca ; acquisto 
che dovea contarsi fra'pri-mi che s'avea prefissi in 
questo viaggio. Terminò l'infante con maggior sod- 
disfazione del duca , che degli altri, le differenze da 
sedici anni vertenti tra Savoia e Genova , avendo il 
duca e la repubblica fatto per ciò compromesso 
alla corte di Madrid (an. i633). Si trattenne poi \ 
lungamente in Milano, dove fu non solamente ono- 
rato da' sudditi di Spagna , ma da' principi stranieri 
visitato con onorevoli ambascerie a guisa di re: e in 
mezzo alle feste e ai complimenti ricevuti e fatti si 
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trattarono caldamente gli affari di tutta Italia; Dair al- 
tra parte il re di Francia , e 1 suo ministro, che teneva 
per massima capitale della sua politica il negoziar 
perpetuamente per tutto e massimamente in Roma (i) , 
non tvL tardo né trà^urato a promuovere, ravvivare 
ed accrescere il partito di Francia in quest' occasione 
medesima che la veduta dell' infante tendeva a Solle- 
Vare il crédito degli Spagnuolì. Era stato ricliiamato 
da Koma il conte di Brissac ambasciadore del re Cri- 
stianissimo, e già gli si era dichiarato per successore 
il <conte di Noaglies. Ma Richelieu avvisò di poi che 
Aelle congiunture presenti, per contrapporsi agli 
sforzi che faceano gli Austriaci per atterrir il papa 
e guadagnarsi 1' animo de' principi Italiani , fosse 
d' uopo che la corte di Francia mandasse in Roma 
qualche personaggio d' alto affare e di carattere rìle*. 
Vanfe e distinto. Fu perciò inviato cottie ambasciatore 
straordinario il maresciallo duca di Grequi, noma 
potente , ricco , ed esei'citàto non meno al negozio 
che al comando dell'armi. L'arrivo d'un ambascia- 
tore di tal sorta , che acdompagnato da trecento per* 
sone andava a rinnovare coti tanta solennità a nome 
del re Luigi XIII le prestazioni di sua filiale obbe- 
dienza , valse in prima a sedare ogni movimento che 
gì macchinasse contro Urbano. Ma nò» si ottenne 
per tutto questo il vero fine che s'aspettata di tale 
ambasciata, (ih'ei^a d'indurre cosi il papa eome gli 
altri principi d' Italia ad entrare scopertamente ia 
lega cui Francesi contro Spagna. L' avveduto Riche- 
lieu , tiel tramare questa cospii^aziotte delle potenze 

( i) Testam. polic. de Richelieu par. 2. cap. 6i. 
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Italiane per cacciar d' Italia f li Spagnuoli , mostrava 
di non cercar per la corona di Francia altro vantaggio 
che quello di abbassar l' emola potenza ; ed offeriva 
a cìascuio de' principi Italiani quella parte delle spo- 
glie e de' frutti delle vittorie che più potessero con- 
Xenire e gradire a ciascuno. Urbano Vili, benché 
maravigliosamente indìnato a' Francesi (1), com'è 
noto a tatto il mondo, non si potè però risolvere ad 
alcun gagliardo partito in quest' occasione , contento 
per avventura di aver negato gli aiuti che instante- 
mente gli chiedea Ferdinando per le guerre d'Ale- 
magna contro gli eretici (affinchè coli' oppressione di 
questi non divenisse troppo potente contro i catto- 
lici ) > e di aver bandito di Roma i cardinali Spagnuo- 
li, che s'arrischiarono di morderlo e censurare la sua 
condotta e la sua politica. Ma forse che più d' ogni 
altro rispetto ritennero e il papa e i Veneziani dal- 
l' accettar la lega che la Francia loro offeriva , le di- 
4(cordie che di presente bollivano tra queste due po- 
tenze Italiane per conto de' confini e d'altre partico* 
lari controversie , di cui è difficile che*manchi materia 
Ira' principi e papi 9 se l'ttna e l'altra parte non si 
determina alla Condiscendenza. Molto meno si trovò 
disposto il gran duca di Toscana Ferdinando II , 
stato fin allora neutro spettator delle contese tra le 
due corone. Per una parte essendo il gran duca con- 
giunto di sangue coli' imperadore , e per ragion dello 
•tato di Siena essendo vassallo del re di Spagna , avoA 
questo doppio titolo di non accostarsi a* loro nemici; 



(1) Brusoai lib. 2 in fine, pag. 95. Guicfaed. Hist. géùéal, 
de k R. i»ais«u de Sav. tom. 2. 
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e clair altro canto trovandosi la Toscana disgianta dal 
domìnio Spagnuolo , e guardata , per così dire , dallo 
stato Ecclesiastico e dai Genovesi e duchi di Modena^ 
Mantova e Parma , gli bastava per sua sicurezza e 
quiete il veder già alquanto scemata la riputazione* 
della potenza Austriaca ; e poteva frattanto lasciar 
agli altri più vicini e più esposti la principal cura 
d' indebolirla. Però o non fu tentato altrimenti dal- 
r ambasciatore Francese y cbe pur passò a visitarlo , 
o furono incontanente rigettate le dimande. I ducbi 
di Mantova e di Modena non furono costanti nelle 
risoluzioni. Odoardo Farnese duca di Parma , gio • 
vane animoso , e offeso di fresco dagli Spagnuoli ^ 
accettò senza troppo indugio V offerta lega. 

CAPO V. 

Tentatwi del re di Francia per tirare nella sua 
alleanza il duca di Sai^oia, ed altri principi 
d'Italia. 

Soprattutto importava a' Francesi di tirare a sé il 
duca di Savoia, il quale avendo sì bello e ricco stato 
tra Francia e Milano ^ poteva più che altra potenza 
aiutare la spedizione de' Francesi contro gli Spagnuoli 
in Italia. Gli inviati e le lettere di Francija andarono 
lusingando questo duca col fargli sperare in premia 
della sua confederazione j e promettergli come con- 
quista infallibile la miglior parte del ducato di Mila- 
no. Né -si fermarono a questa offerta. Richelieu, che 
voleva pur estendere i limiti del régno di Francia iìno 
al Reno ed alle Alpi ( perché verso la Spagna neces- 
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sario confine erano ì Pirenei), propose, clie ceden- 
dosi la Savoia alla Francia , si desse per compenso a 
Vittorio Amedeo tutto il Milanese ed il Monferrato , 
contraccambiando il duca di Mantova col dargli il 
Cremonese, che parimente si dovea levar alla Spa- 
gna. Questa è la prima volta, credo io , che si ragionò 
del cambio della Savoia col Milanese , le di formare 
alla casa di Savoia un reame nella Lombardia 5 pro- 
getto che d' allora in poi fu spesso riassunto e ritrat- 
tato ne' gabinetti de' principi , e più ancora nelle con- 
versazioni de' novellisti. Il duca Vittorio, che meno 
caldo e precipitoso del padre , n' avea nulladimeno 
ereditata la politica , senza tener dietro a chimere , 
ben sapeva che discacciar affatto di Lombardia gli 
Austriaci potea piuttosto bramarsi che ottenersi dal 
Richelieu 3 che per altra parte, o piccioli o grandi che 
si facessero gli acquisti coU'armi cpUegate di Francia, 
sarebbersi piuttosto convertiti a saziar l'ingordo ani-* 
ino del ministro Francese , che a ricompensar de' pe- 
ricoli e delle spese né lui, né gli altri confederati 
meno potenti 5 e che si aveva piuttosto a temere , che 
crescendo sopra la rovina degli Spagnuoli la ripu- 
tazione e la potenza dei Francesi già padroni del 
passo dell'Alpi per via di Finerolo , sarebbe il Pie- 
monte necessariamente rimasto a lor discrezione. Ma 
per poco tempo gli venne fatto di sostener il partito 
che cercava , della neutralità , per cui avea impiegati 
gli uffizi del pontefice , a fine di potersi stare in pace. 
La corte di Francia gli rinnovò le instanze per mezzo 
del presidente di Bellieure (1)} e l'avere a' fianchi 



(i)Brusoni lib. 3. pag. lon. 
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le forse de' Fraucesi per cagione di Pinerolo , noi 
lasciava andare a sua posta : sicché dopo ribattute le 
lusinghe e le offerte del Richelieu, fu d' uopo cedere 
alle sue minacce ; il genio del cardinale diveniva pia 
violento e insofferente d' ogni contraddizione y a mi- 
sura che cresceva d'autorità e di credito presso il 
suo re. 

Mentre il ministro di Francia sollecitava le potenze 
d'Italia contro Spagna^ e che stava per conchiudersi 
la lega, stimata forse fin da principio inevitabile , tra 
la corte di Parigi e di Torino , ecco i due fratelli del 
duca Vittorio romperla bruscamente con lui e colla 
Francia y e passar tutti e due , V uno alla divozione 
deir Imperio , V altro al servìzio diretto di Spagna. 
Di questi due fratelli il maggiore , eh' era il cardinal 
Maurizio, e che stando in Roma avea tenuto fin al- 
lora la carica di protettor di Francia, vi rinunziò 
neir anno i634> e presa la protezione dell' Imperio, 
si dichiarò apertamente partigiano della casa d'Au- 
stria (i). 

Nel tempo (an. i634. ) stesso il principe Tom- 
maso altro fratello , che a nome del duca governava 
la Savoia , dopo lungo trattato segretamente condotto 
per parte di Spagna da un gentiluomo Genovese im- 
piegato appresso lui, partì per le poste all'improv- 
viso per andar in Fiaiidt*a, e mandò la moglie ed i 
figliuoli in Milano, facendoli passare nel paese dei 
Yalesiaoi. I motivi di questa risoluzione , che egli 
addusse io una lettera scritta al duca nel suo partire, 
aon sa leggieri che possono far chiaro, eaaersi Ivi par- 

(i) Guichen pag. 899. 
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tito non per disgusti veri die avesse col fratello > ma 
per solo fine d' esser al servigio di Spagna. Cosi i tre 
fratelli seguitarono nel tempo stesso > uno il partito 
di Frauda^ l'altro dell' imperadore; il terzo prese 
il comando dell'armi Spagnuole. Sospettarono i Fran- 
cesi > e , a dir vero ^ non senza apparente ragione*, 
che di consentimento del duea 1 due fratelli si fos- 
sero accostati ad un contrario partito > per avere 
scampo sicuro per mezzo loro, dove le cose della 
lega Francese andassero male. Ben si può credere 
che il duca Vittorio non trascurasse di mantener 
viva memoria in quelle corti del Buon affetto ch'egli 
avea verso di e^ie , ancorché la necessità il forzasse 
di unir le armi sue con quelle di Francia. Ma il più 
accreditato storico di quel tempo (1) dice asseve- 
rantemente che i due principi, i quali miravano alla 
successione degli stati, argomentando dalla debole 
costituzione del duca la brevità de' suoi giorni, e 
vedendo la cognata con vincoli d'interesse e di san- 
gue legata alla Francia , si gettarono di buon' ora sotto 
la protezione degli Austriaci. Or qual che si fosse il 
vero motivo di questa risoluzione de' principi Mau- 
rizio e Tommaso, i ministri Francesi ne presero 
nuovo argomento di sollecitare più vivamente il duca 
loro fratello. Ma oltre il timore e il sospetto che 
cercarono d'insinuargli nell'animo , che gli Spagnuolì, 
sotto colore di portar la guerra nella Borgogna e Fran- 
Ca-Contea , volessero colle segrete intelligenze del 
principe Tommaso", che aspirava a succedergli nel 
ducato , occupargli la Savoia , si ritornò ancora alle 

(1) Nani lib 5. pag. 4^3- 
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solite lusÌDghe di farlo padrone del Milanese, x» Tea-' 
9f go ordine^ dicevaglì il conte Duplessis ambasciar 
9f tore di Francia in Torino (i) , d' ofTerirvj diecimila 
9} fanti e duemila cavalli a spese del re per lo spazio 

V di tre anni , quando Vostra Altezza e alcani altri 
y^ ^principi d'Italia vogliano collegarsi con noi per 
?; discacciare gli Spagnuoli dal Milanese. Né da voi 
9> pretende per questo un palmo di terra. I principi 
» d'Italia nostn confederati spartiranno fra loro le 
9> conquiste. Il re mio signore non cerca altro che la 
9> demolizione delle fortì6cazioni di Mommeliano y 
9f e le cessioni di Cavor e Revello colle Talli che gli 
99 son dietro. La qual cosa non che vi debba essere 
» grave , anzi vi riuscirà vantaggiosa per la facilità 

V clke avrete di ricevere speditamente i soccorsi di 
99 Francia ad ogni bisogno 99, Da questi e somiglianti 
ragionamenti de' ministri Francesi era facile argo* 
mentare y qual fosse il fine a cui tendevano le mire 
de' Francesi 9 cioè di farsi vie più padroni del passo 
dell'Alpi per venire in Italia a difenderla ^ secondo- 
che essi dicevano , dall' oppressione degli Spagnuoli > 
ma nel vero per averli poi alT obbedienza di Fran- 
cia. I maggiori politici non s' astengono alcune volte 
di mettere in campo le più vane e insussistenti ra« 
gioni che possano cadere in animo all'infimo ple- 
beo. Troppo era evidentemente vano e fallace il mo-^ 
tivo che s'adduceva per cavar di mano al duca di 
Savoia Revello ^ piazza allora assai forte nell' imboc- 
catura della valle di Po , per cui si scendeva dal 
Delfinato^ e Cavor, e che serviva a Pinerolo e alla 

(i) Mem. du marech. Duplessis. Vassor tona. 8. pag: 177. 
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\M\ ài Perosa (altra porta d'Italia) come dì van* 
guàrdia a dominar le pianure del Piemonte , ed assi- 
Ciirarue le piazze ; perocché i duchi di Savoia rite- 
nendo queMue luoghi in loro mano, poteano sempre 
aprir a' Francesi il passaggio per venire in Italia^ 
quando essi medesimi il ricercassero. Conosceva però 
chiaramente Vittorio Amedeo che il ministro di 
Francia tendeva ad aggravargli la soggezione in cui 
l'avea posto coli' occupazione di Pinerolo ; e che le 
belle promesse di aggrandir lo stato cogli acquisti 
del Milanese sarebbero andate al vento ; o poco gli 
sarebbe giovato estendersi da quella parte , quando i 
Francesi lo potessero molestare a lor posta, da' pie 
dell'Alpi. Stette egli dunque fermo nel partito della 
neutralità; né gli uffizi d'un nuovo ambasciatore (i) 
fecero maggior eifetto che quelli del duca di Crequi. 
Più ancora stettero fermi nel ricusar la confedera- 
zione , più volte sollecitata dal Richelieu , il papa , 
i Veneziani e il gran duca, perchè duravano le stesse 
ragioni che già gli aveano fatti star ssÀdi agi' impulsi 
di prima. Cosi passava il terzo anno de' maneggi delle 
due corone, e massimamente di Francia, a fine di 
prepararsi alla guerra. Finalmente (an. i635. ) si 
venne a quella solenne dichiarazione per via di ma- 
nifesti , in cui r una parte e V altra ^ con più ingiù- 
rie e frivoHtà che ragioni , s' ingegnava di giustifi- 
care un'azione che dovea eccitare per quasi tutta 
l'Europa un general incendio , e di cui, oltre .la ge- 
losia antica delle due case d'Austria e di Francia, 
isra forse cagione più prossima e particolare il rU 

(i) Il sig, di 3abraQ. 
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teDiimeoto del Richelieu^ contro la cai vita sì $ce- 
perse io quel tempo una congiura maneggiata » pet 
quanto fa creduto o fatto credere y dalla ▼«cubia re^* 
gina Maria de' Medici , che se rintendeva co' nemici 
della Francia , o , p«r dir meglio , cogli altri nemici 
del cardinale (i). 

Spiccato il gran passo dell'aperta dichiarazione di 
guerra tra le due corone , che fu segnata Àaì re Luigi 
figli ondici di giugno del i635, noa si ebbero i ri- 
guardi di prima nel cercar la lega da' principi Ita^ 
liani che aveano che t«mer dalla Francia» Il presie- 
dente di Bellienre,. terzo inviato atraordioario di 
Francia in Italia per questi trattati^ ebbe ordii^e 
insieme col Duplessis ambasciatore ordinario in To- 
rino di stringere il duca di Savoia a risolversi sen* 
%' altro indugio o alla lega , o alla guerra. Alla per 
fine dopo lunghi maneggi ^i coocfaiuse il trattato , 
che fu agli undici di^ luglio stipulato in Eivoli tra il 
re di Francia, i duchi di Savoia^ di Mantova e di 
Parma. Questi due ultimi tì s'indussero, l'uno per 
r antico obbligo che professava alla Francia, e peir 
nuovi dispiaceri e indiscrete dimande o minacce de- 
gli Spagnuoli 5 il Parmigiano per caldo di gioventù, 
e per vaghezza di acquistar nome : ma il duca di 
Savoia vi fu- condotto per necessità, e per non po- 
ter, come fecero le altre potenze Italiane, IWma , 
Venezia e Toscana , nuantenersi nella neutralità. Vero 
è , che creato egli stesso generalissimo della lega in 
Italia, seppe con tal moderazione governar U guer- 
ra ^ che gr Italiani n' ebbero sul generale piat^ 

(1) Grotius Epist. 409, 4io« Vassor pag. 401* an. i635. 
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tòsto Taataggio che danno. Perciocché gli esei^ 
citi delle dae potenze , che non erano però nume- 
rosi ^ (non arrivando forse né Tuno né l'altro a 
ventimila ) occupati in lenti assedi di forti piazze , 
gran parte della Lombardia^ non che le altre pro- 
▼incie^ furono esenti dai danni della guerra presen- 
te y e molti trassero non poco utile dalle spese che 
il trattenimento delle truppe Spagnnole e F/ance^i 
costò alle due corone (i).£ V^ittorio Amedeo sareb^ 
besi potuto chiamar felicissimo nelle sue necessità ^ 
se morte immatura noi toglieva dal mondo due anni 
dopo r impresa guerra. Gran ragionare si fece in tutta 
]a Cristianità per la morte di lui \ e se non fosse che 
Richelieu, né generalmente i Francesi non sono 
mai stati in concetto di avvelenatori ^ non mancavano 
forti argomenti di credere, essergli stata per tradi- 
mento in un convito fattogli dal maresciallo di Gre* 
qui accelerata la morte (2). Or che che ne fosse di 
questi sospetti , certo é che perla perdita di questo 
principe una parte d'Italia , e molto più il Piemonte, 
ebbe à sostener gravi danni di guerre civili e stra- 
niere ^ e il cardinal di Richelieu fu assai vicino ad 
occuparne lo stato col titolo della parentela ch'era 
tra il re di Francia e i figliuoli del defunto Vittorio 
Amedeo > e dell'alleanza contratta avanti col duca. 
E fattosi in questo modo dispotico del Piemonte, 
poteva tentar poi nuove cose in Lombardia. Non era 
ancora spirato il duca Vittorio , che Emerl ambascia- 
tore di Francia appresso lui^ uomo di vii c^ascita^ 

( 1) Nani lib. 1 o. 

(:2) Nani lib. 10. Lazzari par. 3. Brusoni lib. 5. pag. 1637. 
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e portato a quel grado dal favore di Riclielieu^clie 
lo stimò ministro utile a' suoi disegni , fece pensiero 
di occupar Vercelli^ ch'era dopo Torino la princi- 
pai città del dominio Savoiardo; ed avrebbe anche 
senza l'aiuto del Crequl ottenuto con sue arti T in- 
tento , se il marchese Villa non accresceva oppor- 
tunamente le guardie di quella città. Non poteva 
ancor «rEmerì avere ordine espresso dal cardinal 
ministro di tentare quell'impresa; ma le cose che 
poi seguirono, fecero conoscere ch'egli avea assai 
Lene interpretata la mente del primo ministro. Ri- 
chelieu , tostochè fu avvertito della morte di Vittorio 
Amedeo, mandò tali ordini ed istruzioni al suddetto 
ambasciatore, che mostrarono manifestamente essere 
stato suo costante pensiero di tirar a sé V amministra- 
zione delta Savoia e del Piemonte a nome di madama 
Cristina duchessa reggente, non altrimenti ch'egli 
facesse delle cose di Francia sotto nome di Luigi XIII 
di lei fratello. Voleva, e comandava all'Emerì (1) di 
fare ogni possibile , purché la duchessa si formasse 
un consiglio di stato di persone tutte di vote alla corte 
di Francia , cioè di creature del Richelieu ; che si te« 
Desse lontano da Torino il cardinal Maurizio di Sa- 
voia , a cui si contentava, purché si fermasse in Ro- 
ma , che si pagassero le entrate confiscategli già dal 
duca Vittorio, quando passò al partito Austriaco. 
Del prìncipe Tommaso nemico di Francia al pari del 
cardinale Maurizio, e che avrebbe anche potuto pren* 

(1) V. Memoires pour servir à l'Hist. du card, de Richel. 
tom. 1. pag. 5i4, 557.58 etseq. Vittorio Siri tom. 8. pag. 4^1. 
ap. Vassor tom. 9. pag. 81^7 et seq. 
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der parte negli affari del Piemonte , non si metteva 
Ricbelieuj)er allora in gran pensiero; perché trovan- 
dosi Tommaso impegnato nelle guerre di Fiandra ^ 
speravasi di ridurre il Piemonte alP obbedienza dei 
Francesi prima ch'egli potesse esservi giupto. Ma il 
Ricfaelieu sapeva da lungo tempo, e ne veniva tutta- 
via avvisato dall' Emeri, che il consiglier principale 
e confidente di madama Cristina era il padre Monodo 
Gesuita; non solamente per esser egli confessore 
della duchessa^ ma perchè il conte Filippo di Aglié 
gran favorito di lei ^ od il marchese di San-Maurizio , 
ambasciatore in Francia, dipendevano da' suoi con- 
sigli. Però il cardinale né poteva far senza lui, né 
avea motivo di fidarsene (1) Richelieu era stato al- 
cuni anni innanzi offeso particolarmente dal padre 
Monodo per un poemetto latino (2), in cui l'inge- 
gnoso e vivace Gesuita metteva in burla la vanità 
ch'ebbe quel cardinale di condurre gli eserciti ia 
persona , specialmente nell' impresa di Pinerolo. Non- 
dimeno qualche maggiore interesse 1' obbligò a di- 
menticare quello scherzo (3). Si trova stampata una 
lettera scritta dal Richelieu al Monodo , vivente an- 
cora Vittorio Amedeo , in occasione d' un bel regalo 
che gli fece Tare a nome del re, e per più onore per 
mezzo di madama la duchessa. Ma né il regalo , né 
la graziola lettera del cardinal ministro furono ba- 
stanti a fare che il padre Monodo gli si affezionasse. 

(1) Pr. instruct. à l'Emeri ap. Vassor. pag. 3 19. 
(a) Praewl Galeaius. 

(3) V. Tesaur. Orig. della guerra civile del Piem. pag, 
4^ et seq. 

Tom. V. i3 
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Seppesi poi col tempo che questo Gesuita era stato 
partecipe y e forse autore della cabala del famoso pa- 
dre Caossino confessore del re, che tendeva a rimuo- 
ver Richelieu dal miaistero. Questa notizia non era 
ne' primi mesi della reggenza di madama Cristina pie* 
tinmente venuta aH' orecchio^ come poco poi venne, 
di quel vendicativo prelato. Nondimeno^ o perchè 
ne avesse già avuto qualche sentimento , o perehè lo 
conoscea d'abilità e d'accortezza maravigliosa , avreb- 
be voluto allontanarlo in ogni modo dalla reggente y 
non isperando di averlo in tutto favorevole a' suoi 
disegni. Quando poi egli fu informato della passata 
corrispondenza tra'l Monodo e il Caussino , non è 
appena credibile , con quanto calore inveisse contro 
di lui nelle istruzioni e lettere che mandava in Tori- 
no al suo ministro. Io non saprei ben dire , se alle 
cose di Piemonte, e generalmente a ciò che passò 
in Italia per conto dell'armi Francesi e Spagnuole, 
abbiano avuto più parte i consigli del Monodo , o 
r odio contro di lui del cardinal Richelieu ; il quale 
poco curante di tutto il resto , pareva aver posto la 
somma delle cose nel cercar la rovina di questo Ge- 
suita. Certo è (i) che la duchessa di Savoia per appa< 
gare le istanze pertinacissime del cardinale , avendo 
confinato nella fortezza di Mommeliano il Monodo , 
ai credette e sperò di vantaggiar notabilmente gU in- 
teressi suoi presso la corte di Francia (2). In questo 



(i)V. Lettere del card, della Valetta , e del conte Fi- 
lippa d'Aglié al Richelieu nella Storia del regno di Luigi XIII » 
iu fol. Guichenon tom. 2. pag. 928. 

(2) Ho fatto tanto più volentieri menzione di quest'uo- 
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niezeo il principe Tommaso di Savoia venato dì Fian- 
dra io Italia , se non portò seco Io scompìglio del 
Piemonte già in parte fatto teatro di guerra tra' Fran- 
cesi e Spagnuoli , servi nondimeno a render questa 
guerra più viva e più animata ; perchè unitosi d' in- 
teresse col fratello cardinale , rinnovarono e confer- 
marono la confederazione col marchese Leganes go- 
vernator di Milano y e pretesero di levar forsataraente 
alla duchessa Cristina la reggenza degli stati del pu-^ 
pillo Carlo Emanuele II , succeduto pochi mesi dopo 
la morte del padre o Francesco Giacinto suo mag- 
gior fratello. Le varie vicende di quella civil guerra^ 
e i negoziati che s'introdussero più volte per termi-> 
narla; i travagli che n'ehbe a soffrire questo stato 
diviso in due partiti , e molestato egualmente or dagli 
Spagnuoli collegati coi principi^ or da^ Francesi che 
sostenevano la duchessa^ tutte cose che diedero, più 
che la principale^ materia de' ragionamenti a tutta 
Europa , ed alle storie che poi si scrìssero delle cose 
d'Italia^ possono somministrare copioso argomento 
ad una storia particolare del |*iemonte , ma non ri- 
guardano V oggetto che ci abbiamo proposto in que- 
st'opera. Perciocché , quantunque ne' maneggi di que- 
sta guerra si trattasse . forse egualmente di mettere 
tutto il Piemonte sotto il dominio di Spagna o di 

mò , perchè egli fu in singoiar maniera informato degli affari 
politici del suo tempo. E s'egli fosse stato per avventura più 
moderato e più cauto » e meno ingolfato negl' intrighi delle 
corti, e il Richelieu meno fiero persecutore de' suoi ^avversari , 
il Piemonte avrebbe aviito un utile e curioso scrittore delle 
sue storie , come V ebbe zelante e fedel suddito e servitore di 
questa Real Casa. 
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Francia, che di decidere aichi spettasse la reggenza ^ 
o agli zii^ o alla madre del duca fanciullo : con tutto 
questo , poiché alla iìne di tante fazioni, di tanti 
assedi posti e levati j di tante piazze cadute in mano 
or dell'una parte, or delP altra, di tanti accordi a 
gran fatica conchiusi, e tosto rotti e violati tra ma- 
dama Reale e i due cognati, le cose andarono in 
sul generale a terminare dove si trovarono nel pria*^ 
cipio; voglio dire, che gli Spagnuoli non perdettero 
gli stati di Lombardia, come avea sperato la corte 
di Francia 3 i Francési non ebbero più che Pinerolo 
in proprietà, e Casale in deposito, come già avea* 
no; e gli altri principi collegati non accrebbero, 
né diminuirono di stato, fuori di ^uel che s'era 
stabilito nella pace di Cherasco. Ad ogni modo, 
tra per l'opportunità d'una piazza , qual era Casale 
nel cuore della Lombardia , ed il sicuro passo del- 
l'Alpi che aveano per via di Pinerolo , e parte per 
lo pretesto che la conservazione di ciò che posse- 
devano porgeva loro d! impacciarsi nelle cose dei 
principi d'Italia, i Francesi s'avvezzarono quasi a 
voler gareggiare in questa provincia cogli Spagnuoli ^ 
che pur erano padroni di tanta parte di essa. 
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CAPO VL 

Ducato d^ Urbino devoluto alla santa Sede : discor- 
die e brighe de' Barberini con varie potenze 
d'Italia: vasti loro disegni e travagli. 

Non mancarono d'altro lato altri motivi di di- 
jscordie, di contese e di negoziati in Italia, dove i 
Francesi , o richiesti dagP Italiani , o spontaneamente 
s' introducevano , come quelli che j per li progressi 
che facevano altrove ^ vollero qui ancora far mostra 
del loro potere ; e non pure in Lombardia, dove da 
molto tempo aveano portate le armi continuamente , 
ma in Roma stessa e in Napoli ed in Toscana. Però 
a noi fa d'uopo ripigliare d'alquanto addietro le 
cose della Romagna e delle provincie vicine* 

Nel 1623 trovavasi in età molto avanzata senza 
prole maschile Francesco Maria della Rovere duca 
d'Urbino con una nipote fanciulla , che fa promessa 
sposa a Ferdinando II gran duca di Toscana , e man- 
data in quella tenera età a Firenze , eziandio in tempi 
incomodi (1). Il pretesto d'un' azione sì strana, che 
il vecchio avolo allontanasse da sé quella bambina , 
unica reliquia della famiglia, e la mettesse in balia 
altrui , si diceva essere , perchè la tenera principessa 
s^ allevasse in Toscana , ne apprendesse per tempo la 
lingua e i costumi, e si acquistasse di buon'ora la 

(1) Gitalam pref. al Mnrat. tom, 21. pag. m, ediz. Ro- 
Bsana. 
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coDoscenza e T affetto della eorte in cui si doveva 
accasare, e de' popoli di cui dovea essere un dì si- 
gnora. Ma laverà cagione di questo prematuro spo- 
salizio, e di spedizione sì affrettata, nasceva dall' am- 
bizione del conte Francesco Mammiaoi favorito dei 
duca , e dall' avversione che tanto i) padrone, quanto 
il favorito portavano agli Ecclesiastici. Lo stato d' Ur- 
bino , come feudo della Chiesa conferito prima per 
tre sole generazioni da Giulio II alla sua famiglia 
della Rovere, e poi da Paolo III in grazia d'una 
nipote (i) infeudato in perpetuo fino all' estinzione 
della linea maschile, doveva alla morte vicina di 
Francesco Maria essere devoluto alla Sede aposto- 
lica (2). Ore il conte Mammianì con persuadere il 
duca d' Urbino di mandare in Firenze la nipote Vit- 
toria della Rovere , procurava al gran duca Ferdi-» 
nando un doppio vantaggio. Perciocché conoscendo 
r animo volubile del suo padrone , temeva che po- 
tesse ritrattar la promessa ; la qual cosa diventava 
impossibile , tostochè la principessa si trovasse nelle 
mani dello sposo destinato. Frattanto non mancavano 
speranze che colle ragioni dell'erede, ancorché come 
femmina esclusa dalla successione del feudo, potesse 
il gran duca tirate a sé qnello stato , o colla forza 
aperta assicurandosi delle piazze più importanti pen- 
dente la vita del duca regnante , o mediante qualche 
favorevole negoziato colla corte di Roma. Oltre alle 

(i) Donna Vittoria moglie di Guido Ubaldo d'Urbino. 
(2) V. Memor. storiche concern. la devoluzione dello 
stato d'Urbino alla Sede apostolica , pag. i4 et seq. 
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pretensioni de' Toscani per ragione della suddetta 
piincipessa Vittoria^ aspiravano anche a quella suc- 
cessione i ducbi di Lorena , come soli discendenti 
ed eredi di Caterina dei Medici regina di Francia , 
6^ia ed erede di Lorenzo de' Medici stato duca 
d'Urbino sotto Leone X. Ognano sa, come spesso 
il materie di stato le ragioni anche debolissime ac- 
compagnate da forza superiore^ o dalla opportunità 
di farle valere per via di fatto y prevalgono a diritti 
pò. certi ed incontrastabili. Però non è dubbio ^ che 
se fosse riuscito a' Lorenesi o ai Toscani di mettersi 
al possesso dello stato d'Ur})iuG^, o vi si sarebbero 
mantenuti^ o per discacciameli si sarebbe accesa in 
Italia altra guerra non meno difficile e lunga di quella 
clie insorse in Lombardia in occasione della succes* 
sione di Mantova. Ma la morte del conte Mammiani , 
il quale, confidato nell'amor del duca suo signore ^ 
non dissimulava che fosse in sua mano il dare a chi 
volesse e togliere quello stato ^ agevolò alla corte di 
Roma la strada di promuovere i suoi diritti ; e né il 
gran duca Ferdinando^ né il duca di Lorena trovarono 
sufficienti appoggi per contrastarle (i). Urbano Vili 
salito sul trono papale nel tempo che maggiormente 
bollivano i maneggi per questa successione, s'applicò 
con tutto l'animo a nobilitare con si glorioso e insi-* 
gne acquisto il suo pontificato :.e i parenti suoi y colla 
speranza forse d'esserne investiti y con egual calore se- 
condarono il santo padre in questo negozio. Due pre- 
lati di carattere differenttssimi , e fieramente avversi 

(i) Memorie storiche concernenti la devoluzione della 
X stato d'Urbano alla Sepe apostolica. 
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r uno air altro y Santorio e Gessi > lo servirono mar»' 
vigliosamente in quest'occasione. Il Santorio mar-' 
dato arcivescovo in Urbino guadagnò Y animo de' ci:' 
tadini colla sua virtù; il cardinal Gessi mandatoci' 
governatore per parte del papa , Benché odiatissfmo^ 
dal pubblico^ riuscì niente di meno a tener fermo 1 
duca nella risoluzione presa . di lasciare lo stato i» 
ipano de' pontefici ; né il cardinale di Sani' Onofrio 
Cappuccino fratello del papa^ che andò a riseder co* 
me vescovo in Sinigaglia città del ducato^ fu inutili 
stromento al fine che s' intendeva. In somma tanto 
seppero aggirarsi i ministri e le creature del ponte* 
fice , eh' egli fu vero e real padrone dello stato d'Ujv 
bino anche prima della morte del duca ; e ne rinvas» 
pacifico possessore per la totale devoluzione nel 
i63i ^ nel qual anno mancò di vita il sopraddetto 
duca Francesco Maria. Il gran duca non pot^endo far 
moto alcuno contro degli ecclesiastici > perciocché 
avea bisogno della dispensa papale per potere sposai 
la fanciulla nipote del defunto duca d'Urbino^ do- 
vette contentarsi de' soli allodiali di quell' erediti* 
Delle tre famiglie sollevate dalla condizion privata a 
stato principale per opera dei Romani pontefici Ro- 
vere , Medici e Farnese , questa d' Urbino fu la prima 
a mancare circa un secolo dopo il suo esaltamento > 
e noi vedremo assai più tardi , ma pure aver anche 
fine in capo a ducent' anni di signoria le altre due. 

Urbano VIII diede in quest' occasione una segna- 
lata^ e singoiar pruova della sua moderazione e del 
suo zelo per l'interesse della santa sede. I parenti di 
lui, siccome è. general costume de' congiunti delle 
ptrsone ecclesiastiche di voler un poco entrare nell^ 
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allrai sante mteuzioni , e di credere asrai comune'* 
mente che lo scopo principale de^ grandi benefiziati 
debba esser di tantaggiar la famiglia , avrebbero senza 
dubbio desiderato cbe il pontefice investisse del du- 
cato d'Urbino uno de' nipoti o il fratello. Né man- 
cavano cortigiani affezionati e interessati per la gran- 
dezza de' Barberini di sollecitarlo a quest'opera, e 
dì fargli intendere cV esso non era tenuto ad osser- 
vare le bolle de' suoi predecessori y che vietavano 
d'infeudare gli stati cospicui. Roma sa per infinite 
pruove, come i parenti de' pontefici regnanti trovino 
facilmente persone d'ogni qualità che s'adoperino 
caldamente a consigliare il papa e indurlo sotto vari 
pretesti ad innalzare ed ingrandirla fami^a. Urbano 
non che fosse per incontrare dal canto delle potenze 
straniere ostacolo alcuno al suo intento y qualora si 
fosse risoluto di stabilire i Barberini nel ducato pos- 
seduto da' Feltrescfai o Montefeltri , o da quelli della 
Rovere y egli ne ricevette anzi caldi uffizi e sollecita- 
zioni perchè si risolvesse a farlo. Gli Spagnuoli spe- 
zialmente y a cui non tornava bene che lo stato Ec- 
clesiastico s' accrescesse di vantaggio per rispetto al 
vicino regno di Napoli y avrebbero sommamente gra- 
dito che il pontefice infeudasse di nuovo lo stato 
d' Urbino , sulla fiducia di godervi la stessa autorità 
che sotto gli estinti duchi. Uno stesso fine poteano 
avere i principi di Toscana, di Parma, di Modena, 
e la repubblica Veneta , essendo tutti , qual più , 
qUal meno, interessati a impedire che la potenza 
temporale de' papi , con cui confinavano, non ginn-* 
gesso a segno di soverchiarli. Né la Francia dissen- 
tiva che si desse a' Barberini lo stato d'Urbino, cre**^ 
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clendo più confacente a^saoi fini d'aver a fare ia 
Italia con molti princìpi deboli^ che con pochi po- 
tenti. Ma per tutto questo non si mosse il pontefice 
dalla savia detei'mi nazione d' incorporare allo stato 
Ecclesiastico quel ducato. Ebbero nondimeno i Bar* 
berini non disprezzevole parte nelle spoglie dell'e- 
stinta famiglia de' duchi d' Urbino 5 perchè essendosi 
resa vacante la prefettura di Roma^ dignità ereditaria 
nella linea maschile a guisa di feudo y e che oltre il 
titolo di grande onore porta seco dodicimila scudi 
d' enti*ata , ne fu investita la famigUa del papa nella 
persona di don Taddeo Barberini. La lunghezza del 
suo pontificato diede per varie altre vìe assai grande 
opportunità a quella famiglia di salir a gradi molto 
eminenti di crédito e di potenza. Vero è che i movi- 
menti grandissimi dell'armi Francesi ed Austriache ^ 
che si sentirono e durarono anche in Italia per tutto 
il corso del pontificato d'Urbano Vili, la guardia 
che dovevan avere di sé tutt' ì principi Italiani y le 
cure che come padre comune della Cristianità dovette 
prendersi Urbano di trattar la pace fra le due mag* 
giori potenze , non diedero campo a' Barberini d' in- 
traprendere cos' alcuna di rilievo a danno de' prin« 
cipi vicini. Ma come l'ambizione per grandezza 
acquistate non iscema^ anzi si accresce vie maggior- 
mente > cosi i nipoti di Urbano VIII cominciarono 
negli ultimi anni del loro «io a formare pia vasti di- 
segni che mai) e a voler ritentare le orme de' Borgia 
e de' Medici del precedente secolo. Quindi s'eccitò 
in molte parti d'Italia un grande incendio > che non 
era per arrecar minor guasto alla Romagna y alla To^ 
scana^ e fino a Parma e Piacenza^ di quel che si fosse 
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provato in FiemoDle e nel Milanese per Tarnii àS 
Francia e di Spagna > e le guerre civili de' principi di 
Savoia. Le scintille di quest'incendio procedettero 
principalmente dalle gare de' Barberini con Odoardo 
duca di Parma. Se fu vero , come si credeva comu* 
nemente, clie questo' principe nodrisse pensieri sn«* 
periori alla picciolezza del suo dominio, non era 
meno certo y per altro canto , che i Barberini non 
mostravano di considerare bastantemente su qual 
fondamento posassero le lor grandezze y cioè sopra 
la caducità d'un veccbio zio : sicché potea esservi il 
torto e la ragione d'ambe le parti. Si venne dunque 
alle ostilità manifeste y e i Barberini a nome della 
Chiesa assaltarono incontanente il ducato di Castro 
posseduto dai Farnesi in poca distanza di Roma. Lo 
scoppio di questa guerra riempiè di vari sospetti e 
timori quasiché tutt' i principi Italiani; i quali non 
potendo ignorare le cagioni de' mutui disgusti e degli 
sdegni che passavano fra loro e i Barberini y aveano 
ragione di temere y che dove fosse riuscito ai ponte- 
fici di abbattere il duca di Parma ^ non si sarebbero 
astenuti dal metter fuori qualche nuova pretensione 
sopra altri stati. Il duca di Modena Alfonso III era 
dopo il Farnese il più indisposto verso il papa ; e 
come più debole y avea più ragion di temerne e por* 
targli odio. Oltre un disgusto presente e particolare 
cagionato dal rifiuto che fecegli Urbano di promuo- 
vere al cardinalato un suo fratello y ed alcune altre 
differenze di minor rilievo y sapevasi da Alfonso che 
il pontefice teneva sempre in camera e sopra la sua 
propria tavola scritture contenenti ^secondoché dice- 
va^ le ragioni della Chiesa sopra gli stati di Modena 
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e Reggio ^ che usciva spesso in minacce di farle valere 
coir opera. Né era meno colpito il gran daca Ferdi- 
nando II per le querele e i rumori che sapea farsi 
da' Barberini contro la sua famiglia , che chiamavaoo 
usurpatrice e tiranna della Toscana e di Firenze y di 
cui i Barberini erano stati a' tempi della repubblica 
ragguardevoli cittadini. Questi semi d' inimicizia tra 
Urbano e il gran duca y provenienti dalle reliquie di 
spirito repubblicano de' cittadini Fiorentini^ erano 
poi state ed erano tuttavia fomentate da pi& partico* 
lari e più recenti disgusti, che si presumevano dati e 
ricevuti vicendevolmente , anche dal tempo che Ur- 
bano era ancor cardinale ; soprattutto per diflferenze 
nate poi fra la santa Sede e la corte di Toscana per 
conto della successione d' Urbino e di Montefeltro , 
sopra i quali stati vari diritti allegavansidal gran 
duca (i). Rispetto alla repubblica di Venezia erano 
stati 6n dal principio del pontificato amareggiati \ 
Barberini > per essere stati, in vigore d'un decreto 
del senato fatto nell' ultima vacanza della sede apo« 
stolica , costretti a domandare il titolo di nobili Ve- 
neti y che s' era per lo passato spontaneamente con- 
ceduto a' nipoti de' papi. Assai più offesa si presu- 
meva la signoria di Venezia da Urbano Vili y per 
aver egli quasi per una pubblica ed insigne pruova 
della sua malevoglienza fatto cancellare dalla sala 
regia di Roma il famoso elogio di quella repubblica, 
statovi posto con autentica ed espressa concessione 
di Fio V appiedi del gran quadro rappresentante la 
venuta di Alessandro III in Venezia. Ed oltre alle 

(i) frusoni lib. 1 1. pag. 363 » ediz. Yen. 
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tìuove differenze di sta^o soppresse alcuni anni pri- 
ma per interposizione della Francia, e novellamente 
rimesse in campo da Urbano , i Veneziani non ave- 
vano ancor potuto perdonargli , che in occasion della 
bolla che dava il titolo d^ Eminenza a' cardinali ^ 
avendo eccettuato da questo ceremoniale le teste co- 
ronate , si fosse tanto mostrato ritroso a comprendere 
in quella eccezione la repubblica di Venezia. Tutti 
questi e nuovi e vecchi rancori tra Urbano Vili e 
le altre potenze d' Italia rimasero lungamente sopiti 
^air interesse comune che aveano di star attenti alle 
guerre di Lombardia tra Francesi ed Austriaci. Quan- 
do però queste guerre si videro ristrette con forze 
eguali ed egualmente deboli fra i limiti del Milanese 
e del Monferrato y allora cominciarono tutti del pari 
a rivolgere T animo alle proprie e private loro diffe- 
renze o diffidenze col papa regnante e coi suoi ni- 
poti. Ma eccettuato il duca di Parma y che come più 
ardente ed animoso , e più direttamente assalito dai 
Barberini , alzò subitamente bandiera , tutti gli altri 
avrebbero voluto star anzi sulla difesa ed alla guar- 
dia y che uscire in nimicizia e guerra aperta. Tratta- 
vasi nulladimeno di far quasi causa comune ^ ed unire 
le forze loro contro i pontefici > quando la guerra 
contro il Farnese desse a temere di cattive conse- 
guenze. Capo e promotore della lega si dichiarò il 
duca di Modena, come interessato in questi torbidi 
più che gli altri y e già unito in buona corrispondenza 
co' Veneziani y che fecero in queste congiunture ge- 
nerale dèlie lor truppe Luigi d'Este di lui fratello. 
In breve tempo furono in armi tutti d' accordo , la 
repubblica di Venezia, il gran duca, ei duchi di 
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Parma e di Modena^ e vennero a guerra aperta con-» 
Ito il papa y o 3 per dir meglio, contro i Barberini | 
che ingannando il baon zio dissipavano malamente 
e con poco vantaggio particolare i tesori della Chie- 
sa (i). Pur finalmente trovossi nel sacro collegio chi 
ebbe animo di rappresentare ad Urbano y malgrado 
lo stretto assedio in cui lo teneano i nipoti , il vero 
essere delle cose presenti , il danno della Chiesa ^ e 
lo scandalo che recava alla Cristianità la guerra in- 
giusta e rovinosa che si faceva per gli sdegni e gare 
private dai parenti di Sua Santità ( AN. i644 )• ^^^ 
bano , che ancora nell' ultima vecchiezza ritenne gran 
parte della vivacità del suo spirito, e la sua naturale 
fermezza d^ animo, volle ad ogni patto che si con* 
chiudesse la pace (2). Laonde i Barberini non ritras^ 
sero da que' movimenti altro frutto, che d'aver gran- 
demente accresciuto Y odio e F invidia de' loro nemici 
tanto interni che esterni , e d' aver procacciata nuova 
materia al fuoco che si accese contro di loro. Vera 
cosa é che nemmeno dopo fatta la pace col duca di 
Parma i Barberini non deposero V armi che aveano 
prese, e tentarono di ritenerle eziandio dopo la 
morte del papa; il quale mancato di vita nel i644> 
lasciò in minor commendazione la memoria d'un 
pontificato *per altro felice e glorioso , a cagione dì 
quest'ultima impresa de' suoi nipoti. Ma fra le lodi 
che si meritò Urbano Vili, quella che principal- 
mente riguarda il proposito nostro in questi libri, 
fu d'essere stato il primo od il solo nello spazio di 

(1) Brusoni lib. ii. 
(2^ J\ani pag. a. lib. i. 
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più d'un secolo ) che abbia saputo colla saa UDÌont 
con FraociacoQtrappesare in tal guisa la potenza de* 
gli Spagnaoli, che d'allora in poi nioderar>ono T al- 
terezza ed il fasto con cui trattavano la corte di Ro- 
ma e la più parte dei potentati d' Italia. 

CAPO VII. 

Il cardinal Mozzarmi succede al Richelieu nel 
ministero di Francia : sue prime azioni riguardo 
alle cose d' Italia. 

Un anno avanti che morisse Urbano YÌII erano 
anche morti il cardinal di Richelieu principalissimo 
aggiratore di tutti gli affari d' Europa > è Luigi XIII, 
che di pochi mesi sopravvisse al suo ministro , o 
piuttosto al suo aio o suo tiranno. Credevasi per tutto 
il mondo che la morte di due tali personaggi, e la 
minorità del nuovo re, che portava necessariamente 
seco i travagli d' una reggenza , dovessero far mutar 
faccia alle cose d' Europa ; ma le aspettazioni de' po- 
litici e de' novellieri andarono deluse. Con rarissimo 
e singoiar esempio si trovò il nuovo gabinetto di Fran- 
cia fermamente costante a continuare i disegni del 
ministero precedente ; sicché né gli affari interni del 
regno , né i trattati colle corti straniere ebbero a pa^ 
tire per parecchi anni mutazione alcuna fino al 1648, 
nel qual anno s' eccitarono i famosi tumulti della 
Fionda contro il cardinal Mazzarini già creatura e 
coadiutore nel ministero del Richelieu j poi succes"» 
soi^ nella stessa carica di primo ministro , e in pari 
^rado di credito e di potenza in quel regno. Ricono* 
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Bceva il Mazzarini dal favore della casa Barberini i 
primi passi che fece verso tanta altezza ; ed ancorché 
appresso gli ambiziosi politici non trovi facilmente 
luogo la gratitudine-, pure il cardinal Mazzarini non 
mancò di onestare anche collo specioso velo di sua 
particolare riconoscenza Talta protezione che a no- 
me del re Luigi XIV e della regina reggente prese 
dei nipoti di papa Urbano , tuttoché per aver essi 
promosso al pontificato il cardinal Panfilio (Inno- 
cenzo X ) suo nemico , si fosse fieramente alterato. 
Ma nel vero assai più che il debole stimolo della 
riconoscenza per le cose passate , si può credere che 
movesse V animo del ministro di Francia Y ambizione 
e il rispetto delle cose presenti. Il cardinale Mazza- 
rini aveva il padre vivente ancora in Roma, e fra- 
telli e parenti in vari gradi, ed infinite persone co- 
noscenti, per esser nato e cresciuto in quella città. 
E non è punto inverisimile ciò che i Francesi nemici 
di questo cardinale andavan dicendo di lui , cioè che 
per vanità di far sentire in Roma particolarmente gli 
effetti di quel potere che godeva in Francia , e per 
vendicarsi d'Innocenzo X che ricusava la porpora 
ad un suo fratello, per cui egli avea ottenuta la no- 
mina dal re di Polonia , mandasse eserciti e flotte a 
quella volta ; quando avrebbe potuto impiegar in al- 
tra parte V armi del re con più profitto della monar- 
chia. Ma o prendesse questo da occulti stimoli d'am- 
biziónéfdel Mazzarino, o veramente cosi si credesse 
confacevole agP interessi del re di Francia , per di- 
sturbare il commerzio del regno di Napoli colla Spa- 
gna , e formar nel tempo stesso una scala alle armate 
Francesi per discendere a danno degli Sp^gnuoli in 
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quel regno 5 fu risolato nel consìglio della reggenza 
di Francia , di cui era capo ed anima il cardinale , 
che si tentasse V occupazione d'alcuni posti marittimi 
della Toscana che si tenevano per la Spagna. Erasi 
il cardinale unito^ strettamente^ almeno per quanto 
mostrava, col principe Tommaso di Savoia , il quale, 
da che avea lasciato il servizio di Spagna, era dive- 
nuto non solo principal campione , ma più ancora 
direttore generalissimo degl'interessi della Francia 
in Italia. A nome di lui principalmente s' erano sparsi 
anche nel 1642 manifesti in tutte le corti Italiane per 
invitare i principi a collegarsi con Francia, con lar* 
ghe offerte non solo degli acquisti che si fossero 
fatti, ma anche d'altre gratificazioni. Il re di Fran- 
cia non cercava per sé altro frutto che T onore di 
proteggere gli Italiani, e d'umiliar gli Spagnuoli(i). 
Lo stesso principe Tommaso in particolare offeriva 
di cedere al duca di Parma , p ad altri che si colle- 
gassero con Francia, l'acqui sto ch'egli avea fatto di 
Tortona, e di cui era stato investito a titolo di prin« 
cipato. Ora chiamato questo principe in Francia, si 
concertò. tra il Mazzarini e lui una nuova spedizione 
in Italia, che sorprese fieramente non meno gli Spa- 
gnuoli, che il papa e gli altri potentati d'Italia, e 
diede maggior pruova che non si sarebbe allora aspet- 
tata e delle forze di Francia e dell'attività del mini* 
stro. Fin allora non aveano i Francesi acquistata ri' 
putazione alcuna , né aveano quasi esperienza nelle 
cose di mare ^ or ecco in breve tempo allestite più 
di quarantacinque tra navi grosse e galee , e settanta 

(1) Brusoni lib. io. pag. 343, ediz. di Lucca. 
Tom. V. 14 
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legni minori, che sotto il supremo comando del prin* 
cìpe Tommaso e del duca di Breze ammiraglio sciol- 
sero da^ porti di Provenza, e si irolsero ad assaltar 
Orbilello (i)* Veramente V esito di questo primo ten- 
tativo sopra i presidi] Spagnuolt della Toscana mal 
corrispose alla grandezza dell' apparecchio. Perchè 
sopraggiunta da' porti di Napoli una squadra manda- 
tavi dal viceré al soccorso di Orhitello , furono co- 
stretti ì Francesi a ritirarsi. Ma il Mazzarino niente 
sbigottito per tale successo , né per ciance, né per le 
satire che si facevano su coteste sue spedizioni Itali- 
che e maritt]n[^«, &ce con incredibile prestezza ri- 
fornir r armata navale , e la rimandò- alla volta della 
Toscana , dove impadronissi in poco tempo di Piom- 
bino e di Portolongoae nell'isola d'Elba, ambedue 
luoghi di assai maggiore importanza che sarebbe stato 
Orbitellow All'avviso di tal successo cominciò ecci- 
tarsi negli animi degl' Italiani non minov sospetto e 
timore dei Francesi , di quello che avessero avuto de- 
gli Spagnuoli per lo passato , vedendo che oramai la 
Francia non si contentava di portar l'armi nelle pro- 
viucie della Lombardia pvesso all^Alpi, ma tirava 
ali' estreme parti d' Italia. 

(i) Bmsoni lib. i4« 
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CAPO Vili. 

Famoso tumulto di Napoli nel 1647 • progetti e 
tentativi per dar quel regno al principe Tommaso 
di Savoia. 

Il re^no di Napoli era sUto fin dopo la metà del 
aecolo decimosettimo esente dalle guerre che traya- 
filarono la Lombardia e la Romagna. Ma non che 
per qaesto godessero felice stato quelle amene e fer- 
tili contrade, forono auzi le più misere e desolate di 
tutti gli altri paesi Italiani. Le guerre che in Lom- 
bardia e in altre rimotissime parti d'Europa si fece^- 
ro , non nocquero meno ai Napoletani , che ai popoli 
tra i quali esse ardevano ; ed unendosi alla circostan- 
za di quelle giterre il pessimo sistema di governo, il 
paese s' andò lentamente consumando e struggendo 
in mezzo ad una pace non mai turbata uè da alcun 
notabile tumulto interiore , né da assalto d' armi stra* 
niere. Le levate che tratto tratto si facevano di mi- 
lizie 9 non per guardia solamente del regno , che pìc- 
ciol aggravio sarebbe stato, ma per mandare nelle 
guerre di Lombardia, di Fiandra, di Catalogna, 
dov^ era sempre grande il bisogno che avea la corte 
di Spagna di rifornire le sue armate , o per difendersi 
da' nemici esterni , o per domare i popoli ribellati , 
ne scemavano la popolazione, e toglievano alla cam- 
pagna ed alle arti un numero notabile di coltivatori. 
Ma quello che maggiormente desolava le provincie 
di quel vasto reame, e che muovea i mìseri abitatori 
a lasciar il paese per cercare scampo nelle terre dei 
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Turchi, era T enormità delle imposizioDi , clie sotto 
pome di donativi si esigevano con fierezza e rigore 
estremo dai viceré y i quali estraevano dal regno 
senz^ alcun compenso d'interna circolazione somme 
grandissime che perpetuamente colavano in Ispagna^ 
e si spendevano altrove. Nel governo solamente dei 
due viceré Monterei e Medina de las Torres y nello 
spazio di tredici anni dal i63i fino al 1644^ si conta 
essersi estratti dal reame di Napoli cento milioni di 
scudi. Di codesti donativi o tributi che andarono in 
Ispagna, la minor parte, cioè il quinto, passava al 
regio erario , dividendosi il rimanente , secondochè 
altrove accennammo , tra i ministri della corte , tra 
i favoriti e tra i grandi. Per più rovina del paese il 
peso delle gabelle e di tutte le gravezze cadeva sem- 
pre sul popolo minuto. I baroni Napoletani non so^ 
lamente ne andavano per la più parte immuni o per 
raggiri, o per connivenza de'regii ministri, e per 
aperta prepotenza ; ma per la strana maniera di esi- 
gere i tributi, gli stessi vassalli traevano a loro prò 
altrettanto o la metà più della somma che si mandava 
in Ispagoa (i). I ministri di Madrid usati di lunga 
. mano a toccar delForo che colava di Napoli , s'im- 
inaginavano che le borse de' regnicoli fossero, a 
guisa di fontane, perenni e inesauribili. Né per 
molte rimostranze che si facessero alla corte , non le 
si poteva pervadere, che non consumandosi nel re- 
gno il denaro che esigevasi per li contiotti donativi , i 
quali erano veri e sforzati tributi > né anche potetido, 



(1) Brusoni lib. i5. pag. 44^» ^diz. Torin.^ et pag. 489. 
edi^. di Lucca. 
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per via di circolazione tornare in mano de' pagatori y 
bisognava alla fine che la sorgente inaridisse e man- 
casse. Non pertanto crescendo continuamente i biso-^ 
gni della Spagna per le spese delle guerre che d' ogni 
parte moltiplicavano^ in vece di portar ristoro ai 
Napoletani già troppo smunti ed oppressi , si andava* 
no ricercando nuovi mezzi d' impor gabelle. Don Al* 
fonso Enriquez ammiraglio di Castiglia, che succe- 
duto nel governo al viceré Medina de las' Torres 
nel 1644 y conobbe e con replicati suoi dispacci cercò 
di far conoscere V estrema depressione in cui giaceva 
quel regno ^ e T impossibilità di venire a nuove gra- 
vezze, o d'esiger rigidamente quello che si potesse 
pretendere de' passati debiti , ne fu dal crudel fasto 
de' cortigiani deriso e schernito come debole e dap- 
poco, e finalmente, siccom'egli chiedeva, richia- 
mato (1). Il duca d'Arcos mandato in sua vece cre- 
dette di poter farla da magnanimo, e mise mano 
fieramente a trar donativi ; e per mezzo d' una ga- 
bella già altre volte con mal successo tentata sopra 
le frutta che s' introducevano nella città, diede occa- 
sione alla tanto nota sollevazione, di cui fu capo 
quell'uomo di singolare ed incomprensibile genio 
Tommaso Aniello , detto volgarmente Masaniello, 
che dall'umile arte di pescivendolo (o venditor di 
scartocci da involger pesci ch'egli si fosse ) senza la 
menoma coltura di lettere , senza pratica né di corte 
né di milizie, seppe vestir sì bene e sostenere il 
carattere di generale, di principe e^ padre della pa- 
tria, ohe fu sicuramente cosa maravigliosa. Rinnovò 

(]) Brusoni lib. i5. Nani par. a. lib. 1. 
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questo gìoYeQe pescatore la scena che tre secoli 
avanti si era veduta in Firenee nella rivoluzione dei 
Ciompi 9 quando Michele di Laudo ano di codesti 
cardatori di lane, scalzo e in vilissimo arnese , si 
fece capo di una poteiite e fiorita repubblica» e non 
si mostrò di senno inferiore a qualunque de' mag 
glori uomini che avessero mai avuto parte in quel 
governo. Se il regno dello scardassìere Fiorentino 
fu di più lunga durata che qnello del Masaniello » 
costui air incontro fé' sua comparsa in più grande e 
luminoso teatro- alla vista , per così dire y di tutta 
r Europa , intenta a veder lo scioglimento di quella 
tragedia. Del resto parve che tanto il pescivendolo 
NapoleanO) quanto lo scardatcr Fiorentino fossero 
egualmente animati da pari zdo di cercar il comun 
bene della patria ^ avendo dato Y uno e l'altro egual 
segno d' anim o altrettanto provvido ed elevato > che 
disinteressato. Ma 1' avvenimento del Masaniello , 
benché per la stngelarkà delle cose celebrato aingo- 
JarmenDe dagli tcrittori di quell' età , fu solo principio 
di più alle maocfaioe che si mossero allora per mutar 
lo stato di Napoli (i). 

In luogo del Masaniello , che appena morto fu 
desiderato e quasi adorato dal popolo che lo aveà 
abbandonato pochi giorni prima, fa creato generale 
don Francesco Toraldo d'Aragona > il quale per aver 
voluto maueggiare l'uino e l' altro partito , cioè del 

(4) Il seguito de' tumulti che si rinnovarono e moltipli^ 
careno in Napoli , si può leggere in varie relazioui particolari 
che poco dopo si pubblicarono , o nel libro decimoquinto 
delle Storie di Girolamo Brusoni, che li riferisce assai diste* 
samente. 
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ticerè e dei soilei^att , yì perde la vita a furor di po<* 
polo y e lasciò più che mai imiati gli aniBii ed ac« 
cesa la sedizione. Dote prima non ai era parlato d' al- 
tro che di levar i cattivi minisiri e le gabelle senza 
offendere direttamente la maestà del re Cattolico, si 
passa ora dal tumulto alP aperta ribellione > e s' in- 
veisce generalmente contro gli Spagn«oIi , s' atterrano 
le immagini e Tarmi del re Filippo IV, e si grida 
|>er tutto repubblica e libertà. Per tutte k piazze, 
per le chiese , case , botteghe e per ogni àngolo di 
Napoli, ragionandosi continuamente delle prestenti 
occorrenze di stato, infiniti sistemi non meno da- 
gT ignoranti , che dalle persóne letterate s'andarono 
disegnando d' un nuovo governo da stabilire nella 
città e nel regno. Non si lasciò addietro me il papa 
come signor sovrano di questo stato ^ né la casa di 
Francia come rappresentante gli antichi conti d'Angiè 
dominatori un tempo delle due Sicilie. Ma né il papà 
volle esser fatto capo d'una ribellione con più pe- 
ricolo d'infamia che di profitto ; né graditasi comu- 
nemente il progetto di darsi totalmente alla Francia > 
per non ricader negli stessi incomodi d' esser gover> 
nati da una corte lontana , che s' erano fin aUorà 
provati sotto Spagna; e il crearsi un re pupillo , qual 
era il duca d'Angìò, non parevi né sufideAté 5 tue 
sicuro partito alle congiunture presenti ; ed altre dif^ 
ficoltà s'incontravano nella persona del duca d'Or» 
leans zio dell'Angiò e del re ^i Francia» Il desiderio 
più ardente e più comune era , che a' ergesse Napoli , 
e tutte le città del regno che volessero e omteutire , 
in forma di repubblica sotto la condotta d'un capo 
riputato, e sotto la protezione di qualche potenza 
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emola della Spagoa. In somma il modello che si 
proponeva > era quello delle provincìe unite d'Olan- 
da, sottrattesi anch'esse non molti anni avanti dal 
dominio Spagnuolo. Non si parlava ancora d' imitare 
il sistema Inglese y perciocché in questo tempo ap- 
punto bollivano ancora le acerbe discordie sotto Car- 
lo I y che poi doveano dar nuova forma di governo 
a queir isola. Ma se Y esperienza di molti secoli ha 
fatto conoscere che le città ricche e le fertili provine 
eie mal possono adattarsi a quella tale ugualità che 
può stabilire un libero governo 5 per molto più chiara 
pruova si dovea credere che assai meno d' ogni altro 
paese d'Europa il regno di Napoli potesse reggersi 
a comune^ massimamente trovandosi in que' movi- 
menti la nobiltà assai mal soddisfatta del popolo , e il 
popolo della nobiltà. Giovò nondimeno di accingersi 
alla grand' opera 3 e il cardinal Filomarina arcivesco- 
vo vedendo la moltitudine sì. aliena da ogni accordo 
cogli Spagnuoli, non si fé' scrupolo d'esser princi^ 
pai ordinatore di quella (i). Intanto in luogo di To- 
raldo principe di Massa era sottentrato nella carica 
di generale de' Napoletani un Gennaro Annese uomo 
di vìi condizione, come Masaniello, pratico e inten- 
dente nel meslier dell' armi non meno che il Toral- 
do , ma più astuto e più malizióso d'ambedue loro , 
e peròvpiù atto a condurre una ribellione di cui era 
stato fomentatore e istigatore x>cculto fin da principio. 
Ma né il comune de'' spUevati ; uè lo stesso Gennaro 
Annese non poteano sperare di difendersi dagli Spa- 
gnuoli senza l' ombra d' un patrocinio , e senza quaU 

(1) Lazari Mot. 22. par. 3. ' 
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che rinforzo d'aiuti stranieri^ né questi aiuti si po'* 
teano sperare altronde clie dalla Francia. 
^ Molti scrittori dì questa rivoluzione , non infor-^ 
mati di ciò che passava ne' gabinetti di Francia^ ac-^ 
cusarono il Mazzarino d'aver lasciato fuggire que- 
st' occasione d' un si bello acquisto a quella corona , 
supponendo ch'egli avesse potuto con picciolo sforzo 
sostenere, se non altro, i ribelli, perchè non tor-^ 
nassero sotto il dominio di Spagna. Ma certo per lui 
non istette che quelle sollevazioni sortissero altro 
fine da quello eh' ebbero. Per farsi pi& chiara idea di 
queste cose, e conoscere la vera causa dell'esito 
svantaggioso, o almeno inutile, ch'ebbero quelle 
sollevazioni e per coloro che ne furono gli autori , 
e per la Francia che sicuramente gradiva e fomen-' 
tava tali scompigli , convien confrontare le narrazioni 
degli scrittori Italiani contemporanei, e testimoni 
oculari di ciò che segui , con alcune sicure e segrete 
notizie che si rendettero pubbliche nel pi*incipio del 
presente secolo , e spezialmente con ciò che lasciò 
scritto nelle: sue fedeli e sincere memorie una da- 
ma (i) di bell'ingegno che visse in grande confi- 
denza colla regina Anna d'Austria , sotto la cui reg- 
genza accaddero questi fatti. Il cardinal Mazzarini 
non che fosse per trascurar ¥ occasione , che gli of«: 
ferivano i tumulti di Napoli, di guadagnare stato e 
seguaci alla Francia , anche prima di questi accidenti 
avea disegnato d'assaltare gli Spagnuoli da quella 
parte. L' occupazione di Portolongone e Piombino, 
avea probabilmente questo per fine. Ai primi avvisi 

(i) Madama di |ifotteville. 
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che s' eLbero dei tumnlti seguiti, già s' era risoluto 
di portar sul trono delle Sicilie il principe Tommaso 
di Savoia; ma questa risoluzione dovette essere con< 
fidata a pochissimi 5 e forseché il cardinal ministro 
non si spiegò chiaro neppure colla stessa regina , 
ovvero la regina tenne questo fra' più riposti segreti , 
non avendone avuto ninna notizia o almeno ninna 
certezza la sua favorita contessa di Monteville (i). Si 
potrebbe credere che in questo particolare degli af- 
fari di Napoli le voglie della regina non si trovas- 
sero conformi alla politica del cardinale ; perciocché 
la regina per avventura avrebbe avuto caro di veder 
sul capo al suo secondogenito la corona di Napoli > 
giacché non mancavano voci che Io chiamavano 
all'acquisto di quel regno > e che le forze della Fran- 
cia pareano bastanti a stabilirvelo e mantenerlo in 
tanto abbattimento delle cose di Spagna. Ma il car« 
dinaie , benché assai risoluto e fermo nel pensiero di 
levar il regno di Napoli al re di Spagna , conosceva 
la difficoltà grandissima, o per dir meglio > l' impossi- 
bilità evidente di metterlo sotto T immediato dominio 
del re di Francia , e di assicurarne V acquisto al duca 
d'Angiò, fratello del re Luigi XIV, fanciullo allora 
di pochi anni. In fatti non andò molto che Uitia la 
corte di Francia si vide pienamente persuasa che la 
liazione Francese non era fatta per comandare nel 
regno di Napoli (%)* Dall' alti*a parte il progetto 

(1) Limier Hist. de Louis XIV. tom. i. lib. 1. pag. 188 
et seq. D'Egly Hist. des rois de Naples de le maison de 
Franca tom. 3. pag. 196. 

(2) Nous avons sujet de nous confirmer dans cette ero» 
j-ance , que notte natlon n'est point destinée pour common' 
der ce Rojaume. Motteville tom. 2. pag, i. 
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d*erigere quel regno in repubblica, benché sotto U 
protezione della Francia , pareva al cardinale Ma zza- 
rini un'idea troppo vana e cbimerica. Oltreché non 
pareva conveniente al primo ministro d'uno stato 
monarchico d' approvar tali disegni e sostenerli. 
E quando pure avesse dovuto prevalere assolutamen- 
te il partito di ordinar lo stalo di Napoli a modo di 
repubblica > giacché di tale desiderio o farnetico ar- 
deva allora quel popolo, niunT altro poteva trovare 
più adattato capo e direttore della nuova repubblica, 
che lo stesso principe Tommaso , anico personaggio 
in quel tempo che potesse sostenere in Italia il ca- 
rattere che il principe d' Oranges avea sostenuto in 
Fiandra* N«to in Italia da stirpe dominatrice d' una 
buona parte di easa^ allevato fra Tarmi e fra i ma- 
neggi politici sotto Carlo Emanuele I suo padre , che 
fu il più prode e il piii accorto prinoipe delTetà sua, 
ed oltre a ciò versato dopo la morte del padre in 
ogoi genere di guerre e di comandi , e per (ine molto 
pratico ancora di brighe e di guerre cibili , per es- . 
aere stato comandante nella Fiandra aneor tutta fer- 
vente della ribellione Olandese , e poi capo di gran 
partito nelle guerre civili del Piemonte , avea tutte le 
qualità necessarie perchè il cardinal Ma^arini po- 
tesse ragionevolmente &r fondamento in lui per le 
cose di Napoli, S fosse con titolo di re, o di gene* 
rale della repubblica. 
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CAPO IX. 

Arrigo II duca di Guisa aspira ad essere o re, o 
principale del regno di Napoli : sua concorrenza 
con Gennaro Annese ; e sua prigionia. 

Ma con tanti segnalati vantaggi del prìncipe Tom- 
maso ^ bisogna confessaìre ch^egli non ebbe d'ordi- 
nano la fortuna amica ; e siccome in molti altri ri* 
scontri s' era veduto più bravo che fortunato , così 
gli accadde ancbe in questa spedizione eh' era per lui 
di grandissimo momento. Un fatale accidente , nato 
più da galanteria che da politica^ scompigliò i dise- 
gni di questo principe e del suo amico Mazzarìni. 
Arrigo II di Lorena duca di Guisa era in questi tempi 
il più sìngolar carattere che si fosse visto o udito da 
mólti secoli. Egli era un vero e vivo ritratto degli 
antichi paladini nell' aria del viso y ne' modi e costn* 
Ini. Eloquente parlatore , e gentile verso le donne e 
di bella persona ^ prode e coraggioso , egli, avea an-» 
che per certi rispetti T anima grande 3 e l'aria sua 
marziale parca non respirar che armi e battaglie* 
Fino ne' suoi sollazzi s' assomigliava ai cavalieri er- 
ranti , amando i tornei e le giostra; quali si veggon 
descritte nell'Amadigi e nelle guerre de' Mori. Ma 
spezialmente ne' suoi fatti d'amore egli teneva del 
romanzesco. Rotta la promessa fatta ad Anna di Gon-y 
zaga^ avea di poi sposati^ pubblicamente in Fiandra 
la contessa di Bossu dell' illustre casa d'Alsazia , la 
quale venutagli a ùoia poco' dopo ^ e innamoratosi di 
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madamigella di Ponts y civetta spacciata , a fine di 
poterla sposare verni' egli stesso a Roma per far an- 
nullare dal papa il suo matrimonio (i). Ivi egli tro- 
vavasi nel tempo appunto de' tumulti di Napoli^ al- 
lora quando i Napoletani , ucciso il principe di Massa ^ 
andavano cercando chi potesse con nome spezioso 
assisterli nella ribellione , e farsi capo della novella 
repubblica. Il duca di Guisa y conforme al carattere 
qui sopra espresso , sebbene non era atto a condurre 
una tale impresa a buon fine > era pur nato e fatto 
per addossarsela. Parve eziandio alle persone infor- 
mate de' suoi portamenti che una propizia stella allora 
accompagnasse questo appassionato principe; giacché 
gli si offerse si bella congiuntura di risarcire con 
qualche generosa impresa, V indegnità della causa che 
Tavea condotto a Roma. Ora egli senza istruzione 
positiva y o promessa alcuna d' aiuto dal re di Fran* 
<3ia, e senza pur aspettare la squadra Francese che 
trovavasi nel Mediterraneo , e che fu offerta per con-* 
durlo con dignità e con sicurezza, s'imbarcò a Ostia 
sopra una filucca , e a guisa poco meno d' un fug- 
gitivo con pochissima compagnia ìì senza denaro s'av- 
viò a Napoli : e nientedimeno fu a grande onore ri- 
cevuto da' Napoletani (2). Giurata solennemente nel 
duomo fedeltà al suo popolo , che già un mese pri- 
ma avea preso titolo di repubblica , fu riconosciuto 
cgme generale delle truppe^ capo, duce e difensor 
dello stato; e nelle monete che si batterono a noma 

(1) Motteville tom. 1. pag. 55o-5i. Hode Hist. de Louis 
XIV. tom. 1. pag. i88. 

(3) Brusoni lib. 16. D'Eglj tom. 5. pag. 195 et seq. 
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della repubblica^ sMmpresse «Dcbe il suo oonite* Dal 
titolo di duca ambi passare a quello di re ; e già bra- 
vava i Fraocesi , come se volesse gareggiare col re 
di Francia. Non contento di vantar ragioni sopra il 
regno di Napoli , siccome discendente da Iolanda 
figlia di Renato d'Angiò^ quasi non s'asteneva dal 
millantar pretensioni sopra la corona di Francia. Co- 
me poi questo duca di Guisa offendesse e il popolo 
col non dar nulla e pretendere assai ^ e i nobili col 
fasto e coir ingelosirli nel corteggiar le lor donne; 
come maltrattasse i religiosi e lo stesso cardinale ar- 
civescovo > idolo e oracolo della città ; come a gran 
pregiudizio de' suoi interessi s'inimicasse Gennaro 
Annese > bencbè forse con più colpa di costui die 
sua ; come egli foss« mal secondato , o piuttosto sprez- 
zato e deluso dalla flotta Francese cbe comparve a 
vista di Napoli ^ e da cui si credeva ricever rinforzo 
ed aiuto : tutte queste cose sono ampiamente conte 
da vari scrittori di queir età ^ e narrate distintamente > 
benché con maggior mostra d' eloquenza che di ve- 
rità^ anche da lui stesso ne' suoi comentari (i). Ma 
non cosi è noto che in mezzo a tanti pericoli e disa- 
stri questo principe fosse unicamente mosso ed oc- 
cupato dal pensiero della sua donna , che avea lasciata 
in Francia servita da' suoi famigliari e nodrita a suo 
spese > e eh' egli si facesse pregio di fare e sostenere 
tanti e si gravi travagli , a questo fine solamente.di 
guadagnarsi la buona grazia di un amica infedele > 
che lasciato dall' un de' lati l'amor del duca, si diede 
tn braccio allo scudiero ch'egli avea destinato a ser- 

(i) Hode Hist. de Louis XIV. tom. i. 
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tirla (1). Ora però se i Napoletani sì trovarono de- 
lusi della speranza che ayean conceputo di esser so- 

(1) Non sarà discaro al lettore di ravvisare da alcuni 
tratti particolari , o aneddoti , per chiamarli col nome usato , 
il carattere di questo nobile avveùturiere duca di Guisa. Due 
duchesse di Guisa , l'una madre e l'altra moglie di lui, udite 
le sue avventure » e le speranze che già ne aveva conceputo 
madamigella di Ponts , la quale cominciava a sognar d' esser 
regina di Napoli , si erano adopera^f e appresso la regina e il 
suo ministro , perchè quella donna fosse guardata in luogo 
più sicuro che non era quello in cui ella avea preso a stare 
neir assenza del duca , affinchè non le venisse voglia di an- 
darlo a trovar in Italia, o non facesse altra novità nella Fran- 
cia. Ritirata dunque la damigella in un convento , ne fece 
sentir le sue doglianze in Napoli al suo ainante , il quale 
scrisse perciò lettere caldissime alla regina ed al cardinale. 
Queste lettere , nel tempo stesso che ci danno notizia dello 
stato in cui erano in Napoli i suoi affari » possono far cono- 
scere di quante stravaganze sia capace il cuore dell'uomo, e 
Scoprono tutto il vano e il ridicolo delle umane passioni. Seri 
vendo alla regina egli confessa di far la guerra senza polvere 
e senza soldati , e che tradito e abbandonato da tutto il mon- 
do non aspettava e non pretendeva di tanti pericoli , a cui si 
era esposto , altra ricoinpensa , che di passar felicemente la 
vita colla damigella di Ponts ; e con più Itmga querimonia 
scrivendo al cardinale protesta altamente, che ne l'ambizione, 
né il desiderio di tendersi immortale per azioni straordinarie^ 
non l'aveano indotto ad nna s^ pericolosa impresa , quale era 
quella in cui si trovava , ma il solo pensiero , che facendo 
qualche opera gloriosa , potrebbe meritarsi meglio le buona 
grazie di madamigella di Ponts (a), » Le mie speranze son 
» ben deluse , seguila a dire nella stessa lettera l' innamorato 
ij duca , ed ho gran ragione di dolermi di essere abbandonato 

(a) Motteville tom. a. pag. 4^ > 47 ^ 49* 
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stenuii e difesi contro degli Spagnuoli per opera di 
Guisa^ questi non ebbe neppure altro frutto dalia sua 
impresa ; che quello cbe si conveniva alla prima ca* 
gìone cbe lo avea condotto in Italia y dovegli si offerse 
inopinatamente la congivintùra di acquistare un grande 
stato. Dopo alcuni mesi di torbida e dimezzata si- 
gnoria > non essendogli mai riuscito né di esser da 
tutto il comune riconosciuto pe'r principale (percioc* 
cbè Gennaro Annese si sostenne sempre con partito 
e con credito non inferiore al duca ) y uè avendo pure 
potuto ottenere di essere dalla sua fazione proda- 

93 dalla protezione di Vostra Eminenza nel maggior mio hi* 
»> sogno. Ho arrischiato lavila sul mare, ho ridottoln questo 
)9 partito quasi tutte le provincìe del regno , ho mantenuto 
» la guerra per quattro mesi senza polvere e senza denari , e 
» ridotto all'obbedienza un pòpolo affamato, senz'avergli 
9> potuto dare in tutto questo tempo più che due giorni di 
>3 pane Ho evitato cento volte la morte , che mi era minac* 
» ciata e col veleno e colle rivolte. Tutto il mondo mi ha 
» tradito. I miei stessi domestici sono stati i primi a proccu- 
9» rar la mia rovina L' armata navale ( di Francia ) non è 
>> comparsa ad altro prò , che per levarmi il credito appresso 
» il popolo f e per conseguenza il mezzo di riuscire nell' im- 
» presa. Ma quello che più mi preme , è il dispiacere fatto 
n alla mia donna , col farla entrare in un altro monastero da 
» quello in cui io l' avea pregata di ritirarsi : cosi sono privo 
99 della sola ricompensa eh' io pretendeva de' miei travagli. 
99 Senza questo non fo conto alcuno ne di fortuna, né di gran- 
99 dezze , né ancor della vita. Io m'abbandono alla disperazio- 
39 ne , e rinunzio ad ogni sentimento di onore e di ambizione » 
99 e non mi resta altro pensiero che di morire per non sopray- 
9> vivere ad un' afflizione che mi fa perdere e il riposo e la 
99 ragione, n Ecco quali pensieri si aggiravano per lo capo a 
colui che dovea far mutar faccia ad una gran parte d' Italia. 
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jnato r«, privo d'ogoi aiuto e d'ogni appoggio in 
Francia ^ dopo incredibili inquietudini y agitazioni 
ed affanni che gli cagionava l'odio spezialmente del- 
TAnnese, che non lo voleva riconoscere superiore, 
ed a cui non poteva sofTerire d' esser riguardato come 
uguale y cadde per trattato di questo suo emolo- in 
poter degli Spagnuoli y da' quali condotto a Madrid , 
fu per cinque anni tenuto prigione. Peggio gli sareb- 
be avvenuto y se la regina di Francia a petizione della 
madre e della moglie di lui noi facea trattare come 
prigion di guerra. Perciocché essendosi il duca fatto 
capo di ribelli da uomo privato, e di proprio movi- 
mento senza ordine del suo sovrano , poteva secondo 
il rigor della giustizia esser processato come reo di 
lesa maestà, e come tale lasciar la testa sopra d'un 
palco. La venuta di lui in Napoli fece questo solo di 
bene, che per la gelosia e mutui odii coU'Annese 
diede occasione a costui di trattar accordo e ricon- 
ciliazione cogli Spagnuoli, da che non trovò tanto 
credito alla corte di Francia per esser assistito con- 
tro del Guisa, siccome per suoi segreti messi avea 
cercato dal Mazzarini. Ma 1' autor principale della 
pacificazione fu il cardinale Filomarino arcivescovo, 
il quale dai primi tumulti eccitati da Masaniello fino 
alla conclusion della pace che si fece dopo la prigio- 
nia del Guisa, si condusse con tanta saviezza che 
potrebbe in verità^ servir di esempio alle persone 
ecclesiastiche , qualunque volta s' incontrassero in 
aimili turbolenze di stato , avendo egli saputo, &enza 
violar la fedeltà dovuta al suo re , mantenersi la con- 
fidenza del popolo sollevato , e adoperarsi poi a 
tempo debito per rimenarlo al suo dovere. Tornò 
Tom. V. i5 
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duDqae Napoli (an. 1648.), dopo aver portalo no- 
me di repubblica per pochi mesi > all' obbedienza 
dell'antico padrone. Né il nnovo assalto che con una 
squadra diede a quel regno il principe Tommaso , il 
quale non avea per le vicende del duca di Guisa de- 
posto la speranza d' impadronirsene y né interrotte le 
corrispondenze che vi avqa, sortì V esito che si aspet- 
tava. Tradito il principe da un Carlo Rosa , che par- 
tecipava al viceré conte d' Ognate le lettere e le rie- 
sposte che scriveva e riceveva da' suoi partigiani e 
aderenti^ fa costretto tornarsene colla sua flotta in 
Provenza^ d'onde era partito (1). 

CAPO X. 

Trainagli del cardinal Mazzarini: nuoi^o tentatilo 
sopra il regno di Napoli: trattato de' Pirenei; 
e pace d'Italia, 

In questo tempo cominciarono in Parigi le strepi- 
tose sollevazioni del popolo e del parlamento , che 
tennero in travaglio per alcuni anni il cardinal Maz- 
zarini. Questo ministro, che un anno prima avea ap- 
plaudito e datò favore a' ribelli degli altri sudditi, 
ebbe a provare simile fortuna a casa sua. Certamente 
agli altri aggravi che i Francesi presero per pretesto 
della loro ribellione , s' aggiunse y quasi nuovo titolo , 
l'esempio de' Napoletani per muovergli all'aperta 
rottura. Avanti che scoppiassero le mine de'malcon- 

(1) Cazzotti Guerre d'Europa par. 1. lib. 24» P®g- M4* 
^45. Riccius Hist. sui temporis , ap. d'Egly pag. ai3, ai4* 
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tenti , se ne intesero le minacce , e dicevasi da tutti 
apertamente, che ben si poteva imitar Tesempio dì 
Napoli (i). Coleste discordie e guerre civili tra il par- 
lamento e la corte cagionarono in generale grande 
abbassamento agli affari de' Francesi in Italia ^ dov^essi 
perdettero Piombino e Portolongone ne! i65o. Per 
la qual cosa i principi Italiani , allorché videro nel 
]652 la città di Casale ritolta ai Francesi, e restituita 
in apparenea al duca di Mantova , ma in fatti ritor«* 
nata in balia degli Spagnuoli, mossi dagli antichi 
timori di cadere sotto la schiavitù di questa nazione > 
fortemente sì querelarono de' Francesi , perchè rivol- 
tisi a perseguitar il loro ministro , lasciassero cosi 
rovinare gV interessi della corona. Ristabilita la cal- 
ma nel regno di Francia col ritorno glorioso del 
Mazzarino , che era stato costretto di ritirarsi in Co- 
logna y furono dì nuovo con piti vigore rivolte le forze 
de' Francesi alle cose d'Italia, e spezialmente si ri- 
pigliò il pensiero deir acquisto di Napoli. Il duca di 
Guisa liberato dalla sua prigionia dì Madrid , benché 
con promessa di non impacciarsi nelle cose di Na- 
poli , appena fu giuntò alla corte di Francia , che 
trattò subito col cardinal ministro di ritentar l' im- 
presa malamente riuscitagli la prima volta. V accon- 
sentì il cardinale , e non fu questo da contarsi tra i 
più savi consigli di quel gran ministro. Egli ^ che co- 
nosceva assai bene le qualità di quel principe , e la 
soverchia fidanza che aveà di sé e delle sue corrispon- 

(i) Mem. di Mad. di Motteville tom a. Brusoni lib. i8. 
init. 
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denze , non potea aver ragione di sperar buon esito 
del suo ritorno a Napoli. 

Dopo questa seconda impresa del daca di Guisa 
non si fece per tutto il resto del secolo decimosetti- 
mo , né si tentò cosa in Italia , che potesse o in gene- 
rale variar la sorte degli stati in cui era divisa , o tra- 
sportarne il dominio d'alcuna parte notabile da una 
ad altra potenza. La pace tanto celebre di Vestfalia , 
sopra la quale si fondarono poi quasi tuttM susse- 
guenti trattati y massimamente tra le potenze del Set- 
tentrione, non ebbe altra influenza negli affari di 
>questa provincia , se non che essendosi ne' capitoli di 
quella pace obbligato V imperadore Ferdinando a non 
prestar né direttamente , né indirettamente alcun 
aiuto al re di Spagns^ nella guerra cVegli avea tut- 
tavia coi Francesi , le cose degli Spagnuoli in Lom- 
)bardia dovettero decadere fortemente , ancorché vi 
tenessero senza paragone maggiore stato che i Fran- 
cesi , i quali, da Pinerolo in fuori, nulP altro pos- 
sedevano in tutta Italia. Ma appunto perchè gli Spa- 
gnuoli aveano molto da conservare , e poche forze 
vi poteano avere, e i Francesi nulla aveano da per- 
dere , né da conservare , salvochè la riputazione del- 
l' armi , il peggio di quella guerra toccava alla Spa- 
gna. Le turbolenze civili di Francia testé accennate 
le arrecarono qualche tregua ; ma ristabilito nel su- 
premo ministero il Mazzarini^ tornarono a barcol- 
lare grandemente le cose di Spagna , là quale per 
non poter più oltre sostener la guerra, fu costretta 
d' accettar la pace a qualunque condizione le si of- 
ferisse. Questa fu la pace de' Pirenei, poco meno 
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famosa che quella di Vestfalia^ trattata e conchiusa 
( AN^ 1659.) in nuova ed inusitata maniera da' due 
primi ministri di Spagna e di Francia j don Luigi 
de Haro e il cardinal Mazzarini^ ne' confini precisi 
de' due regni , senza mediatore alcuno , e senza in- 
tervento di rappresentanti d'altre corone. L'Italia 
ebbe assai poca parte nelle lunghe e varie confe- 
renze dVdue ministri 3 né per allora quella pace 
produsse altro effetto rispetto agli stati Italiani ^ fuor- 
ché di por fine ad una guerra che assai languida- 
mente si faceva sul Milanese ^ e qualche articolo che 
il Mazzarini volle inserire in favore del duca di Mo- 
dena partigiano di Francia (1). Tutti gli acquisti che 
la Francia s'assicurò per quella pace^ e per ogni 
altra cosa che s'accordò^ riguardarono paesi troppo 
lontani dall'Appennino e dall'Alpi. Convien non 
pertanto far qui memoria di questo trattato , perché 
dalle cose che in esso si pattuirono fra i contraenti^ 
nacque il primo e principal pretesto delle guerre 
che si fecero in Italia e in quasi tutta Europa nel 
principio del corrente secolo (2). Primieramente la 
pace rimenata in Italia dal trattato de' Pirenei fu al- 
quanto turbata da' movimenti dell' armi Tedesche 

(1) V. GoQlarini Storia Venet. pag. i63 , in 4. 

(2) Nella pace de' Pirenei si trattò e si conchiuse U ma- 
trimonio tra il re di Francia Luigi XIV e Maria Teresa d'Au- 
stria figliuola di Filippo IV re di Spagna, la quale fu obbli- 
gata a rinunziare ad ogni diritto di successione a quella mo- 
narchia in caso che (come di fatto avvenne quarant'anni 
dopo) mancassero successori maschi: rinunzia che fu guar- 
data da amendue le parti come vana formalità , e che il re - 
stesso di Spagna chiamò una pattrata. 
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eontro i Veneziani , e dalla tanto celebrata guerra 
di Candia, la quale, benché terminasse colla lut« 
tuosa perdita di queir ìsola, fu noudimeno assai glo- 
riosa alla repubblica, per arer sostenuto essa sola^ 
o con pochissimi aiuti, gli assalti della potenza Ot* 
tomana per venticinque anni continui. In questo 
mezzo , morto il cardinal Mazzarini , e presa avendo 
il re Luigi , per avviso di questo stesso suo aio e 
maestro > P amministrazione degli affari senz^ assi- 
.stenza d' alcun primo e generale ministro , volle dar 
saggio della sua potenza in Italia ( giacché non aveva 
allora altro pretesto di guerra da alcuna parte) con 
molestare il pontefice in Roma , dove mandò il duca 
Crequì a far minaccie e' usar violenze. E come se i 
Francesi avessero diritto di pretendere soddisfazione 
de' disordini cagionati in casa altrui da loro stessi , 
Lisognò che il papa Alessandro VII mandasse un 
proprio suo nip'ote a far complimenti di scusa alla 
corte di Francia , che licenziasse le. guardie più fe- 
deli , e lasciasse ergere in mezzo alla sua capitale 
un trofeo della vittoria che riportarono i Francesi 
di queir impegno. Da questo particolarmente conob- 
bero gl'Italiani, come fosse cambiato l'oggetto del 
loro timore e delle gelosie di stato. Allora 1' occhio 
d* ogni polìtico e d' ogni principe e repubblica si 
fissò a riguardare non senza ansietà ed inquietudine 
gli andamenti del re di Francia , da cui dipendeva 
manifestamente il destino d' Europa. Perciocché 
sebben non avess'egli tante forze che bastassero a 
contropesare tutte le altre potenze insieme unite, 
poteva nulladimenp portare lo scompiglio e la de- 
solazione e la servitù in qualunque parte gli fosse 
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piaciuto rivolgere il nerbo delle sue armate; e il suo 
genio guerriero unito al vigor degli anni , che face- 
vano ragionevolmente presagire un regno lungo ed 
attivo y dava anche a temer di grandi rivoluzioni per 
ogni parte. Bene andò per l'Italia^ che V ambizione 
dì Luigia e la cupidità ch'egli avea d'allargare il 
suo stato , lo condusse verso le Fiandre e verso TAle- 
magna. Dopo V affare di Castro ^ che i Francesi pre* 
sero a sostenere in favore del duca di Parma contro 
la corte di Roma ^ e che si terminò nel trattato di 
Pisa tiV ministri del papa e del re (an. 1664. )> 
non seguì cosa che potesse per molti anni causare 
alcun notabile rivolgimento. Yero è bene che T in- 
traprendente monarca non tralasciò alcuna occasione 
che gli si offerisse d'acquistar terreno anche in Ita- 
lia. A quest' effetto egli indusse il duca di Mantova 
À vendergli Casale ; col quale acquisto tenendo forte 
presidio nel seno della Lombardia , e ritenendo sem- 
pre il passo di Finerolo , poteva tentar anche a forza 
aperta nuove cose contro la libertà degli stati Italia* 
ni. Circa quel tempo stesso (an. 1682.) i Francesi 
diedero mano alla sollevazione di Messina , e si tentò 
dì levar alla Spagna il dominio della Sicilia. Ma ol- 
treché quelF impresa non ebbe V esito che si aspet- 
tava y dacché i Messinesi e i Francesi nel 1680 ab- 
bandonarono affatto alla discrezione degli antichi 
padroni quella disgraziata città , noi possiamo ri^ 
guardare gli affari della Sicilia come alieni dalla 
materia di questi libri. Bensì fu in procinto dì patir 
grandissimo cambiamento tutta la Lombardia e gene^ 
ralmente gli altri stati Italiani , per il matrimonio 
che si trattò tra Vittorio Amedeo II duca di Savoia 
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e riofanla di Portogallo. Ma il trattato per divergo 
destino di queste provincie non ebbe effetto. 

CAPO XI. 

Grandezza della monarchia Francese verso Vanno 
1680 Luigi XI P^ arbitro d'Europa: cagione d^lla 
sua decadenza : suo trattato col duca di Savoia 
per la neutralità d'Italia : pace di Risjvick. 

Proseguiva intanto Luigi XIV le sue conquiste per 
altre vie. L^ abilità deMue famosi ministri Louvois e 
Colbert , del primo nel regolare gli affari di guerra , 
dell'altro nel procacciar denari per sostenerne le spese^ 
avea portato a tal segno la riputazione e la poteoza 
di quel monarca nel corso di ben vent' anni , dalla 
pace de' Pirenei fino al 1680^ che ninna delle potenze 
Europee non che ardisse di opporsegli apertamente, 
appena sperava che il tempo potesse ritorre da tanta 
soggezione a cui si vedean condotti tutt'i paesi vicini 
alla Francia. £ forse che Luigi XIV avrebbe goduto 
lungamente cotesta sì ben decisa maggioranza sopra 
gli stati Europei y se fosse umanamente possibile che 
le prosperità s' accoppiassero colla moderazione , e 
che l'ambizione de' grandi, spezialmente de' conqui- 
statori , potesse contenersi fra certi limiti (1). Gli 
avvantaggi che ottenne la Francia nel trattato di Ni- 
mega , che fu I' epoca precisa della sua grandezza , ia 
vece di appagarne le voglie ed impegnarla a maìfte^ 
nersi e le precedenti conquiste e 1' arbitrio sovrano 

(1) V. Mably Droit publique d'Europ« tom. k pag. 4« 
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^elle cose d^ Europa^ che si era quasi conveDuto di 
lasciarle ia buon' ora , readè ii re e il ministero suo 
più intraprendente, e ne portò la presunzione e le 
pretendenze agli eccessi. In Italia , dove per altro non 
avea titolo alcuno di muover guerra , desiderala non 
meno y o più che in altra provincia , di farla da pa- 
drone. Famosi sono i dispareri che passarono tra lui 
e il pontefice 5 che non ebbero forse più certo prin- 
cipio y che la voglia del re di far sentire nella capitale 
del mondo cristiano la sua potenza ; famosa la condi- 
zione che impose ai Genovesi , obbligando il doge 
stesso con quattro de' principali senatori ad andare 
in persona a fargli scuse , con mormorazione infinita 
di tutta Europa, e delle persone eziandio più indif- 
ferenti f che mal sofi<erivaho di vedere condotto a 
tanta umiliazione e indegnità uno stato indipendente 
e sovrano. Soprattutto il re Luigi desiderava e sfor* 
zavasi di tener ìb soggezione la corte di Torino ; ma 
Vittorio Amedeo II non era di carattere da soppor- 
tare lungamente le maniere che il re di Francia af- 
fettava d' usare verso lui , ora pretendendo che cac- 
ciasse dal Piemonte i protestanti , poiché egli li 
cacciava dal suo regno ; ora domandando al duca 
soddisfazione e compenso de' denari che avea pagati 
airimperadore per conto di certi suoi interessi colla 
camera imperiale. • 

Era salito sul trono d'Inghilterra col nome di 
Giacomo III il principe d' Oranges , capo della re- 
pubblica Olandese; e V odio , che le potenze d'£u« 
ropa portavano alla Francia , divenuta si altera > non 
avea poco contribuito all'esaltamento di lui, come 
d'un necessario stromento ad abb^issare il nemico 
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comune. Stava però egli strettamente unito coirim* 
peradore j e come capo degli stati d^ Olanda avea 
facilmente ottenuto che le Provincie Unite entrassero 
nella stessa alleanza. Ma questa lega non era ancora 
bastante a contrappcsar la potenza del re di Francia ,. 
massimamente quando i Francesi fossero stati sicuri 
di verso Italia. Quindi riusciva di gran momento a 
qualunque partito s' accostasse il duca di Savoia. Per 
questo effetto avea il re mandato in Piemonte eoa 
potente esercito il maresciallo Catinat , il quale colle 
minacce delle armi pronte e presenti douundò al 
duca , che per pegno e sicurezza cV egli non se la 
intendesse con nemici della Francia, dovesse conse- 
gnare a^ Francesi la città e la cittadella di Torino e le 
fortezze di Verrua. Questa fu , si può dire > V ultima 
volta che Luigi XIV , a cui le prosperità delle sue 
armi aveano ingenerate idee troppo alte > si lusingò 
di poter trovare pronte a' suoi cenni le altre potenze* 
Da quel tempo in poi si videro sempre andare in 
decadenza le cose sue. Ad ogni modo, la situazione 
del duca di Savoia era difficile e pericolosa 3 perocché 
avendo addosso le forze Francesi , contro le quali 
non era allora in istato di far difesa, né gli si dava 
tempo di aspettare aiuti stranieri , egli era quasi 
necessitato a ricever la legge del più potente, e sod*» 
disfare alle d<ynande del Catinat. D'altro canto s'egli 
accordava ciò che se gli chiedeva , il Piemonte e la 
Lombardia appena si sarebbero potuti esimere dalla 
servitù de' Francesi. Ma egli seppe negoziando gua-». 
dagnar tanto di tempo che si provvide sufficiente- 
mente alla difesa, e con incredibile giubilo de' colle* 
gati entrò anch' egli in lega con loro, e ruppe ogni 
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misura col maresciallo Catìnat , al quale intimò la 
partenza dal Piemonte, chiedendogli T indenniza- 
zione per lo soggiorno eh' egli vi avea fatto colle sue 
genti. Quindi seguirono vari fatti d' armi , e fra gli 
altri quello di Staffarda^ dove i Savoiardi ebbero il 
peggio , e il duca fu ridotto a mal termine , per non 
essere aiutato dagli Austriaci , secondoché s'aspettava. 
Ma d' altro canto il re di Francia vedendosi mancar 
le forze da far fronte a tanti nemici , cerdava o di aver 
pace , o di tirare a sé alcuno dei collegati 3 ed avea 
separatamente e segretamente intavolato il trattata 
eoo ciascuno di loro. Vittorio Amedeo , da cui noa 
furono ignorati , tuttoché si tenessero sì segrete lé 
conferenze del Caglieres e delF Harlai ministri di 
Francia col Dickvelt deputato degli Stati generali, 
che agivano senca dubbio di concerto col re d' In* 
ghilterra , pensò anch' egli a profittare delle circo- 
stanze del tempo, e del bisogno che il re di Francia 
avea della sua amicizia , o della sua neutralità , perchè 
la guerra d' Italia gli era più d' ogni altra onerosa , e 
r obbligava per sostenerla a spese grandissime (1). 
Per la qual cosa dopo avere già prima tentato in più 
modi di guadagnar il duca di Savoia , rivolse poi 
tutte le sue mire a questo negozio. Mapdò per questo 
effetto a Torino il conte di Tasse , da cui furono 
proposte a Vittorio Amedeo condizioni si vantag* 
giose (delle quali una era la restituzione di Pinero^o), 
che egli se ne contentò alla (ine ; e fu segnato il 
trattato ai ventinove d'agosto 1696 sotto titolo di 
neutralità d' Italia. Per questo accordo particolare tra 

(1) V. Limiec Hist. de Louis XIV. lib. 7. tom. 4. 
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Fraacìa e Savoia , che si trasse dietro , almeno per 
quanto poteva interessare V Italia , il trattato di Ri- 
swich tra Francia e Spa^a , poterono le provincia 
Italiane goder alcuni anni di pace^ e il Piemonte 
spezialmente ristorarsi de^ passati danni. Ma le infer-* 
mità di Carlo II re di Spagna togliendo oramai ogni 
speranza ch^ egli fosse per lasciar prole ehe gli succe* 
desse nel regno , facevano stimar vicina la morte di 
lui stesso , ancorché d' età assai giovane ; e mentre 
davano a tutt^ i gabinetti d' Europa materia di gran 
negoziali y preparavano anche motivi non piccioli di 
nuove guerre, delle quali anche T Italia dovea essere 
teatro per cagione degli stati di Milano e del regno 
dì Napoli allora appartenenti alla monarchia di Spa^ 
gna ; il dominio de^ quali stati sarebbe sicuramente 
caduto in contesa. • Prima però di raccontare quali 
fossero e qual fine avessero i raggiri , le negoziazioni 
e le guerre che sMntrapresero per la successione e 
perla divisione di quella monarchia , a noi fa d'uopo 
osservare quale fosse lo stato d' Italia nel secolo de- 
cimosettimo y e quali effetti vi cagionasse verso la fine 
del secolo medesimo la potenza di Luigi XIV. 

CAPO XII. 

Riflessioni generali sopra lo stato d'Italia 
nel secolo decimosettimo. 

Gr interessi d'Italia fino alla metà del secolo deci* 
mosettimo furono gV istessi che abbiamo osservati nel 
secolo precedente. Anche dopo la morte di Filippo II, 
che apertamente aspirava al dispotismo della massima 
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parte d'Europa , dorè un generale e forte sospetto che 
ìa corte di Madrid tentasse di assoggettarsi i principi 
e le repubbliche 4^Italia. Questo sospetto si accrebbe 
a dismisura in tempo che reggeva le cose di Napoli 
il viceré duca di Ossuma > dal ci^i volere non mancò 
già che uno de' più antichi e più nobili stati del 
mondo, qual è Venezia, divenisse tributario de'Ca- 
stigliaui. Ma dopo il pontificato di Urbano Vili , 
eh' ebbe il primo vanto dì avere abbassato in Italia 
l'ascendente eccessivo della potenza Spagnuola questa 
monarchia, travagliata e sbattuta dalle cabale del 
cardinale di Richelieli , e dalle guerre degli Olandesi , 
Portoghesi e Catalani , cominciò a mostrare le interne 
sue infermità ; e poiché l'armi Francesi per diverse 
occasioni si furono di nuovo introdotte in Italia^ 
gl'istessi Italiani trovarono la propria sicurezza in 
mezzo a due maggiori potenze contrastanti fra loro 
poco meno che con forze uguali. Comeché dalla metà 
del secolo in poi di troppo preponderasse la bilancia 
dalla parte di Francia , gli afifari d'Olanda ritennero 
molto opportunamente occupate le forze e l'ambi- 
zione Francese da noi lontana. Frattanto cotesto ti- 
more delle potenze straniere giovava in parte a man- 
tener la corrispondenza e l'unione fra i principi 
d'Italia. Niu no di essi poteva ignorare, che qualun- 
que volta avesse intrapreso amiolestare ì suoi vicini^ 
questi per dispetto e per disperazione avrebbero cer- 
cato e facilmente trovato potente aiuto e patrocinio 
da una delle due corone ; e l' esempio delle cose av- 
venute in Piemonte per le guerre del Monferrato fa^ 
cea bastevolmente andar guardingo ogni altro prin- 
cipe a condurre armi slrapiere o iu casa propria , o 
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^eWìcini. L'avidità che aveano mostrato da lungo 
tempo gli Spagnuolì , e che non tardarono anche h 
manifestare i Francesi ^ tosto ch'ebbero messo mano 
nelle cose d' Italia , di tirare a sé ogni picciola cosa, 
che cadesse in contesa , fece comprendere agl'Italiani 
che poco aveano a sperare delle spoglie altrui , e che 
molto più importava alla sicurezza comune che ciar 
scuno conservasse gli stati posseduti , che mettergli 
a rischio di passar sotto il dominio o Francese od 
Austriaco. In fatti , eccettuata la guerra che i Barbe* 
rinì piuttosto per proprio risentimento e per privata 
ambizione di famiglia, che per interesse della corte 
di Roma, mossero al duca di Parma, e quella che 
fecero i duchi di Savoia alla repubblica di Genova , 
appena s'udirono tra gl'Italiani movimenti d'armi in 
tutto quel secolo. Le discordie che sorsero tra Roma 
e Venezia , debbono contarsi come particolarità alie- 
ne dagl'interessi politici degli stati d' Italia , e come 
cose puramente ecclesiastiche. V«ro è che tra due 
potenze confmanti le discordie, ancorché nate da 
rispetti di giurisdizione e potestà spirituale, influj-i> 
scono facilmente negli affari politici , e nelle gelosie 
di stato già di loro natura inevitabili tra vicini y 
massimamente dove alla vicinità delle terre si aggiu* 
gne la concorrenza dei porti di mare. Quindi pia 
d' una volta per cagion del porto d'Ancona sorsero 
litigi tra la Sede apostolica e la repubblica di Ve* 
nezia , che ambi sempre il dominio esclusivo dell'A- 
driatico. Con tutto questo non si venne quasi mai a 
guerra aperta tra le due^ potenze , salvo in occasione 
che i Barberini obbligarono i principi d'Italia a 
prendere la difesa dèi duca di Parma. E tra per la 
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«ornane pavra d'altre roaggiori potenze, e per la 
naturale maturità e lentezza de' due governi y e pel 
bisogno che ebbe la repubblica d'ogni sorta d'amici 
e di aiuti nella guerra di Candia, ambedue quelle 
potenze si contentarono di stare in guardia , perchè 
l'una non crescesse con pregiudizio dell'altra. Il 
gran -ducato di Toscana si trovava rispetto alla santa 
Sede in poco diversa condizione che il dominio Ve« 
neto ; salvo che per essere la Toscana principato er^ 
ditario di una famiglia, e principato nuovo , poteano 
que' principi aver qualche particolar motivo di gareg* 
giare e contrastare, se non colla santa Sede, almen 
colla famiglia de' pontefici regnanti (i)-E se i ponte- 
fici superavano, per l'estensione e qualità del paese 
che possedevano , la casa dei Medici , questi pe^* la 
natura del governo potevano in tanta \icinanza dar 
giusto motivo di gelosie alla corte di Roma. Ma an^ 
che fra queste due potenze^ Roma e Toscana, la 
maggior paura degli Spagauoli £u rimedio efficacissi* 
mo a tenere in calma i mali umori , sicché in vece 
di gelosi vicini , furono il più del tempo sinceri e 
costanti alleati. Non lasciarono perà i gran-duchi 
d'impedire con molti maneggi che non si accrescesse 
il commerzio nelle città marittime dèlio stato Eccle* 
siastico : e fu tutta opera di Ferdinando II che In^ 
nocenzo XII non aprisse un porto franco di Civita- 
vecchia, e non ristorasse l'antico Anzio ; cosa che 
non potea farsi senza diminuire notabilmente il con* 
corso de' mercatanti in Livorno. 

Per la repubblica di Genova non fu il passato 



(i) Arcani di stato pag. 92 et seq. 
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s^olo de' più luminosi tempi y ni de^'pìù gloriosi (i). 
Costretta quasi del continuo a sostenere guerre pas- 
sive e pericolose d^l canto di Savoia, e starsi in 
guardia contro le interne macchine de' cittadini mal- 
contenti e venduti alla Spagna ( perchè i particolari 
cogli acquisti di censi che facevano in quel regno 
e dei posti vantaggiosi e degli onori che trovavano 
alla corte di Madrid , credeano di compensarsi lar- 
gamente del pregiudizio che ne sentiva la repuh- 
Llica e la libertà ) , contentavasi di starsene sotto la 
protesKone, od obbedienza e divozione di quella 
corte : né s' impacciò mai in altri affari colle po- 
tenze o Italiane o straniera y che non ne riportasse 
piuttosto umiliazione che onore. Ma poiché Luigi 
XIV r obbligò a mandargli in quella famosa amba* 
sciata la stessa persona del doge a fargli scusa y allora 
i Genovesi cominciarono per Rovità cosi enorme a 
interessare in loro favore le altre potenze , e comin- 
ciarono essi pure a cambiar mire e maniere ; e di 
aperti e meri Spagnuoli che esser parevano, si vi- 
dero costretti di veleggiare tra i due partiti. I duchi 
di Savoia, si può dire, che da Genova in fuori uoa 
ebbero quasi in tutfo quel secolo né discordia, né 
guerra con potentati Italiani ^e intenti a tener quanto 
potevauo equilibrata la potenza delle due corone, 
vissero per lo più in buona concordia cogli altri stati 
della Lombardia. E la guerra stessa col duca di Ne- 
vers per la successione del Monferrato , fu piuttosto 
guerra contro stranieri, che contro Italiani. Le dif^ 

( i) Vid. Brusoni lib. i3 in fine. Arcani di stato pag, loo 
et seq. 
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ferenze clie pel titolo di re di Cipro, e per somi- 
gliatiti altri motiivi nacquero tra Vittorio Amedeo I 
e i Veneziani y non produssero altro effetto che scrit- 
ture d' ambe le parti. Né questi litigi distolsero le 
due potenze dal combinare j lor disegni per la sicu- 
rezza d'Italia contro le ambiziose voglie or degli 
Austriaci, or de' Francesi. Npn parlo de' duchi di 
Modena, e di Parma e Piacenza, che non poteano 
avere né tra loro , né con altre potenze vicine alcun 
contrasto di conseguenza, salvo che per accidente, 
voglio dire , allorché le querele loro poteano dar oc- 
casione e pretesto a' potentati stranieri d' impacciarsi 
nelle cose d'Italia. 

CAPO XIII. 

Splendore e magnificenza delle corti Italiane : 
varie sorgenti di ricchezze che godè V Italia 
fino al declinar del secolo decimosettimo. 

Più che da impegni di guerre, o da contese di 
stati , pareva che i principi Italiani fossero mossi da 
tin comune desiderio di superarsi 1' un V altro nella 
magnificenza del treno, nella splendidezza delle corti, 
e nella sontuosità degli spettacoli e de' sollazzi. An- 
corché grandissima parte d'Italia fosse ridotta in 
provìncia di dominio straniero , e che neppure tutta 
insieme potesse per l' estensione sua mettersi a con- 
fronto della Spagna , della Francia , o dell'Alemagna ; 
con tutto questo ella (eòe nel passato secolo si bella 
comparsa nel teatro del mondo , che non avea sicu- 
ramente di che portare invidia ad alcuno de' più vasti 
Tom. V. ' 16 
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e dei pìit colti paesi d' Europa. Ma sopra tati' altre 
città grande era la magnificenza e la pompa che ve- 
doasi io Roma, la quale parea in nuova guisa dive* 
uuta capitale del mondo; perocché, oltre d'essere 
centro e sede della religione, vi risedevano innume- 
rabili persone d' alto affare. Laonde se Fambasciator 
di Pirro potè chiamare con qualche ragione il se-* 
nato Romano un parlamento di re, ella era effetti- 
vamente ai tempi de' Barberini, de'Borghesi, de' Chigi 
e de' Panfili quasi un convento di principi d' Europa, 
i quali per mezzo de' lor ministri, e dei cardinali loro 
amici , partigiani e congiunti , ii gareggiavano e con- 
tendevano di dignità, d'onore e d'interessi. Tutte 
le potenze cattoliche aveano come per comune accor- 
do scelto Roma qual luogo proprio per far mostra 
del loro potere in faccia degh* stranieri. Vi mandava- 
no a tale effetto ambasciadori con seguito principe- 
sco, e con guardie di cavalieri e di fanti, sforzan- 
dosi gli uni di sorpassare gli altri in pompa e in 
grandigia , e nella moltitudine e nella qualità degli 
aderenti e divoti. Per la qual cosa non fu mai la 
corte pontificia in tale stato , neppure nei secoli che 
r autorità papale era dagli scolastici e da' canonisti 
esagerata fuor di^ misura 3 né i cardinali ebbero mai 
in alcun te^mpo tanta ragione dì pareggiarsi co' prin- 
cipi. Faceano parte del sacro collegio figliuoli e fra* 
telli di principi sovrani , ministri di stato , e gover- 
natori di Provincie t di regni , e , quel che è più 
strano , generali di eserciti. Perciocché , senza con* 
tare Richelieu e Mazzarini, l'Italia vide ne' suoi 
confini un cardinale della Valletta e un Triulzio 
comandar l'armi di Francia e di Spagna, un cardi- 
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naie infante governatore delle Fiandre tener corte 
in Milano 9 un Albernozzi, un Grimani viceré di 
Napoli. £ tanto la corte di Parigi , quanto quella 
di Madrid trattenevano^ sempre in Roma stessa , af- 
finchè dessero rilievo e polso al lor pai*tito , molti 
cardinali loro sudditi stipendiati , i quali d' ogni 
altra cosa prendevansi pensiero che di funzioni ec*- 
clesiastiche o di studi sacri. Gl^ impegni e le prote* 
zioni che si facean singoiar pregio di sostenere cosi 
i cardinali e i principi Romani, come gli ambascia- 
tori di stianiere potenze, non mai fecero sì grande 
lo strepito in Roma, quanto sotto il governo de' Bor- 
ghesi, de* Barberini e degli Altieri. Poche erano le 
volte che non si contassero in; Roma cardinali d'Este, 
Medici y Gonzaghi e Farnesi , che vivevano io quella 
corte con non minor faisto di quel che facessero i 
duchi loro congiunti in Modena, in Firenze, in 
Mantova, in Pjirma ; talché metteano in soggezione 
il papa stesso. Il peggio era , che molti di cotesti 
principi cardinali non aveano altra qualità d'eccle- 
siastico , che la porpora e la facoltà di godersi con 
meno di scrupolo molti benefizi; e che dopo aver 
passati gli anni più verdi a promovere e sostenere 
impegni e affari politici, lasciavano poi ancora l'a-* 
bito cardinalizio per ammogliarsi , come fecero nel 
giro di pochi anni un principe di Polonia, Ferdi- 
nando dei Medici , Morizio di Savoia ed altri (l). 
É facile immaginarsi che la vita secolaresca e pro- 
fana, per non dire altro, di così fatti ecclesiastici 
(e spezialmente de' cardinali nipoti, cbe non furo- 

(1) Arcani di stato pag. 24. 
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no certamente ì meglio disciplinati che si trovassero 
in quella corte) dovesse menar seco grande rilas- 
samento ne'cherici dMnferior grado; e che dall'o- 
pera di tali prelati la Chiesa non profittasse gran 
fatto nella santità e regolarità de' costami. Nulladi- 
meno la vita troppo morbida e fastosa di molti car- 
dinali p e proporzionatamente degli altri ordini di 
persone ecclesiastiche e religiose ^ fu forse più che 
mezzanamente ( a riguardar però V umana condizio- 
ne, quale è per sé stessa ^ e la scarsità sempre gran- 
dissima de' buoni in comparazione de' rei) compen- 
^ta da buon numero di uomini ragguardevoli per 
dottrina e per pietà e per zelo. Onde con molta si- 
curezza scrisse verso la metà di quel secolo il padre 
Sforza Pallavicino (i) ^ che il clero non era mai 
stato si ben regolato e sì rispeitevole com'era al 
suo tempo. £ non si può negare che buona parte 
degli ordini regolari non vivesse cento o cencin- 
quant'anni addietro nel lodevole fervore delle fre- 
scbe riforme. I papi che regnarono dopo Fio V^ 
se non furono tutti di costumi e di condotta total- 
mente santa ed irreprensibile , ebbero certamente 
molte virtù e qualità degnissime di stima e di lode. 
Il difetto più comune che in loro si notasse, fu la 
troppa condiscendenza a' congiunti ; difetto per altro 
a cui la condizione de' pontefici, principi elettivi e 
sempre vecchi , potea servire di scusa. E benché il 
sacro collegio de' porporati , a parlar con rigore , e 
conforme al vero spirito della Chiesa , male s' asso- 
migliasse ai settanta discepoli di Cristo, e ai primi 

(1) Istor. del Concil. di Trento. Introduz. 
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j^romulgatori del suo Vangelo, non si può però dire 
che dì Dian vantaggio fosse alla sua Chiesa. L' ob- 
bligo eh' essi aveano y e che doveano pure adempiere 
almeno esteraamente e per rispetto del proprio onur 
mondano e per decoro (1) , voce propria e natia Ro- 
mana, serviva d'occasione, di stimolo e di aiuto 
alle persone religiose e zelanti a promuovere la vera 
pietà cristiana e la fede cattolica. £ non sarebbe 
difficile il far vedere, quanto di bene abbiano coo- 
perato i cardinali anche più alieni da quella che 
chiamasi divozione. Tuttoché Roma avesse perduto 
allora buona parte delle provincie una volta tribu- 
tarie, e l'Italia generalmente avesse veduto volgersi 
altrove il commerzio, per cui quasi sola fioriva du- 
cent' anni addietro , erano pur nondimeno V una e 
r altra assai bene in grado di so^enere questo splen- 
dore. 

INfon siamo qui per parlare né in difesa né contro 
del lusso (2) i ma in un caso fuor di ogni dubbio 

(1) Questa voce decoro , che i Romani pretendevano 
significare un costume loro proprio nazionale , non ha nep- 
pure al presente nelle altre lingue^ moderne o negli altri dia- 
letti Italiani vocabolo appieno corrispondente. 

(2) Notò con ragione un savissimo scrittore ( Discours 
sur le luxe") che il termine di lusso pon è già di così vago 

ed equivoco significato, come altri pretende :conciossiachè il 
sentimento comune sappia molto bene distinguere quello che 
è eccesso nocevole da ciò eh' è convenienza di condizione e 
di grado. Ma in una cosa spezialmente tutti convengono, che 
il lusso sia lusso, cioè dispendio rovinoso al particolare ed al 
pubblico ed all'universale dello. stato: e questo è quando si 
cercano merci straniere di ninna utilità , o derrate nocevoli 
alla salute , e che per tali cose si manda fuori dello stato il 
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il lusso divieo rovinoso alla nazione^ cioè quando 
le manifatture e le altre cose ch'esso "richiede, si 
ricercano dai paesi rimoti , e che per farne acquisto 
si toglie dal proprio paese un fondo notabile di cose 
necessarie alla vita , e si lasciano i paesani nel- 
r ozio e nella indigenza , d' onde si scema inevitabil- 
mente la popolazione. Ma fino alla metà del pas- 
sato secolo non solamente poche cose si traevano 
da altre pro^incie per mantenere lo splendor delle 
corti y ma la più parte delle altre colte e industriose 
nazioni di Europei le traevan d' Italia , e cercavano 
artefici Italiani che le facessero y e fino in Inghil- 
terra le manifatture più polite e più curiose si por- 
tavano d'Italia. In Firenze mantenevansi ancora i 
lanifizi in grande riputazione, e i panni d'Olanda 
o di Francia non cominciarono ad acquistar pregio 
in Italia se non verso la fine del secolo. I drappi 
d' Inghilterra uscivano dall' isola imperfetti e non 
tinti, ed erano in poca stima fra gl'Inglesi mede- 
simi ; cosicché Giacomo I fu costretto di cercar 
qualche mezzo per obbligare i gentiluomini a non 
vestirsi di panni forestieri (i). Nel principio e fino 
alla metà del secolo non si trova che uscisse d' In* 
gbilterra altro di particolare , che cannoni di ferro 
e calzetti. Le opere di lino e di seta furono in quél- 
l'isola introdotte sotto il ministero del conte di 



danaro, che poi talora manca per procacciar le cose di prima 
o di seconda necessità. 

(i) M. Hume Hist. de la maison Stuart tom. I» pag. 338. 
V. Storia del commerz. della Gran-Bretagna trad. dal Ge- 
novesi. 
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Stafford (i). Né so se Lione avesse ne' lavori delle 
sete già tolto il vanto a Bologna e a Firenze. Ma 
soprattutto fioriva sovranamente T Italia per quelle 
manifatture cbe bani\o affinità alcuna colle scienze 
e colle arti liberali 3 ed è inestimabile la quantità 
deir oro y cbe per quel canale colava in roano agV Ita- 
liani. Le arti del disegno, che nel precedente secolo 
erano sì altamente risorte, fiorivanp tuttavia ih Ita< 
lia. I pittori, gli scultori e gli architetti del tempo 
di Paolo V e di Urbano VIII non cedevano quasi 
per altro riguardo a quelli cbe vissero sotto Leone X 
e Paolo III , fuorché nel merito di avere aperta ed 
insegnata la strada 5 e forse nella grandezza e nelT ar- 
dimento, e in certi tratti di originai fantasia che 
sogliono caratterizzare i primi autori in ogoi genere 
di arti liberali ; nelle quali però alla maschia soli- 
dità de' primi maestri succedette V eleganza e V esat- 
tezza degl'imitatori. Certamente i palazzi e le ville 
che si vedono in Roma de' Barberini , Panfili , Lo- 
dovisi e delle altre famiglie pontificie d'allora, non 
paiono inferiori a quelli de' Medici e de' Farnesi (2). 
Oltreché la buona e leggiadra architettura era comu- 
ne per tutte le parti d'Italia ; e quantunque più vi 
avessero gli artisti Italiani l'assoluta esclusiva, non 
per questo era minore il vantaggio reale che ne rica- 

(1) Bymer Ada public a citati dal sig, Hame tom, 1 , 
pag 339 Id. pag. 346. 

(2) II secolo dei Baffaelli,dei Tiziani, dei Correggi non 
può paragonarsi con quello dei Caracci , dei Guidi e degli 
Albani. La Storia pittorica dell' Ab Lanzi è la vera norma 
che noi abbiamQ oggidì per giudicare sui progressi e sulla de- 
cadenza della pittura. Nota delV Edit. 



Digitized by VjOOQ IC 



252 DELLE RIVOLUZIONI d' ITALIA 

vava questa provincia ^ anzi a giusto calcolo vi faceva 
maggior guadagno. Il giusto delle pittare che si era 
sparso neHe corti, p. e. d' Inghilterra , di Spagna > 
fiacea comperare a caro prezzo o quadri originali^ o 
copie de' nostri famosi pittori. Quindi nasceva un 
commerzio utilissimo per l'Italia, dove T abbon- 
danza delle opere antiche, e la moltitudine de' mo- 
derni'artisti , che ripararle poteano , era grandissima. 
S'aggiunga, che i celebri pittori d'altre nazioni 
tutti senza eccezione venivano per imparare in Ita- 
talia , e vi cagionavano quel profitto che sempre trag- 
gono le città dal concorso de' forestieri; Medesitna- 
mente i progressi che fecero gl'Italiani nelle mate- 
matiche e nella fisica e nelle arti meccaniche, le quali 
accompagnano queste scienze , furono cagione an- 
ch' essi e di onore e di utilità reale all'Italia. Ninno 
né Francese, né Inglese, né Tedesco scrittore con- 
trastò mai all' Italia questo vanto di esfsere stata la 
prima e la più pronta d' ogni altra nazione in questi 
ultimi secoli a cooperare il rinovella mento così della 
letteratura , come delle altre arti. Ma non dobbiamo 
dissimulare , che quasi nel tempo stesso che i nostri 
principi e i pontefici Romani favorivano i progressi 
delle lettere in questa provìncia, anch^ i re di Fran- 
cia , d' Inghilterra , e molti de' maggiori principi del- 
l' Imperio aspirarono alla stessa lode 5 e gl'ingegni 
settentrionali, benché alquanto più tardi, si risenti- 
rono e si svegliarono al nuovo lume delle lettere 
rinascenti, e ravvivarono ne'lor paesi i buoni studi 
lungamente sturbati dalla barbarie de' tempi , e dal 
genio disputatore degli scolastici. Il primo e più es- 
senziale frutto che dai nuovi studi si dovea ricavare , 
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era la cognizione, degli autori antichi Latini e Greci 
di cui già col mezzo deile stampe si erano moltipli-^ 
catì gli esemplari. Ma gli oltramontani si poco bi- 
sogno aveauo perciò dell'aiuto nostro nel secolo 
decimosesto ; che anzi i più accreditati grammatici 
di quel secolo , come Erasmo, Vives, Buddeo, 
erano o Fiamminghi o Tedeschi o Spagnuoli o Fran- 
cesi. Quanto poi alla maggiore eleganza, che spiccò 
segnatamente nelle composizioni de' nòstri nazionali 
cosi nelle prose come nelle poesie , cotesta superio- 
rità non era riconosciuta dagli stranieri 3 o essi sa- 
pevano che la strada di pervenirvi era a tutti aperta 
nella lettura ed imitazione degli antichi, se parlia- 
mo dello scriver latino. Che se intendiam degli au-^ 
tori che scrissero in lingua volgare , questi non inte- 
ressarono in niun modo gli oltramontani, che appena 
dopo lungo tempo cominciarono a conoscerne qual- 
cheduno per nome. Quindi tanto mancava che T Ita- 
lia per riguardi dì politica e d' economia avesse van- 
taggio alcuno sopra le altre provincie per la cultura 
delle lettera 9 che anzi ella ebbe a patir notabile 

5>regiudizio per V emigrazione di molta gente , che 
asciò il natio paese o per ii^otivo di religione, ó 
per goder della protezione che il re Francesco I e 
i prìncipi del Nord promettevano alletterati. Ma 
quando un grandissimo numero di poeti e d' altri 
scrittori di bello spirito ebbe a lungo andare acqui- 
stato a questa nazione la riputazione di produrre 
ingegni singolari , e che nella fine del decimosesto e 
nel principio del decimosettimo secolo cominciarono 
a coltivarsi in Italia gli studi più utili della fisica, ' 
della medicina e delle matematiche 3 allora si videro 
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calare nelle nostre contrade uomini d'ogni condi* 
zione a perfezionarsì-in varie facoltà colle istruzioni 
e colla pratica e colla conversazione degli scienziati 
Italiani. Il profitto de' primi che vi vennero , e che 
tornarono con maggior sapere alle loro patrie, ac- 
crebbe la fama degli ingegni d' Italia , onde il con- 
corso e il commerzio de'forestieri andò per alcun 
tempo crescendo. L' università di Padova^ dove stu- 
diò r Herveo , e dove si dice che dal suo maestro 
Fabrizio Acquapendente abbia ricevuti i primi lumi 
che lo condussero alla tanto utile scoperta della cir- 
colazione del sangue y e quelle di Bologna e di Pisa 
sì videro frequentate da giovani ed anche da uomini 
maturi Francesi , Inglesi , Tedeschi d' ogni condi- 
zione; e fra i grandi uomini di qualsivoglia nazione, 
che a quel tempo fiorirono , pochi son quelli che 
non sien venuti in Italia pe'Ioro studi. Ninno igno- 
ra , quante persone concorressero a Firenze y a Pisa > 
a Venezia, a Napoli per conoscere e per trattare 
Galileo y Borelli , Paolo Sarpi y che fu non meno fa- 
moso in Italia per le dispute che sostenne intorno 
alla giurisdizione ecclesiastica y che celebre appresso 
tutti gli eruditi di quelP età. La riputazione loro era 
giunta a tal segno, che oltre ai veri studiosi, moltis* 
simi anche per mera vanità e per millanterìa veni* 
vano a vederne la faccia per potersi gloriare d' averli 
conosciuti (i).I valenti letterati e scienziati in Italia 



(i) Leggasi nelle memorie che poi si pubblicarono con- 
cernenti la vita del Bellarmino » che un Tedesco venuto a 
Roma per conoscerlo , condusse seco un notaio nella casa 
dove dimorava il dotto religioso , e quivi stando finche gli 
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81 contavano in si gran numero ^ che per la moltitu- 
dine cosi de' vivi, come di quelli ch'erano vissuti 
nel precedente secolo, la nazione oramai, per non 
sapere qual più lodate e qual meno, era quasi caduta 
in una trascuraggine della propria gloria. Quindi a 
gran torto si udirono poi a piena bocca e si odono 
tuttavia celebrare gli autori stranieri , e male da molti 
si riconosce il merito de' nostri, che sono stati mae- 
stri dì que'Francesi, Inglesi e Tedeschi che tanto 
ammiriamo. Ma comunque ciò sia , certo è almeno 
che verso la metà di quel secolo , o perchè ancor 
non conosciuti , o non ancora nati que' grand' ingegni 
che fecero onore all' Inghilterra , all'Olanda, alla 
Francia , niuno potea disputare a Galileo Galilei , al 
Viviani, al Torricelli, il primato nella matematica , 
né al Sorelli , al Bellini , al Malpighi nella medicina , 
e spezialmente nella notomia. In fatti troviamo le 
opere del Borelli ristampate vivente lui da'piii insi- 
gni librai d' Olanda , ed i libri del Bellini parimente 
ai leggevano nelle pubbliche università della Gran 
Bretagna da uomini per altro dottissimi , che vi pro- 
fessavano la medicina, come si sa che fece Archibal- 
do Pitcair in Edimburgo. Il solo Bacone da Verula- 
mio , a cui l' ignominiosa caduta dal suo sublime uf- 
fizio e dal favor della corte diede catnpo d' acquistar 
più sicura e più durevole gloria nella repubblica let- 
teraria , potrebbe venire al confronto cogli scrittori 
Italiani di quell'età 3 ma egli è non pertanto da uno 



riuscisse di vederlo uscir di camera , fece distender da quel 
notaio atto autentico , con cui toritlito in patria potesse far 
fede d' averlo veduto. 
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de' più celebri scrittori Inglesi dell'età nostra sti- 
mato inferiore al Galileo (i). Né solamente nella 
specolazione e nelle teorie delle matematiche e delle 
fisiche ebbero gì' Italiani del passato secolo il primo 
vanto, ma nella pratica eziandio e nella composi* 
zione degli stromeoti , di cui T invenzione ser^e a 
maggiori progressi di quelle, o è il vantaggio reale 
che l'umana gente può ricavare da quegli studi per 
li comodi della vita. Quello che ora con dispendio e 
con poco onore de' nostri artefici ci facciamo venire 
di Parigi e di Londra, allora si faceva in Roma, in 
Firenze ed in altre delle nostre città 5 e gl'Inglesi e 
Francesi il prendevan da noi. Torricelli , anche ades- 
so rinomatissimo, non ebbe nella sua facoltà per 
lungo tempo chi potesse and^r con lui al paragone 3 
se Campano non uguagliò nella celebrità il famoso 
Huigens , perchè non ha avuti scrittori che lo cele- 
brassero , com' ebbe questo Olandese , tuttavia lo 
pareggiò e 1q superò nell' importanza dell'invenzione 
in fatto di orologi 5 e Giambattista Porta , che fioriva 
presso a quella età , fu anche a parer de' Francesi il 
vero inventore dei telescopi (2). Tu tempo in cui la 
Francia non potea vantare altro scrìttpre di storie 
che Tuano Belcaire 5 e quando Mezerai ,ch'é il pri- 
mo e il più celebre compilatore degli antichi fatti di 
quella monarchia, non avea ancora cominciato a dar 
pruova alcuna del suo valore in questa arte, né 1' Iq- 
ghilterra avèa ancor vedute le opere del Clarendon , 
il quale avanti Hume fu il solo storico fra g' Inglesi 

(1) M. Hume Hist. de la maison Stuart, tom. 1. pag. 35q, 

(2) Moatuclas Hist. des mathémat. part. 3. lib. 5. cap. 2« 
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degno di questo Dome, T Italia annoverava fra' let- 
terati dì quel secolo parecchi scrittori che con pro- 
prietà ed eleganza di stile , con discernimento e con 
metodo y ed ancora con pienezza di sentimenti mo- 
rali e politici , e di rìflessioni interessanti ed istrut- 
tive i scrissero le cose del loro tempo e delle passate 
età 5 e non solamente delle repubbliche e de' princi- 
pati d'Italia, ma di tutte le altre potenze d'Europa^ 
le quali o stipendiarono per tal effetto, scrittori Ita- 
liani 3 o almeno furono costrette di lasciar loro an- 
che in questa parte il primo onore. Chi non sa che 
Gregorio Leti ebbe assegnamenti e provvisioni dalla 
Francia, dall'Olanda, dall'Inghilterra per iscrivere 
la istoria di quelle provinciePche Vittorio Siri Ita- 
liano fu storiografo della corte di Francia ? che Ca- 
terino Davila e il cardinale Bentivoglio scrissero 
meglio e più fedelmente che qualunque altro, uno 
le guerre civili di Francia, e l'altro di Fiandra ? Ed 
oltre a questi fiorirono pure e furono in istima ap« 
presso gli stranieri Omero Tortora, il conte Gualdo 
Priorato e Alberto Lazari , tre storici Italiani mal 
conosciuti da noi per la soverchia copia che abbia- 
mo di tali autori , i quali per^ altro appena aveano 
allora qualche uguale nelle altre nazioni. Quindi per 
la gran quantità de' libri che passava in lontane 
contrade, e per le pensioni che ottennero gli scrit- 
tori spezialmente dal re Luigi XIV, manifesta cosa 
è che notabile vantaggio ne ritraeva l' Italia. Pareva 
in certo modo, che siccome gl'ingegni Italiani si 
distinsero in tutte le professioni, e diedero \alle al- 
tre nazioni i primi 'esempi d'ogni bella opera, cosji 
le circostanze de' tempi contribuissero grandemente 
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nel tempo stesso a render per ogaì verso onore all' I- ' 
talia y e conciarvi danaro da ogni provincia. Le ac* 
eademie letterarie e scientifiche , istituite e promosse 
in vari laoghi d' Italia , servirono di norma e d'esem* 
pio a quelle dì Francia e d'Inghilterra. Le transa- 
zioni filosofiche di Londra , e tutti gli atti dell' ac- 
cademia delle Scienze di Parigi sono posteriori a 
quella del Cimento di Firenze; e l'accademia delle 
Iscrizioni e Belle Lettere è posteriore air accademia 
Fiorentina e della Crusca, alla quale intervenne per 
molti anni il famoso Egidio Menagio , che fu poi 
de' principali fondatori dell'accademia Francese; e 
una celebre regina del Nord ( Cristina di Svezia ) 
onorò di sua presenza , non che della sua protezione » 
l'Arcadia di Roma. Direi quasi che gli stessi difetti 
ed abusi che nelle arti liberali s' introdussero in Ita- 
lia, le tornarono a gloria e vantaggio. I drammi e le 
opere per la musica , a cui rimase come proprio il 
nome generico Opera, inventate in Italia, per certa 
sazietà d' ogni cosa semplice , e per Io gusto domi- 
nante del ricercato , e che furono appresso noi la 
rovina del teatro tragico ^s'introdussero in Francia 
nel 1666, ossia 1669 , non senza lucro di molti Ita^ 
liani. £. ognuno sa che Lulli padre e creatore della 
musica Francese , di cui è ancora dopo un intero se- ^ 
colo come miglior maestro , partì di Firenze celebre 
suonator di violino. Finalmente , per non andar ogni 
professore annoverando quando abbiamo nelle più 
nobili e le più grandi tanto vantaggio , l'Italia pro- 
dusse in quel secolo non solamente moltissimi ufiziali 
di minor grado , ma famosi generali e ministri. Ba- 
sterà scorrere la storia generale di quel secolo per 
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supere qual parte abbiano avuto in tutte le guerre dì 
Fiaudr^, d'Alemagoa e d^ Ungheria Ambrogio Spi- 
nola, il principe Tommaso di Savoia , Montecucoli , 
Piccolomini, Caprara. È facile cosa il persuadersi, 
che oltre T onore che le azioni di questi generali 
acquistarono alla nazione d' onde erano usciti , dovet- 
tero proccurare ancora notabili vantaggi alla lor pa- 
tria ed alle lor case. Il cardinal Mazzarini Italiano 
ancor esso, come è assai noto, e che per altra via 
che per quella deir armi e degli studi letterari sali 
nel regno di Francia a queir alto potere che ognuno 
sa , appena si può slilnare , quanto oro facesse pas* 
sare in Italia , e direttamente per rispetto suo e di 
sua famiglia , e per tante persone di ogni qualità che 
tenne impiegate al servizio di Francia. Ancorché que- 
sto famoso ministro lasciasse dopo sé fama di avar^t 
e meschino , sappiamo tuttavia che mandava in Roma 
a suo padre tanti danari , che il buon vecchio forte* 
mente stupito soleva dire, che i luigi d'oro dove-? 
vano venire in Francia come pioggia (1). Vero è non 
pertanto che da quelle stesse cagioni che per alcun 
tempo rendettero V Italia illustre e gloriosa sopra le 
altre provincie d'Europa, ne venne in processe di 
tempo pregiudizio e danno grandissimo. Non sola* 
mente la rustica popolazione, eh' è la base d'ogni 
macchina politica, s'andò scemando perle arti citta- 
dinesche che attiravano i contadini alle città, ma an<^~ 
Cora per una causa esteriore, che furono i progressi 
che fecero in Francia il commerzio e le manifatture,- 
e tutte le arti e mecc«niche e liberali (2). 

(1) Limiers tom. 2. pag. 296. 

(2) Vld. sup. lib* 22. cap. 6. 
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CAPO XIV. 

Degli effetti che cagionò all'Italia il regnò 
di Luigi XIV. 

Lascerò ad altri decidere y se il gran Colbert col 
promuovere tanto il commerzio e le arti, quanto ei 
le promosse , abbia proccurato alla Francia un van- 
taggio stabile e reale, e indebolite di fatto per que- 
sta via le emole e vicine potenze : ma dirò bensì di 
sicuro cVegli fece air Italia, della quale separata- 
mente non aveano i Francesi di che temere, una 
piaga profonda e mortale , la quale dal tempo di Col- 
bert in appresso cedette pressoché in tutte le cose 
il pregio alla Francia, e peggiorò di condizione e di 
gloria in maniera inestimabile. Gli studi e la coltura 
delle arti , la dottrina e le cognizioni , e tutte le 
qualità utili e dilettevoli, siccome quelle che natu- 
ralmente si sostengono e si promuovono da per sé, 
non possono far di meno che arrecare a chi le pro- 
fessa e possiede , comodi , distihziooi e ricchezze. 
Cosi in Atene, in Roma ed in Firenze^^ belle arti 
cominciarono a fiorire prima che vi fosse chi pen- 
sasse a favorirle deliberatamente. Ma quando in una 
vasta e popolata provincia il governo s'impegna a 
promuoverle , i progressi vi debbono riuscire mara- 
vigli osi. Or il re Luigi XIV e i suoi ministri trovando 
già rimossi i primi ostacoli, ^ spianata largamente 
la strada alP avanzamento delle arti amate e favorite 
più d' un secolo avanti da Francesco I e Arrigo IV > 
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e non trascurate né scadnte sicuramente sotto Lui- 
^ì XIII 5 era ben facile che con quel dichiarato fa- 
vore con cui Colkert si diede a promuoverle, esse 
crescessero sotto un monarca ne' suoi principii sì 
glorioso e felice, e di tanta ripu^zione per tutta 
Europa. La potenza reale d' uno stato dipende in 
^ran parte dalP opinione che altri abbia della stessa 
di lui potenza; e si direbbe verissimamente, pos^ 
sunt, quia posse videntur. Però quantunque fosse 
difficile che il gorverno Francese con tutta la libera- 
lità del sovrano, e la naturale inclinazione e l'am- 
bizione dì Colbert potesse contentar tutti coloro ch« 
andarono a cercar fortuna in Parigi, pure la speranza 
di farla effettivamente , oltre al nodrtre ed finimare 
r industria del popolo Parigino , vi trasse le persone 
d'ingegno e di capacita non solo da ogni provincia 
di Francia , ma dalle contrade straniere, le quali co- 
gli sforzi che fecero per distinguersi e farsi conosce- 
re , dovettero necessariamente assai contribuire alla 
perfezione di ciascun' arte : eia magnificenza , il lusso 
e il costume dominante, che accompagna natural- 
mente le prosperità dello stato , e le ricchezze dei 
particolari , se non saziava ed impinguava , almeno 
tratteneva e nodriva così i maestri d'opere meccani- 
che , come i professori di studi ed arti liberali. Dal- 
l' altra parte egli è manifesto che la grandezza poli- 
tica, sia vera, sia apparente, della nazione, influisce 
grandemente a farne imitare le usanze e i costumi 
dalle altre nazionf. Quindi non solamente i più gran- 
di uomini di quell'età che fiorirono in Francia, e le 
università e le accademie e le manifatture di Parigi 
diedero la norma agli studi ed ai lavori in tutt' i 
Tom. V. \j 
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paesi A' Europa^ ma in più singolare maniera in Ita- 
lia , e trassero oltremonti le nostre ricchezze e il 
nostro denaro e grandissimo numero di persone (i). 
Le altre nazioni, oltreché per diversi rispetti anda 
Tono più lentamente dietro alle nuove usanze di 
Francia , furono d^ altra parte più pronte, ^e per ra- 
gioni politiche, o veramente per cause morali e fisi- 
che più disposte a contraffare , e contrariare con lo-' 
devote emulazione F industria e le ricerche e gli 
studi de' Francesi, e più attente a profittare del genio 
mutabile di quella nazione; laonde trovarono presto 
la via di rifarsi del pregiudizio che là Francia avea 
loro fatto e facea nelle arti e nel commercio. Ma 
noi, che non potemmo fare altrettanto, non 'sola- 
mente seguitammo gran tempo a far colla Francia un 
commerzio passivo, ma lo stesso facemmo in breve \ 
con molte altre nazioni ; e Fltalia , che uno o due 
secoli prima era stata maestra del costume, e legi- 
slatrice del buon gusto e delle arti al restante d'Eu- 
ropa , divenne piuttosto serva che imitatrice delle 
usanze straniere; ed in vece di trar a sé, xome pri- 
ma , r oro d«lle altre nazioni , si fece tributaria degli 



(i) L'Àlemagna, l'Olanda, l'Inghilterra e la Spagna, 
parte per natio carattere meno inclinate alla novità e all' ele- 
ganza del trattamento , parte per essere state in guerre quasi 
continue colla Francia , non poterono sì presto seguitare le 
mode di Parigi : laddove grandissima parte degl' Italiani già 
inciviliti quasi fino al radunamento e all'eccesso» e che non 
aveano in generale lo stesso motivo delle altre nazioni d' es- 
sere avversi al nome Francese , nòtì corsero , ma , per vero 
dire , precipitarono subitamente dietro alle usanze » ai lavori 
ed alle manifatture di F/ancia. 
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irteGci e de' mercatanti oltramontani. A renderne 
questo commerzio ancor più gravoso s'aggiunsero 
molte circostanze parte commendevoli e parte indif-* 
ferenti > le qoali tuttavia y parlando in ragione politi- 
ca, furono di non picciolo peso a peggiorarne la 
condizione in confronto delle altre provincie , e a 
mettere in discredito noi^ i nostri studi e i nostri 
libri.. Non può negarsi che l'ostinazione delle co- 
munità religiose a ritenere in cose opinabili e filoso- 
fiche le antiche dottrine 3 non abbia ritardati fra noi 
i progressi dèlie scienze ; e ne abbiamo veduti ancora 
a' dì nostri gli effetti in molti ordini. Ma la malignità 
altrui, ri|;noranza del fatto, la nazionale millante*- 
ria , e il dileggiamento de' libertini esagerarono 
spesso a torto! pregiudizi monastici. Talché l'idea 
che si fecero gli oltramontani della dominazione pa- 
pale, del rigor dell'inquisizione e della ignoranza 
fratesca, introdusse e stabili presso una gran parte 
di loro quest'opinione 3 che i libri degl'Italiani 
fossero pieni di rancide e viete dottrine , e di sco- 
lastiche sofisticherie. Peggio andò poscia pe' libri 
d' erudizione e dì bella letteratura 3 i quali non «enza 
qualche apparenza di ragione ci fecero passare per 
letterati e scrittori di cattivo gusto 3 perciocché nei 
tempo che cominciava a fiorire la lingua Francese , 
e che tntt'i generi d'eloquenza facevano progressi 
maravigliosi , quando l'eleganza e il buon gusto di- 
veniva universale e dominante in Francia , prevaleva 
appunto in Italia l' abuso delle metafore , delle an- 
titesi, e quello stile ampolloso 3 nel quale chi più 
segnalavasi , purché fosse da qualche altra buona 
qualità sostenuto 3 era in maggior grido e più stima-» 
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to. Alcuni di questi scrittori Italiani screditati e 
aprezzati generalmente , che andarono in Francia , o 
per via di libri vi furono conosciuti y offesero la de- 
licatezza del gusto regnante ; perciocché dalle qualità 
di quelli che si conoscevano 3 e dalla riputazione 
che o godevano o presumevasi che godessero ap- 
presso noi 3 si argomentava che tale fosse il genio 
della nazione. Quindi tra gì' innumerahili autqri che 
fiorirono in Italia dalla metà del secolo in poi in 
qualsivoglia genere di scienza e di letteratura ^ ap- 
pena se ne trovano alcuni pochi che fossero o ristam- 
pati o tradotti 3 o anche lodati e letti oltremonti: 
doveché fra quelli che scrissero nel principio del 
secolo , o nella fine del precedente , cioè verso il 
iGòO'^ erano stati assai spesso citati e lodati dagli 
acrittori oltramontani y e in lingue straniere lAolti di 
lo^o tradotti. Al contrario chi potria rammentarsi e 
tener conto degli scrittori oltramontani che furono 
celebrati e divolgati in Italia? I frati attaccati alle 
antiche astrusità peripatetiche ^ le persone zelanti e 
pie , i cortigiani di Róma interessati a sostenere le 
pretensioni di quella corte , poterono a lor posta re- 
plicare y confutare , inveire contro i libri che vènivan 
d' oltremonti y e farli registrare ueir indice 5 tutti 
questi furono inutili sforzi per impedire che i libri 
Francesi non diventassero comuni, e non si legges- 
sero : anzi la stessa censura ^ come spesso addiviene^ 
serviva-a farli conoscere, ed eccitarne la curiosità in 
chi ancora non conoscevali. D' allora in poi parve 
che si fosse tolta agi' Italiani la facoltà inventiva y o 
che gli scrittori si fossero iatta una legge inviolabile 
di non dar due fogli alle stampe senza citare > o cri-« 
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ttcare y o in qualunque modo menzionare autori stra- 
nìeri. Per cinquanta^ e diciamo pure cento anni> le 
scuole , le accademie , le conversazioni letterarie non 
risuonano altro che nomi estranei ; e qualunque sia 
il fine e T intenzione di cbi li nomina o per appro* 
varli^ o riprenderli, Arnaud, Duguet, Nicole, 
Herminier, Habert, Àntoine, Bossuet, Fenelon, 
Bordaloue, Massillon, Pascale, Cartesio, Male* 
branche, Leibnizio, Neuton ; poi Cornelio, Racine^ 
Addisson, Pope, Bayle, ed infiniti altri di quelli 
che fiorirono nel fine del passato secolo o nel prin- 
cipio del secolo presente, divennero sì comuni in 
Italia^ che appena i Gneci e Latini furono si cono* 
scinti , Ietti , e nominati , e citati , e tradotti e ristam- 
pati. FrattiEinto essendosi per la lettura deMi bri Fran- 
cesi , o dal Francese tradotti , confuso', mescolato e 
contaminato il natio genio della' I in gira nostra , di- 
venne incomparabilmente più difficile , che già non 
era lo scrivere in Italiano; ed appena si sa. oramai 
qual sia k vera e la giusta maniera di usar il nostro 
linguaggio nazionale. E tuttavia per quanto ci affati- 
chiamo a tradurre e ristampare i libri che ci vengono 
À' oltremooti , non faremo però mai si che per conto 
di libri non passino altrove somme grandissime di 
denari. Il qual danno potrebbe parer tollerabile, 
quando nel tempo stesso che nella coltura delle scien^- 
ze e delie lettere siamo slati superati dalle nazioni 
boreali , tutte unitamente le altre arti , che servono 
al comodo e ricreamento della vita ed al lusso , non 
avessero posto T Italia in contribuzione, e obbligati, 
gr Italiani ad un coismereio passivo. Non parlerò 
della musica , nella quale non è dubbio che V Italia 
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abbia conservato qualabe superiorità ; perocché noa 
saprei dire^ qual sia il vantaggio reale che V univer- 
sale della nazione possa ritrarre per mezzo delle 
persone virtuose ed eccelknli in questo genere. 
E come ella è tanto strettamente congiunta d'affinità 
colla poesia , dobbiam contentarci di questa oramai 
vana ed inutile gloria di poter dire che la lingua no* 
atra , e la conformazione degli organi che servono 
alla voce ed al canto rende la poesia e la musica Ita- 
liana superiore a quelU degli oltramontani. Le arti 
del disegno ^ che, a dir vero ,. furono pure iu singo- 
iar modo favorevoli alla nostra nazione per tirarvi 
r oro de' Francesi anche sotto il regno del gran Lui- 
gi > ci voltarono qnasi le spalle ; e quelle che non ci 
abbandonarono affatto, si lasciarono tuttavia gua- 
stare da' modi stranieri , e divennero men . belle. 
Ninno dirà che LerGros e Girardon eguagliassero 
Michelangelo 5 ma essi poterono sì bene tener luogo 
del cavalier Semino, alla cui morie dovette l'Italia 
cedere il primo vanto della scultura ai Francesi 5 e 
il regno di Luigi XIY fu anche in questa parte fatale 
all'onot deir Italia. Le-Brun , Poussin e Rubens 
non superarono nella pittura né Raffaele , né Ti- 
ziano , né Paolo , né il Tintoretto , né i Caracci , 
e forse essi ebbero , nel tempo che più fiorivano > 
pittori Italiani che gli eguagliarono. Con tutto questo 
Hi qualità di pittoiù di Luigi il Grande, e la riputa- 
zione e il nome ch'ebbero in Francia, bastava à 
farli celebri e rinomati in Italia , e a far si che an- 
che i nostri artisti , per accomodarsi al genio domi- 
nante , cercassero d' assomigliargli ; e che a'.principi , 
prelati e. gentiluomini Napoletani, Romani, Fioren- 
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ttoi , Torinesi , Milanesi , Veneziani nascesse voglia 
di aver piitnre alla moda di Francia y t quadri della 
mano del Poussin , del Le-Brun , o di chi dipingeva 
a loro foggia» o li copiava. Cosi il maschio vigore e 
la forza the già spiccava nelle opere de' nostri mae- 
stri , restò indebolita dalla delicatezza è da quel certo 
raffinamento che ad imitazione de' Francesi adotta*- 
tono i moderni pittori Italiani ; talché cambiatosi 
nella pittura > come nella letteratura il genio nazio- 
nale , se non diventammo scolari de' Francesi , noi 
cessammo di essere riguardati come maestri. E seuza 
badare ancora alle querele de' nostri osservatori Ita- 
liani 5 che potrebbono sapporsi parziali della propria 
nazione , noi vediamo che gli stessi conoscitori oltra- 
montani non trovano pia l'istessa energia, né ì^ 
stessa bellezza nelle moderne nostre che nelle antiche 
pitture. Pottssin.se ne accorse per tempo; e si sa per 
sae lettere > che temendo di poter resistere alle im- 
pressioni deir esau^io altrui , bramava di tornar in 
Italiani). Ma abbiasi pare ogni nazione il suo vanto. 
Che importa a persone imparziali >e discrete , le quali 
debbono riguardar tutti gli uomini ragionevoli come 
paesani , che i Francesi e i Fiamminghi possano lo- 
darsi di aver pittori eguali a'nostri ? Il danno più grave 
che senti ritalia dai progressi che le arti del disegno 
fecero in Francia e in altre lontane contrade , non 
tanto procedette dalla pittuxa , quanto da altri lavori 
tihe di lei nascono. Chi avria pensato che non pure 
le tavole e le tele , ma le muraglie pinte dai Rafaelli , 

(1) V. Raccolta di leu. sulla pittar^, scultura e arcbi- 
tettura toj^t, 1. pag. 279 , 4299. 
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dai Buonarotti ^ dai CaFacci y dai Tizìani , dai Vero- 
nesi , dai Tintoretti , e da tanti altri illastri pittori ia 
Italia , dovessero un giórno essere sorgenti di entrate 
agli oltramontani , e per cagion di quelle il denaro 
nostro dovesse passare in mano di Francesi e d' In* 
glesi ? Eppure quanto non si spende dagF Italiani 
amatori delle belle arti per comprare le carte stam- 
pate sui rami di Parigi e di Londra , benché ritratte 
da pitture Italiane ? Cento anni addietro appena si 
conoscevano intagli cbe non fossero lavori d' artefici 
Italiani; e non solamente a' tempi di Francesco I, 
ma anche un secolo dappoi ^ i più bei lavori dell' arte 
si facevano o in Italia ^ o da Italiani. Eppur questo è 
un nulla in paragone d'altri svantaggi die ci causò il 
genio animatore del gran Colbert; dico^del Colbert^ 
perocché l'epoca precisa di tanta rivoluzione nel 
commerzio e nelle manifatture si può fisisare sc^o il 
suo ministero, che portò a cosi alto grado d' indu> 
stria 3 ed aperse si largo cammino al traffico de' Frap« 
cesi. Tra le usanze rovinose che sotto il regno di 
Luigi XIV s' introdussero in Italia , non é da rìpii* 
tarsi dell' ultime il consumo grandissimo . di vini di 
Francia; spezie di lusso incognito a' nostri mag* 
giori (i), 

(i) » La nostra Italia (dice il marchese Ottieri alPauno 
» 1711, tom. 4* pag* 3^1 ) fix per, tutto il secolo antecedente 
» libera da tal disordine e spesa ...dappoi si è introdotto anr 
33 che fra noi l' uso de' liquori forestieri che vei^gono di Fran- 
» eia ... onde pare che adesso non possa farsi un desinare o 
>> una cena mediocremente buona senza vini di lontani paesi , 
» portati in fiaschi di grosso vetro , detti bottiglie , per con- 
d> servar il nome oltramontano anche nel vaso »i 
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C A P O 1. 

Primi 'movimenti e negoziati per la successione 
della monarchia di Spagna verso Panno 1 700 ; 
e varie pretensioni de' principi sopra gli stati 
che la coniponevano. 



Oe dovesti qui fare la storia de' trattati che parte 
s'intavolarono e parte si concbiusero per'conto della 
aaccessione agli stati dell' infelice re Carlo II y il 
quale > oltre il natura} disgusto di non aver 6gliuo- 
lanza > dovette accora soffrire che nna potenza affatto 
straniera trattasse , vivendo lai> dell'eredità sua; 
atrei per jpoco da fare più e maggior volami di qnel 
che io non mi sia proposto di farne ^ per compren- 
dere tutto l'intero corpo della presente opera. Per 
akra parte sarebbe soverchio travaglio, ch'io volessi 
ritrattar materia sì conta : e quantunque vi fosse pure 
che dire in contrario a molte delle cose che scrissero 
parecchi autori o per ignorania o per passione , chi 
vorrebbe rendersi mallevadore per me y che più giu- 
ste e più imparziali fossero le notizie eh' io potrei 
allegare sopra nn affare di cai gli archivi di tutte le 
corti d'Europa conservano. sen^a dubbio varie e co« 
piose scritture ? Mi basterà pertanto d' accennare le 
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cose più certe e più direttamente spettanti al mi# 
partìcolar proposito ; ancorché la lettura di questa 
parte di storia moderna sia utilissima per chiunque 
vive nella civil società , e a molti assolutamente ne- 
cessaria. 

Ma per chiarezza di quanto siamo per dire , con- 
viene in primo luogo ricordare 3 quali fossero i pre- 
tendenti alla successione della monarchia Spagnuola > 
e quali le ragioni che avea ciascuno ^ loro ^ e le 
diflScoltà che incontrava. Il primo era Timperador 
Leopoldo capo dell' altro ramo di casa d'Austria re- 
gnante in Alemagna, e discendente dà Fei^dinando 
fratello di Carlo V. Pretendeva Leopoldo y che estin- 
guendosi la lìnea Austi*iaca primogenita, gli stati di 
quella dovessero , secondo le più comuni leggi del 
diritto feudale, passare alla famiglia degli agnati 
flienza riguardo a' discendenti per via di femmine. Ma 
questa pretensione di Leopoldo veniva rigettata dal 
patto medesimo per cui era quella famiglia stata in* 
vestita degli stati di Germania da Carlo V 3 e i di^ 
scendenti per femmine da questo imperadore, e da 
Filippo II suo figlio e 8ua;essore in tutti i dominii 
di Spagna, volevano che prevalesse la prossimità del 
sangue loro ad ogni altro titolo delle linee laterali 
degli arciduchi. 

Esclasa però la casa di Vienna , il primo diritto 
per ra^ion« di sangue, quando altro patto non vi 
fosse stato di mezzo, toccava indubitatamente al 
Delfino di Francia nato dalla figliuola primogenita di 
Filippo IV Maria Teresa d'Austria, sorella di Car-- 
lo II, sposata al re Luigi XIV nel 1659 (1). Ma le 
(1) Ottieri Istorie lom. i. 
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ragioni del Delfino e de^saoi figliuoli erano grande- 
mente debilitate dalla rinuncia che fece la detta in-^ 
fante Maria Teresa in occasione del matrimonio} 
rinuncia riceroata e fatta per questo rispetto, affinchè 
non s'unissero in un sólo capo le due monarchie > e 
la Spagna non diventasse provincia del regno di Fran- 
cia* Stante questa rinuncia , entrava nel diritto della 
successione Ferdinando Giuseppe principe elettorale 
di Baviera, nato dall' arciduchessa Maria Antonia 
figliuola deir imperador Leopoldo edell'infante Msir^ 
gherita d'Austria , sorella secondogenita della regina 
di Francia. Mancando , o restando esclusi questi pre- 
tendenti, succedeva il duca di Savoia Vittorio Ame*» 
deo II , come discendente del re Filippo II per l' in- 
fante Caterina sua bisavola , moglie di Carlo Ema-* 
nnele 1* 

Nella dubbietà delle ragioni di diversi pretendenti 
non è dubbio che la disposizione del re Carlo II 
avesse ad essere di gran momento per decidere là 
•ansa in favore d'alcan dì essi, siccome Tinclinazio- 
ne e il favore de' grandi e della nazione Spagnuolà 
era per avvalorare la disposizione del testatore , se 
questa fosse stata conforme al genio loro. Ma sicco- 
me l'autorità de' principi varia e limita e distrugge 
talvolta i testamenti, e trasferisce l'eredità de' pri- 
vati 5 cosi ancora si è veduto più volte la volontà e 
il consenso delle potenze straniere regolare e disporr^ 
dell' eredità de' principi , che in casa loro non hanno 
sup^ore che gli obblighi e li costringa. Un esempio 
di tal sorta di diritto pubblico si diede appunto in 
questa congiuntura della smccessione alla monarchia 
Spagnuola , nel dispor della quale ebbe la maggior 
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parte chi natoral mente non vi'avea né diritto ^ né 
interesse alcuno immediato, come T Inghilterra e 
r Olanda. Queste due potente fattesi arbitre e media- 
trici delle differenze vertenti fra i moki plretendenii , 
ancorché ^ a dir vero y nel disporre di tanto vasta 
eredità, quanta non cadde mai in contesa e giudizio f 
da che sono al mondo proprietà di beni ed imperii ; 
non fossero però richieste da coloro che vi àveano 
qualche ragione o certa o dubbia , ebbero nondi- 
meno spezialmente riguardo se non al comodo pro- 
prio , almeno al vantaggio genei^le degli altri stati 
d^ Europa 5 e determinarono più secondo le leggi 
della comune convenienza e della discrezione, che 
secondo la stretta ragione dei litiganti. Né mai s' era- 
no per avventura da lunghissimo spazio addietro de* 
cìse le controversie di stato più conformemente alla 
primitiva ragion di natura, che in questo caso. Per- 
ciocché contendendo tre o quattro fra loro per la 
possessione d'un bene, sopravvenne un terzo y che 
cercò per acquietarli di dividere fra loro le cose che 
èrano in questione , minacciando di far sentire le sue 
forze a chi non volesse stare al suo giudizio. 

Guglielmo III d'Oranges , che regnava non mena 
nella repubblica d^ Olanda, che nella Gran-Bretagna, 
dove si era intruso per la rovina dì Giacomo II 
Stuart suo suocero, volle assicurare dalla soverchia 
potenza e dall'ambizione del re di Francia i auoi e 
gli altrui stati , e riparare; in cosi acconcia occasione 
Y errore e la trascuraggine di Carlo II e di Giacomo II 
suoi. predecessori , i quali non poserà argine, quaiddo 
era tempo e quando potean farlo j al torrente minac- 
cioso della potenza Francese: perciocché egli è certo , 
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éhe se'Carlo li accordatosi cogli Olandesi s^adope- 
i*ava costantemeiite colle forze deir Inghilterra con- 
tro la Francia y allorché non meno i suoi parlamenti 
e i suoi sudditi , che le corti straniere lo stimolavano 
a questo y si poteva fino allora chiudere la strada a 
Luigi XIV di tendere, come poi fece, air universal 
jnonarchia. Il re Guglielmo pertanto trovatosi op- 
portunamente padrone delle forze e de' tre regni e 
delle sette provinole unjte > e sicuro d'aver per col- 
legati tutti coloro a prò de' quali si volesse muovere , 
e spezialmente; tutti gli stati gelosi della Francia 3 
diede mano ad una, divisione della monarchia Spa- 
gnuola 3 in mpdo tale però > che qoand' anche ne 
toccasse una buona porzione alla casa di Francia , 
non ne diventasse per tutto questo più potente la 
monarchica Francese. 

Il principale scopo de] re Guglielmo , giacché non 
credeva possìbile di privare affatto la casa di Francia 
della eredità Spagnuola , era di non ingrandirla di 
verso Olanda coli' acquisto delle Fiandre 3 però nel 
primo progettò di divisione di quella monarchia che 
si fece e si stipulò all'Aia y dov' era venuto Gugliel- 
mo per motivo di condurre questo trattato col cour 
siglio e consenso degli Stati Generali , si assegnarono 
a' Borboni gli stati più lontani che la Spagna avesse 
in Europa. Questo trattato, che si trova segnato agli 
undici d'ottobre 1698 , fu maneggiato principal- 
mente da Guglielmo di Bentinch conte di Portland , 
gran favorito del re Britannico, il quale guadagnato 
dalle infinite cortesie ed accoglienze che gli furon 
fatte in tempo che andò ambasciatore del suo re alla 
corte di Francia, s'era fortemente affezionato ai 
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Francesi, e s'adoperò poi sempre in tutto ciò clie 
credette piacere al re Luigi. A tenore di questa pri- 
ma divisione il regno della Spagna eoli' Indie e la 
Fiandra era destinato al prineipe elettorale di Bavie- 
ra; al secondogenito dell' imperador Leopoldo si de* 
stinava Io stato di Milano; e a Filippo duca d'Angiò ^ 
secondogenito del Delfino , si assegnava come por- 
zione conveniente delle sue ragioni il regno delle 
due Sicilie, comporti e piazze della Toscana che te- 
nevano gli Spagnuoli y cioè Porto Ercole y Porto 
Longone e Piombino. Qualunque si fosse il promo- 
tore di questo trattato ^ e il fine olirebbe la Francia 
di promuoverlo y certo è cbe ninn partito si poteva 
prendere più sicuro per mantenere V equilibrio 
tra' potentati y né più vantaggioso y spezialmente 
air Italia, Perciocché due si grandi e si nobili parti 
di essa dallo st^to di provincie soggette a corti stra- 
niere passavano sotto il dominio di propri principi 
indipendenti, e che avrebbono fatto residenza eia-* 
scuno nella sua provincia , uno in Milano e l'altro 
in Napoli y con grande utilità del commerzio e dèlia 
popolazione (i). 

Eras! preso accordo tra gli autori di questo primo 
trattato di divisione, che si tenesse esattamente il 
segreto particolarmente verso la corte di Vienna, 
colla quale già ne avea il re Luigi concbiuso poco 
prima un altro , che si era depositato in mano del 



(i)Memor. isteriche della guerra tra l' Imperiai casa 
d'Austria , e la R. casa di Borbone di Agostino Umìcalia , o 
sia del Padre San-Yitale , pag. io et seq. Torcj tom. i. pag. 
66,68. 
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]|ran daca ài Toscana (i). La ragione principalissima 
del segreto procedeva dal sapere y quanto abborris- 
sero gli Spagnuoli ogni progetto di smembrare la 
monarchia ; per lo qua] timore si sarebbero gettati 
ad ogni altro partito. Ma non potè per tutto questo 
lungamente celarsi alla corte di Madrid il trattato. 
Né è improbabile che gli stessi autori di esso ne fa- 
cessero segretamente per diversi motivi penetrare la 
notizia : cioè 3 il re di Francia , per la speranza che 
sdegnato Carlo II della divisione de' suoi alati s' in* 
ducesse più presto a testar in favore d' uno dei prin- 
cipi Francesi (2) ; il re Guglielmo con pensiero che 
il re di Spagna nominasse successore in tutti gli stati 
il principe Bavaro ad esclusione totale de' Francesi. 
J.a fatti il re Carlo nel suo primo testamento lasciò 
universale erede il principe Ferdinando di Baviera > 
ch'ara per trovare T Inghilterra e T Olanda disposte 
ad assisterlo colle lor forze ^ e che meno contrasto 
dovea incontrare dal canto di Leopoldo suo avolo 
di qt\el che dovesse aspettarsi un nipote del re Luigi. 
Mar o la divina providenza ^ o la malizia umana tolse 
poco dopo a tanta speranza quel principe. E se non 
che i Francesi non ebbero mai grido d' avvelenatori^ 
non mancavano gravissimi sospetti cb'egli morisse 
per veleno portatogli da qualche emissario di Fran- 
cia. Intanto il marchese d' Harcourt ambasciatore di 
Luigi XIY alla corte di Madrid faceva appresso i 
grandi, e generalmente /appresso tutta la nazione 
quanto egli potea con sue maniere generose e civili , 

(1) Memor. isloricbe pag. 36. 

(2) Limier Hist. du règne de Louis XIV tom. 5. pag. 3 1 5. 
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per levar la naturale antipatia delle due nasioni^c 
disporre gli Spagnaoli ad accettar di buon grado un 
re Francese. Ma soprattutto metteva in opera quante 
macchine egli 'Credesse utili al suo intento per in- 
durre il re a nominarsi erede il duca d'Angiò in luogo 
del morto principe elettorale. Era sicuramente que- 
sta r intenzione del re Luigi di tirare a sé sotto no- 
me del nipote il dominio di tutti gli stati della Spa- 
gna ; ma parte per addormentare le altre potenze , 
parte per assicurarsi coir altrui consenso almeno 
una porzione dell' eredità , quando gli andasse fallito 
il primo intento , teneva vivo nel tempo stesso un 
nuovo trattato di divisione col re d'Inghilterra (i). 
Sì conchiuse alla fine questo nuovo spartimento della 
monarchia Spagnnola ^ in cui assegnandosi come pri- 
ma il regno di Napoli colle piazze Toscane al figliuolo 
del Delfino , si destinala un figliuolo di Leopoldo al 
trono di Spagna. Lo stato di Milano si cedeva alla 
casa di Lorena in cambio dell' antico suo dominio , 
che si dovea unire al regno di Francia. Cosicché , 
per riguardo all' Italia , ella avrebbe avuto da questa 
seconda divisione gli stessi vantaggi che dalla prima. 
Ma ai vasti e smisurati disegni della Francia non 
erano bastanti sì ragguardevoli acquisti 3 e le mire 
di Luigi XIY s'estendevano a niente manco, .che ad 
occupar tutta intera la successione di Carlo II y e con 
sì grande aggiunta alla potenza sua dominar senza 
ostacolo tutta Europa. Mentre Luigi con tali trattati 
teneva a bada l'imperadore e il re Guglielmo , i suoi 
ministri in Madrid y eV oro che largamente vi facea 

(1) V. Torcy tom. 1. pag. 83 , ^. 
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spargere, guadagnarono il favore della nazione , e 
finalmente 1' animo del re y il quale consigliatosi più 
volte coi suoi teologi, ed avuto il parere del ponte- 
fice Innocenzo XII , stipulò negli ultimi periodi della 
sua vita un testamento , in cui dichiarava .suo erede 
e successore in tutti li suoi stati Filippo duca d'Angiò 
nipote del re di Francia , e pronipote suo in diversa 
linea. Molti e vari furono i ragionamenti e le conget- 
ture degli uomini intorno a questo testamento ; e da 
prima non mancò chi lo spacciasse per falso e sup- 
posto, o strappato per forza dal re moribondo. 
I più credettero di certo che questo testamento fosse 
parto del cardinal Portocarrero venduto alla Fran* 
eia ^ laddove i Francesi dicevano che il Portocarrero 
e il pontefice, che diede il suo voto^ erano stati 
mossi per puro zelo della giustizia e della ragione (1). 
Ben parrà più strano e incredibile ciò che alcuni 
affermano asseverantemente, che Leopoldo stesso 
desiderasse e indirettamente s' adoperasse ^ affinchè 
il re di Spagna facesse suo erede universale il prin- 
cipe Francese, e che desse in trasporti di gioia air av- 
viso che ricevette di quel testamento (2). Cotesta 
sì nuova e straordinaria politica di Leopoldo servi- 
rebbe a scusar la trascuraggine e l'indolenza di cui 
fu egli accusato in questo afl'are; da che è manifesto 
che con poco studio e mediocre spesa poteva assi- 
curar il possesso della Spagna al suo figliuolo secon* 



(1) Limier tom. 5, pag. 567. Memor. d'Agostino Umi- 
calia pag: 82. Vid. Mémoires pour servir à l'His^. de Philip- 
pe V par le marquis de S. Philippe tom. 1. 

(2) Hist. politique du siede pag. i58« 

Tom. V. 18 
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dogeoko^ DìaDdaDdolo in Catalogna con diecimila 
uomiDÌ^come la regina di Spagna e tutt'ì suoi<par* 
ziali lo consigliavan di fare y e lo stesso Carlo II 
chiesto avea- negli ultimi suoi anni. 

Ora comunque ciò fosse > il re di Francia , oltre 
il vantaggio che gli dava la disposizione del re, ebbe 
anche nel testamento una clausola*^ inserita forse per 
astuzia sua e de' suoi agenti, la quale gli porgeva 
specioso pretesto di rompere il trattato della divisio- 
ne a cui avea sì fermamente promesso di volere sta- 
re , nonostante ogni disposizione della corte di Ma- 
drid in suo favore. Esprimevasi nel testamento , che 
dove la Francia acconsentisse a qualunque smembra- 
mento delta monarchia, o per qualsivoglia rispetto 
non accettasse puramente la disposizione del testato- 
re, le ragioni del duca d'Angiò sMntendessero devo- 
lute al secondogenito delFimperadore; e lo stesso 
corriere che portava alla corte di Francia il testa-* 
mento, teneva ordine di passare incontanente a Vien- 
na ad ogni picciola eccezione od indugio che il re di 
Francia vi frapponesse. Per tal condizione Luigi XIV 
volle farsi credere necessitato ad accettare le disposi- 
zioni di Spagna, e rinunciare al trattato della divisio- 
ne. Già il marchese d' Harcouit stava sulle frontiere 
del regno per entrar con potente esercito nella Spa- 
gna ; dov' essendo lungamente stato ambasciatore , 
era e pratico del paese, e unito d' amicizia e corri- 
spondenza con molti grandi della nazione 3 talché il 
duca d'Angiò fu proclamato 1^ di Spagna col nome 
di Filippo V, e partito da Versaglie ai quattro di 
dicembre del 1700 , fu senza contrasto ricevuto dagli 
SpagAuoli per loro re, e come tale riconosciuto per 
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allora dall' Inghilterra e dall' Olanda ^ dall' elettore di 
Baviera e dal duca di Savoia alitando le altre potenze 
neutrali ad attendere quale avviamento prendesse $1 
gran faccenda (1). La corte di Vienna dopo aver 
fatto altamente sentir SHe querele per tutte le corti 
contro r ambizione e V insaziabile cupidità de' Fran- 
cesi > sì rivolse con più utile spediente ad usar la 
forza ; e non potendo per la distanza de' paesi con- 
tendere così subitamente a Filippo V il possesso delle 
Spagne 5 spedi in Italia ad occupare il Milanese, e 
successivamente il regno di Napoli il principe Euge* 
xiio di Savoia, generale già allora di molta riputazio- 
ne, ^ che negli anni appresso divenne incompara- 
bilmente più celebre per molti altri suoi fatti in 
guerra , per l'abilità nelle negoziazioni, e per ogni 
genere di virtù civili e cristiane (aw. 1701), Tro- 
vò il principe Eugenio forte ostacolo al coi^o che 
s'era prefisso l'imperadore; perchè essendosi il duca 
di Savoia Vittorio Amedeo collegato co' Francesi , 
ed unito al general Catinat , diede tanto che fare ai 
Tedeschi in Lombardia, che Filippo V passato di 
Spagna in Italia fu accolto in Napoli con non minor 
festa ed applauso , che gli fosse stato fatto in Madrid. 
Non fu però lungo il suo soggiorno in Napoli 5 per- 
ciocché la guerra di Lombardia, e il suo matrimonio 
conchiuso colla principessa di Savoia il chiamavano 
a questa volta, e la suà^ presenza non era meno neces- 
saria in Ispagna, dove prima che passasse l'anno 
fece ritorno colla novella regina sua sposa. Finché il 

(1) Memoires de négotkitions secrètes par M. de la Torre 
tom. 5. pag. 208 et seq. 
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daca di Savoia tenne per Francia ^ pareva manifesta- 
mente che gli Aastriàti mal potessero contrastare al 
re Filippo di lui genero il possesso della monarchia 
di Spagna^ o almeno della massima parte di quella (i). 
Ma Vittorio Amedeo principe di grande animo > ed 
accortissimo sopra ogni altro dell' eti sua, non era 
per lasciare che altri si mettesse al possesso àeìV ere- 
dità Spagnuola, senza ottenerne anche perse qual- 
che accrescimento di stato : e molto meno era per 
cooperare alla grandezza della monarchia Fiancese 
già troppo terribile a^ vicini , senz' assicurarsi almeno 
d' avere ad ogni evento la strada apèrta agli aiuti di 
Germania. Il perchè T intenzione sua sarebbe stata, 
che la Francia gli assicurasse il possesso e V assoluA 
dominio del Milanese, cedendo in iscambio qualche 
altra parte degli stati suoi , e probabilmente anche 
tutta la Savoia. Con tale permuta , oltre un notabile 
miglioramento di stato proprio, e la facilità di difen- 
derlo , per trovarsi confinante colla Germania, egli 
assicurava altresì la libertà-^ T indipendenza a tutte 
le potenze Italiane, che altriopienti erano fortemente 
minacciate dallo esorbita i)ti^ìngi*an di mento della casa 
di Francia, Ma Luigi ^V allora più che mai fisso 
nella speranza e nella "Volontà di giugnere alla sognata 
sua unìversal monarchia , troppo era alieno in suo 
cuore dal mettere altri in istato di fargli ostacolo al 
predominio d'Italia. Pure per non distaccar fuori di 
tempo il duca dalla sua amicizia , V andava lusingando 
colla speranza del suddetto cambio. Dair altro canto 

(i) V. Memor. d'Agostino Umicalia lib. 3 et 7 , pag. 
211 et seq. 
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oanto Vittorio Amedeo , o perchè poco si fondasse 
sulle promesse de' Francesi , o perchè volesse dar 
loro nuovo stimolo e condurgli a più vantaggiose 
offerte , o finalmente perchè credesse semplicemente 
più sicuro partito per sé di unirsi coi nemici di 
Francia , ricevette nascostamente in Torino il conte 
d'Ausherg ministro deli' imperadore y e strinse con 
lui trattati di nuova léga. Tuttoché s'affettasse in ciò 
grande segretezza, al duca di Savoia non dispiacque 
che ne traspirasse la notizia ai Francesi. Questa ri* 
soluzione del duca fu assai vicina a spogliarlo affatto 
di tutto il suo dominio. L'imperioso e intollerante re 
Luigi XIV non fu prima avvertito di questo nego- 
ziato del ministro Austriaco y che pieno d' un mal 
talento contro il duca proruppe in minacce e in bra- 
vate terribili y e spedì subitamente ordine al duca ^i 
Yandomo suo generale in Lombardia di arrestare 
prigioni tutti gli uffiziali e tutte le genti del duca 
che si trovavano nell' armata Francese. Dall' altro 
canto Vittorio Amedeo y non meno che il re Fran- 
cese d' aniàio generoso y ed insofferente d' ogni tratto- 
di superiorità che gli fosse usato y prese per allora il 
miglior compenso che gli fosse possibile y dell' arre- 
stamento delle sue truppe ; e concfaiuso il negozio 
con Vienna, fece poi conoscere, quanto egli fosse 
fermo ne' suoi impegni. 

Nel 1704 e 1705 , ancorché le cose della grand' al- 
leanza (che cosi fu chiamata la confederazione d'Au- 
stria, d'Inghilterra e d'Olanda, da che il duca di 
Savoia e poi il re di Portogallo vi furono entrati ) 
procedessero altrove o prosperamente, o con pari 
vicende rispetto a quelle delle due corone di Francia 
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e di Spagna ; gli stati dì Piemonte e Savoia furono 
quasi del tutto invasi dai generali di Vandomo e della 
Fogliada ; talché il duca Vittorio Amedeo , perdute 
le fortezze di Nizza , Villafranca , Pinerolo , Sosa , 
Ivra y Vercelli e Civasso 9 e ridotto alla sola città 
capitale y dove dopo il dubbioso fatto d'armi di Caus- 
sano e la perdita di Civasso s'era ritirato , era quivi 
fortemente .assediato dal duca della Fogliada^ senza 
speranza d' esser soccorso da' collegati , ancorché si 
trovasse tuttavia tn Lombardia il prìncipe Eugenio 
con esercito competente. Intanto Anna Stuart, suc- 
ceduta nel 1702 a Guglielmo III re d' Inghiltejrra sua 
cognato 3 era entrata negli slessi disegni del suo pre« 
decessore di sostenere Austria e Olanda e gli altri 
alleati contro la Francia (1). Stavano veramente a 
cuore di questa famosa regina le cose di Piemonte ; 
e non cessava di rappresentar al suo parlamento le 
conseguenze del pericolo a cui era ridotto il duca di 
Savoia. Ma i sussidi, ch'ella otteneva assai copiosi, 
tutti si rivolgevano al favorito duca di Marlbourough, 
che per la stessa grande alleanza guerreggiava con 
non' meno acquisto di gloria che di ricchezze nelle 
Provincie Unite , ed appena qualche picciola pttrte di 
que' sussidi colava in Piemonte. Venne finalmente 
Tanno 1706 fatale sopra tutti alle due corone, le 
quali già forte abbattute per la rotta d' Hochstet e 
queHa di Ramilli , perdettero sotto Torino ogni spe- 
ranza di sostenersi contro l'armi della gran lega (2). 

(0 Limier tom. 6. pag. 49- Rapin Toyras contiu. tom. 
12. pag. 74. 

(a) Hoda HisU d« Louis XIV. tom. 5. pag; 4/8. 
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Uno scrittore di quel tempo versatissiroo nel mestier 
della guerra^ e p^rò copiato francamente da più sto- 
rici in tutto ciò che per modo d'esempio va rappor- 
tando nelle sne militari istruzioni^ attribuisce la di- 
sfatta de' Francesi sotto Torino agli errori del Fo- 
gliada y al quale per altro non mancarono in questa 
parte gli apologisti (1). Ma a chiunque sia dovuto il 
biasimo e il vanto di quell'azione, se unicamente 
alla bravura del principe Eugenio e del duca di 
Savoia, o all'imprudenza e al cattivo impegno 
del Fogliada , ed alle cabale del Marsino ^ certo 
è che lo scioglimento di quell'assedio, che costò 
tanto sangue a' Francesi , e la fej^a precipitosa eh' essi 
presero verso Su^a , quando poteano trovar migliore 
scampo a Casale e dal canto di Mondovi, si contò 
tra' colpi pili decisivi di quella guerra , e per le cose 
d'Italia particolarmente fu d' esti^ma importanza, 
essendo i Francesi affatto sgombrati da tutta la Lom- 
bardia (an. 1706). Nè^ passarono molti mesi che 
questi disastri de' Francesi in Piemonte si trassero 
dietro la perdita che fece del regno di Napoli Fi- 
lippo V. Partitosi colle poche troppe che gli resta- 
vano il conte di Medavì luogotenente generale dei 
Francesi , il duca Vittorio Amedeo e il principe Eu- 
genio, per non tener ozioso l'esercito Tedesco e 
Savoiardo in Piemonte , deliberarono d* assaltar la 
Provenza. Questa impresa non ebbe quel successo 
che forse desideravano i due principi, per qualche 
disparere che già era nato tra la corte di Vienna e 

(1} Feuquières, Mémoires etc. tom. 4» P^g- 86 et i36. 
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eli Torio 0. Nondimeno (i) ne seguì per le cose d^ Ita- 
lia questo effetto y che il re di Francia costretto a 
difender le provincie del proprio regno , non potè 
mandare alcun aiuto al suo nipote per la difesa di 
Napoli 9 dove si portò con circa ottomila Tedeschi 
tra cavalli e fanti, ch'erano stati in Lombardia, il 
conte Thaun , e dopo hreve e debole resistenza di* 
scacciati gli Spagnuoli , vi fece riconoscere per viceré 
a nome degli Austriaci il conte di Martinitz , al quale 
succedette nel supremo governo il medesimo conte 
Thaun. Quindi incominciarono fortemente a dimi- 
nuire le pretensioni di Francia ; e le idee smisurate 
di Luigi XIV, sovrifco regolatore non men delle 
cose sue che di quelle di Filippo V suo nipote, si 
ridussero a più disci*eti e moderati segni. 

CAPO IL 

Stato della Francia nel 1709 : negoziati £ Olanda 
■per la pace universale : vari progetti per la di-* 
stribuzione delle provincie ed isole d'Italia già 
soggette alla monarchia di Spagna. 

Tutte le relazioni e le storie spettanti agli affari 
d'Europa dell'anno 1709 dopo la battaglia d' Hoch- 
stet , di Torino e di Ramilli , e tutte le lettere e i 
ragguagli che si mandarono di Francia alle corti stra- 
niere, rappresentano quel già sì potente e florido 

(1) Umicalia, sive S. Vitali Memorie lìb. 8. cap. 2. V. 
Mémoires du marquis S. Philippe tom. %, pag. i32. et seq. 
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regno caduto in estrema e miserabile debolézza. Gio- 
verà però d'investigar brevemente, come e perchè 
il tanto celebrato regno del gran Luigi si riducesse 
a stato si leplorabile^ e qual fondamento avessero 
le preten&oni de' suoi nemici ne' primi trattati che 
s' intavobrono iu Olanda per restituir la pace all' Eu-* 
ropa ; ed oltre a ciò ^ per dare una pruova del tristo 
esito a cui tendono ordinariamente l'ambizione dei 
regnantie il genio distruttivo de' conquistatori. Qua- 
lunque lode si meritasse il re Luigi XIV y che certa- 
mente )ortò la gloria del nome Francese al più alto 
grado 'he mai salisse dai Romani in poi alcuna na- 
zione cel mondo ^ possiamo dire tuttavia che la vera 
e sodf forza di quella monarchia in vece di crescere 
sotto ui) camminò sempre costantemente verso la sua 
decacenza fin dai primi anni ch'egli prese l' ammini- 
stratone dello stato alla morte del Mazzarini. £ ben- 
ché liuno dubiti che dopo la perdita che fece que- 
sto Te di due celebri ed abilissimi ministri Colbert 
e Loivois , precipitassero gli affari di quella monar- 
chia^ non è però, a parer mio, meno certo che 
queti stessi ministri recarono altrettanto di danno 
alla Francia, quanto le fecero di bene i due cardi- 
saftRicbelieu e Mazzarini, di cui per altro segui- 
tavaio le tracce Colbert e Louvois , e lo stesso re 
Luii. Il genio dispotico, inesorabile, inflessibile 
di lichelieu avea assuefatti tutti gli ordini dello 
stat» all' esatta e pronta ubbidienza ai comandamenti 
dell corte ; cosi introdotta una certa uniformità ed 
ugaglianza fra le diverse qualità de' sudditi della 
corna , avea stabilita la più necessaria base della 
pol9iza e del governo si per la interna ammìpistra- 



Digitized by VjOOQ IC 



286 DELLE RIVOLUZIONI D* ITALIA 

zione dello stato ^ come per le imprese iì faori. Il 
Mazzariai egualmente fermo e risoluto le^suoi di» 
segni , che condiscendente e pieghevole nella scelta 
e ueiruso de' mezzi per .eseguirli^ senzi rendere 
meno assoluta T autorità del principe^ la rendè più 
•cave e più amabile che "Hion avea fatto il ministro 
predecessore. £ dove Richelieu , per le eno!mi som- 
me di denaro che dissipò sovente per puio sfogo 
di collera e di vendetta^ lasciò P erario regio sfor- 
nito , il Mazzarini con più savia economii , non 
ostante le immense ricchezze che accumulò )er sé, 
e le larghezze che soleva usar verso 1 grandi lasciò 
le finanze in assai buono stato ^ oltre le sergenti 
feconde di nuove entrate che scoperse al su» re , 
• che indicò a coloro che doveaii succedergli aP am- 
ministrazione^ e particolarmente al Colbert ^ ch^ fu > 
come tutti sanno ^ sua creatura. Ma soprattutto ì da 
notare che il ministero de' due cardinali non prtò 
quel detrimento alla popolazione che fece il govirno 
seguente ; perciocché quantunque Richelieu nieisse 
assai poco risparmio nel sangue de' sudditi, il ntodo 
di guerreggiare del suo tempo con picciole arilatje 
consumava assai meno gente; e le teste de'graidi, 
che r animo vendicativo e crudele di quel minttro 
fece sbalzare^ erano dì poco rilievo rispetto ad un 
regno che contava più di venti miliom di persine. 
Mazzarini , vago di segnalarsi nelle negoziazidiì y 
perde ancora assai minor numero d'uomini ntììe 
guerre straniere ; e le guerre civili che nacquero s4to 
il suo ministero , servirono piuttosto ad ingenerare 
o fomentare il genio guerriero nella nazione, nh^ 
a diminuirla di numero. £ tanto fu lungi di sfaln« 
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dire e cacciar dal regno i soggetti, allorché si fu 
ristabilito nell'assoluto governo, che piuttosto vi 
trasse stranieri d'ogni paese. 

Veramente il gran Colbert per le arti e pel com- 
merzio , che si altamente promosse > condusse non 
meno T oro che le persone da estranee contrade nel 
regno di Francia. Contuttociò sarà difficile il de- 
terminare » se con questi mezzi egli abbia fatto più 
giovamento che danno alla popolazione di quel re- 
gno ; per altro è indubitabile che le tante guerre 
che pose in campo il Louvois , consumarono colle 
sostanze le vite d'infinite migliaia di sudditi. Tal- 
che , a ben riguardare ogni cosa , troveremo che 
Luigi XIV e Louvois fecero le prime e le più stre* 
pitose imprese col capitale delle forze che avea* la- 
sciate e preparate il precedente ministro y siccome 
Colbert fece coltivar le arti e il com merzio per via 
della moltitudine de' soggetti, che l'economia del 
^Mazzarini avea opportunamente o risparmiati od 
accresciuti. Ma i ministri che succedettero a questi 
due , trovarono per una parte le forze del regno 
fieramente esauste , e per più sventura mancarono 
di quel talento che facea bisogno per impiegare con 
profitto i grandi avanzi che rimanevano. Fu detto 
costantemente da' politici, che per la salute e per 
I' onore di quel regno o non dovea esser nato Lou- 
vois , .0 dovea almeno mancar di vita alquanti anni 
più tardi. Perciocché o non avrebbe, per l'iniqua 
voglia di rendersi necessario , impegnato il suo re 
in sì ardue guerre, o avrebbe trovati gli spedienti 
di sostenerle se non moriva nel maggior uopo. Certo 
è che siccome al mal consiglio del Chaniillard, il 
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quale nel 1701 fu fatto segretario di gaerra per la 
morte di Barbesieux ch'era poco prima succeduto 
a Louvois^ furono imputate le più gravi sconfitte 
che ricevesse la Francia nella lunga e rovinosa guerra 
della successione di Spagna (i); cosi la Francia si 
tirò addosso il maggior peso di quella guerra prin« 
cipalmente per V odio che aveano eccitate le vio- 
lente iutraprese di Louvois contro T Olanda e TAle- 
magoa. Or le guerre, che si continuarono con bre- 
vissime sospensioni per Jutto il regno di Luigi XIV, 
non solamente assorbirono immensa quantità di da- 
naro^ ma, quello che fu maggior danno, consuma- 
rono infiniti uomini (2);^ perciocché la maniera di 
guerreggiare era divenuta sommamente distruttiva 
cosi per riguardo all'uso grande che facevasi dell'ar- 
tiglieria , come pel numero de' soldati che mettevas.i 
in campo , incomparabilmente maggiore di quel che 
si fosse mai più veduto in Europa dopo la deca-* 
denza dell' imperio Romano. Né questa moltitudine' 
di gente potea raccogliersi , salvochè in picciolissiina 
parte, da paesi esteri (perocché quasi tutte le na- 
zioni si trovarono in guerra dichiarata cplla Francia ) , 
ma conveniva trarla dalle viscere del rqgno , a cui 
già le stesse arti pacifiche , le manifatture, il commer- 
zio e il lusso dovean pure in varie guise restringere 
la più sicura sorgente della popolazione. Frattanto 
mancando per le. straordinarie e sforzate reolute e 
per le altre cagioni i coltivatori della campagna, e 
per gV impedimenti inevitabili della guerra stnrban- 

(1) Hode Hist. de Louis XIV. 
(a) V. Limier tom. 4. pag 345. 
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dosi il commerzio, mal potevano i sodditi soppor- 
tare gV imposti esorbitanti. Senzachè per la rnroca- 
zione deir editto di Nantes erasi poco prima tolto 
allo stato un milione di soggetti , e nel tempo stesso 
Fenduti più implacabili e più risoluti e più forti i 
nemici della Francia in gran parte protestanti. Il 
percbè la poca speranza che oramai restava di poter 
far fronte alla gr^n lega, facea desiderare grande- 
mente la pace a' Francesi. Se .però il re Luigi , che 
sapeva pur bene quanto ^i fosse difficile , nello stato 
in cui eran le cose nel 1709, d'ottenere una pace 
onorata ^ desiderasse efficacemente di por fine alla 
guerra, com'egli protestava altamente , non tutti il 
credevano , uè era facile il persuaderlo. Comunque 
si fosse , il marchese di Torcy ministro e segretario 
di stato portatosi in persona sconosciuto col solo 
passaporto da corriere , e trovatosi a segreti colloqui 
coi deputati Olandesi ^ e poi cogli altri capi plenipo- 
tenziari della gran lega , mostrando d'aver intrapreso 
con risoluzione sì straordinaria e pericolosa questo 
viaggio per facilitare colla sua presenza la conclu- 
sion del negozio 5 sia che questo ministro Francese 
non si conducesse con sincerità a questi negoziati, o 
eh' egli trovasse troppo eccessive e intolleranti le 
domande degli avversari ; certo è che i congressi che 
si tennero in Moerdik e Boergrave npn servirono ad 
altro } che a riaccendere la guerra > e il Torcy deluse 
con insigne destrezza i plenipotenziari della gran 
lega (i). Oltre d'aver seminato divisioni e scismi 
tra gli Olandesi , e gelosie fra gli alleati , trovò an- 

(1) Y. Mem. di Torcjr pag. a. tosi* ^. 
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elle moclo d'aver per iscritto io forma aatentica tatti 
i capi delle loro pretensioni con tutte le offerte fatte 
dalla Francia, e da essi riGutate; e poi volando per 
ie poste a Versaglie y pubblicò le copie di tutti que- 
sti negoziati. I Francesi allora amantissimi dell'onore 
del sovrano e della propria gloria y vedendo a quali 
vergognosi patti si volesse ridurre un re a cui essi 
aveano dato il soprannome di Grande, di riscalda- 
• rono talmente nel desiderio di continuare la guerra, 
malgrado le estreme angustia e le calaipità ond' erano 
afflitti, che i mercanti e gentiluomini portarono 1 
loro vasellamenti d'oro e d'argento alla zecca, per- 
ché si fondessero in monete; e il re destinando a 
quest'effetto un suo servizio d'oro, se ne ricavò 
buon contante, che unito a quello che la violenza e 
l'industria de' finanzieri trasse per forza da' popoli, 
bastò a sostener l'armata nella campagna seguente (l). 
Vero é che né tutti questi sforzi dell'armi di Fran- 
cia, né le campagne dell'anno 1709, celebri parti- 
colarmente per le battaglie di Malplachet , e quelle 
del seguente anno, niente giovarono a rialzare e 
cambiare la sua condizione ; né le negoziazioni che 
in questo mezzo si rinnovarono in Gertruidenberg 
(ra due ambasciatori Francesi Uxelles e Folignac , e 
i soliti deputati delle Provincie Unite , Buis e Van- 
derdussen , non riuscirono a miglior fine che le pre- 
cedenti di Moerdik di Boergrave ed Aia. Perciocché 
quantunque il re dì Francia proponesse di ammet- 
tere come preliminari della pace gli articoli già 

(1) V. Limier, Hist. du regae de Louis XIV. tom. 6. 

pag. 334 ci &e«^. 
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prima ordinati > non si poteva però risolvere ad ac- 
cettare semplicemente il famoso articolo trentesimo- 
settimo , per cui gli alleati volevano obbligarlo che 
coir autorità e colie forze sue proprie ^ se fosse bi- 
sogno^ costringesse il proprio nipofe ad abbandonare 
il trono dì Spagna^ prima che gli fosse assicurata, 
né promessa la possessione d^ alcun' altra parte della 
successione Spagnuola , e neppur della sola Sicilia , 
per ottener la quale fece offerire al Marlbourough 
grosso regalo* 

CAPO III. 

Morte deW imperador Giuseppe y per cui gli af- 
fari d' Europa cambiano aspetto : rivoluzioni 
della corte d' Inghilterra ^ e storia del trattato 
d' Utrecht. 

Pareva cbe nelFanno 1710 dovesse il cielo porre 
il colmo alle calamità della FrS(ìicia. La riputazione 
deir armi andava ogni giorno maggiormente scaden- 
do i secche erano le fonti da cavar denari , e per la 
carestia e mortalità sopraggiunte scemavasi tuttavia la 
popolazione di quel già sì fiorito regno. Per aggiunta 
a tanti disastri mancò di vita il Delfino, il quale, 
per trovarsi in età di quarantanove anni , e di genio 
pacifico e dolce , dava speranza alla nazione di risto* 
rarlà almeno alla moiie del padre da tanti mali. S ac- 
cesero nel tempo stesso altre guerre tra Turchi e 
Moscoviti ; e però mancava alla Francia ogni spe- 
ranza di salutevole diversione verso Alemagoa. Lo 
stato d'Europa pareva piucchè mai involto in arduo 
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e travaglioso labirinto. Mori in qaestò mezzo Vim- 
perador Giuseppe (an. 1710 )i e non avendo lasciata 
prole , né altro fratello che V arciduca Carlo , il qual^ 
col nome di Carlo III regnava in una parte delle Spa- 
gne e àel regno di Napoli > venne creato senza con^ 
trasto imperadore col nome di Carlo VI ^ e successe 
solo in tutti gli stati e diritti della casa d'Austria. 
Speravano ì Francesi che le potenze collegate , per 
la gelosia che doveano concepire al rimirar tanti stati 
i^iunitij come già al tempo di Carlo V^ in una stessa 
persona , avessero a rallentare quel fervore che tanto 
gli animava in favor degli Austriaci. Nulladimeno il 
timor della Francia^ e V odio da lunga mano nodrito 
contro di quella potenza era talmeoke passato quasi 
in natura specialmente negli Stati Generali, che la 
morte di Giuseppe e T innalzamento di Carlo non 
pareva che recar dovessero cambiamento alcuno agli 
affari della gran lega. 

Ma quello che non potè condursi ad effetto né per 
le conferenze che per due anni quasi continuamente 
si tennero in Olanda , né per la morte dell' impera* 
dorè, prese felice avviamento e trovò presto esilo 
per le rivoluzioni del ministero Inglese , le quali , 
benché cominciate vivente ancor V imperador Giu- 
seppe , non fecero però sentir alcun effetto per le 
cose generali d'Europa prima del 1711. Ninno v'è 
degli storici di questi tempi il quale non accénni, 
che i primi passi che poi condussero dirittamente le 
potenze belligeranti alla celebre pace d' Utrecht , si 
fecero in seguito alle vicende delle due fazioni 
Wigths e Thorys , avendo questi ultimi stimato ne- 
cessario al proprio interesse d'indur la regina alla 
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pace, a fine di poter abbassare la potenza del gene- 
rale Inglese divenuto principal capo ed appoggio del 
partito contrario (i)« Non tutti però seppero darci 
raggoaglio degF intrighi e segreti ordigni, per cuiv 
\enne fatto a^.Thorys^ ossia ai nemici dì Marlbou- 
rougb y di soppiantare Ini e le sne creature. Gioverà 
pertanto rapportar qui succintamente ciò che ne la- 
sciarono scritto gli autori che mi sono in'qnesto luogo 
proposto di seguitare , per esser la stòria di tali par- 
ticolarità non mieno istruttiva che dilettevole ^ per- 
ciocché vi si scorge, come in ogni tempo i più gravi 
ed importanti evenimenti del mondo prendono ori^ 
gine e principio da piccoli ed occulti accidenti (2). 
Del resto intenderà poi agevolmente il lettore , qual 
rapporto abbiano queste^ cose colla storia d'Italia 
che noi trattiamo (3). 

Mentre il duca di Marlbourojugh comandava di- 
spoticamente le armi d'Inghilterra, la duchessa sua 
moglie stando appresso la regina , e godendone alta- 
mente il favore, avea la principal parte ne' maneggi 
e nelle disposizioni della corte ^ e nelle cabale parla- 
mentarie. Fra le altre persone ch'essa avanzò e pro- 
mosse, fu una eotalmadama Hill, chiamata poi dal 
nome del secondo marito Mashan» Costei fatta came- 
riera della regina in breve piacque sì bene, che la 
stessa duchessa di Marlbourough ne pigliò; gelosia > 
ed intollerante d' ogni ascendente eh' altri prendesse 



(1) Hume Hist. de la mài^. Stuart. 

(2) Mem. stor. di Agost. Umicalia lib. 10. cap. 7. pag. 
58i f lib. 1 1. cap. 3. pag. 617. 

(3) Mem; de Mr. Torcy part. 8. tom. 3. pag. 8 et seq. 
Tom* V^ . 19 
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appresso la padrona , tentò ogni via per farla allon'* 
tanar dalla corte (i) ; ma , come d' ordinario succe- 
de y in vece di abbatterla k confermò maggiormente 
nel favore y e se la rendè intanto dichiarata nemica. 
Teneva la Hill , o Mashan ^ grande amicizia con Ro- 
berto Harlei già segretario di stato y il qua! bencbà 
avesse dovuto cedere quel Inogo al conte di Sunder* 
land , era tuttavia in grande riputazione appresso la 
nazione. Harlei , oltre a quello che andava sugge- 
rendo ed insinuando por mezzo della cameriera fa- 
vorita, era anche per mezzo di lei spesse volte intro- 
dotto segretamente dalla regina ; e siccome accorto 
ed eloquente ch'egli era , le fece facilmente compren- 
dere ^ quanto importasse di abbassare il potere esu« 
berante di M arlbourough , del gran tesoriere Godol- 
fino , e degli altri loro parenti , che si tenean in ma* 
no pressoché tutta V autorità del comando e tutto lo 
stato. Le prediche del famoso dottore Sacheverel 
cooperavano nel medesimo tempo a questo stesso 
eifetto dell'abbassamento de'Wigths. Alla fine fa 
deposto il Godolfino^ e 1* uffizio di gran tesoriero 
conferito all' Harlei ; e in luogo del Sunderland ge- 
nero di Marlbourough fu fatto segretario di stato il 
signor di San-Giovanni , chiamato poi Visconte di 
Bolingbroke. Ma al Marlbourough , comechè per le 
suddette mutazioni già diminuito di credito , non si 
potea sicdvamente levar il comando, se prima non 
si ordiva e si conduceva a buon termine qualche trat- 
tato di pace , almeno particolare colla Francia. Già 
la slessa regina y non ostante la professione che fa- 

(i) Umical. lib. io, cap. ^, pag. 58 1 t seq. 
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ceva di religton protestante , mossa da parentevole 
tenerezza e da sentimenti di gratitudine , s'andava di 
giorno in giorno affezionando alla Francia per le 
cortesi accoglienze che vi avea ricevuto il suo fratello 
Giacomo III , esule dal regno Britannico con tutta la 
real famiglia Stuarda. I nuovi ministri e consiglieri, 
della regina, penetrati questi occulti movimenti d'af- 
fetto al proprio sangue > s'ingegnarono con somma 
desterità d'andarli nodrendo per mezzo spezialmente 
della favorita Mashan, della contessa di lersei , t 
d'una dama Italiana che il famoso duca di Scbren- 
sburi avea presa per moglie in tempo de' suoi viaggi 
in que^a contrada. Così perlsuasa di leggieri la regi* 
na Anna a pacifii^arsi colla Francia y si j^ivolse il nuo- 
vo ministero coh altre mstCohtne a disporvi l'animo 
della nazione^ contro il cui genio troppo è malage- 
vole in Inghilterra che si prendano di tali risoluzioni. 
Gr Inglesi stanchi ancor essi dalle spese che portava 
seeo una guerra intrapresia e sostenuta per benefizio 
altrui y e allettati dalle promesse di molto Vantaggio 
per conio del commerzìo che si offersero loro per 
parte di Francia e di Spagna y si lasclarotio condui:re 
a grado e tolocvtà del ministero ; tante pii!i che sciolto 
il parlamento degli anni addietro composto di meni* 
bri del partito Wiglhs , se n' era convocato un nuovo 
di Thorys assai divoto alla cotte ed al nuovo mini- 
stero. Capo ed anima di tutti questi disegni era l'Har- 
lei, il quate nel tempo stesso che fu fatto gran teso- 
riere prese il nome di conte d'Oxford. Ma questo 
nomo accortissimo precedendo ciò che potea avveni- 
re, e che avvenne di fatto sotto il regno di Gior- 
gio I , condusse in tal modo i maneggi contrari ali» 
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gran lega, e favorevoli alla. Francia, che non potesse 
restare convinto per alcuno scritto sao proprio y o 
segnato di suo carattere , incaricando segretamente 
il San-Giovanni della spedizione e segnatura d' ogiii 
ordine e lettera che potesse esser materia di processo 
in altri tempi. 

Era già internamente il nuovo ministero risoluto 
di far pace con Francia , prima che morisse l' impe- 
rador Giuseppe: ma quando per la n^oi?tQ. di questo 
principe cessò in gran parte jl motivo che ay^a f^tto 
abbracciar agi' Inglesi la eausa degli Austriaci , l' Ox- 
ford e il Sàn-Giovanni s' applicarono con più sica- 
rezza e con più fervore al trattato che tuttàvja si 
tenne per alcun tempo segretissimo» Premeva il se* 
greto a' ministri Inglesi, si per non essere traversati 
dal partito contrario, sì per poter meglio , essendo 
ì primi e i soli a negoziar con Francia , vantaggiar le 
condizioni dell'accordo a preferenza ed esclusione 
degli altri alleati^ e la corte di Francia, sapea benis* 
Simo, che quando si avesse a trattar i primi , ailicoli 
della pace col Consentimento di tutti i collegati ^ non 
si sarebbe se non, a condizioni gravissime potuto 
conchiudere per le pretensioni troppo contrarie del* 
r arciduca e re Carlo III, divenuto imperatore Car* 
lo VI. Vero è che gli Olandesi, o perchè avessero 
qualche sentimento de'i^egoziati tra Londra e Ver-^ 
soglie, o perchè sperassero di poter coglier per 
loro stessi il primo frutto della pace, e vantaggiare 
spezialmente il loro commerzio sopita gli emoli In- 
glesi , trattaronojanch' essi di ripigliar il negozio, più 
volte per mezzo di Petekum , solito istromento del 
gi*an peasionario HeinsiuB ia questi trattati con Fran- 
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eia (1). Égli i troppo evidente che tutti egualmente 
i confederati erano inclinati a separare i loro inte- 
rèssi ^ ed abbandonare l'imperadore^ la cai gran- 
dezza coifrinciata a dar gelosia alle altre potenze, 
Don meno che aveisé fatto quella de^ Borboni pochi 
anni prinia. Tra le potenze Italiane , benché tutte 
avessero sommo interesse nellia decisione di questi 
affari il solo duca di Savoia poteva direttamente' 
avervi parte. Stava perciò il mondo' in aspettazione 
grandissima delle condizioni cpn cui Vittorio Ame- 
deo fosse per uscire da questa guerra ; perchè co- 
munque del resto si disponesse y da lui e da' suoi 
successori dovea poi dipendere la sicurezza e libertà 
d'Italia. S'egli avea per una parte da temer del ri- 
sentimento di Francia > che in tutto il corso di que- 
sta guerra non ebbe maggior disturbo a' suoi dise- 
gni ; dair altro canto non gli mancavano motivi di 
diffidenza verso gli Austrìaci 3 e se durante la lega, 

(1) n racconto di queste negoziationi potrà leggersi 
nelle Memorie del marchese di Torcy ( ministro e segretario 
per gli affari esterni di Luigi XIV ) libro utilissimo per chiun- 
que sia destinato a trattar cimili affari. Di poco diverso ca- 
rattere , e forse non meno utili sono per questo riguardo le 
Memorie del marchese di San-Filippo autore Spagnuolo, che 
gioverà ad ogni modo dì riscontrare con quelle del Torcy. 
Per li fatti pubblici ci siamo serviti della Stor a di Luigi XIV 
del Limier , benché non troppo sicura nel ragguaglio degli 
aneddoti. Fra gli scrittori Italiani noi ci siamo più volentieri 
attenuti alle Memorie del Gesuita San- Vitale, che vanno sotto 
il nome dì Agostino tFmicalia, che alla Storia del marchese Ot- 
tieri ; ancorché se gli altri volumi di questo illustre scrittore 
corrispondessero al primo , appena saprei qual altro ci fosse 
da preferirgli per la storia de' primi anni del corrente secolo. 
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meatre un sua cugiap (il principe Eugenio )ct)clian-* 
dava con tanto credilo le armi Tedesche > egli ebbe 
a provar disgusti e molestie dalla corte di Vienna , 
molti peggiori trattamenti si pptean ragionevolmente 
temere, quando Timperadore si fosse impossessato 
di tutta o di gran parte della successione Spagnuo- 
la (i). Per questi rfguardi V interesse generale d' Ita.<^ 
lia y cV era di veder giustamente equilibrata la pò* 
tenza de' Borboni e degli Austriaci, non era in niente 
distinto dallMnteresse particolare della casa di Saf- 
voia , la qual sola per la grandezza e per la situa* 
zione degli stati poteva efficacemente impedire che 
né Tuna né l'altra delle due potenze Francese ed 
Austriaca mettesse il giogo all'Italia. Effettivamente 
gli altri collegati dell'Austria , o perchè si avessero 
cosi prefisso di regolar 1' equilibrio , e d'assicurar 
le cose d' Italia massimamente dalla potenza Fran- 
cese 5 o perchè volessero per ogni verso ricompen- 
sare il duca di Savoia, che con maravigliosa costanza 
sostenne il partito una volta abbracciato della grande 
alleanza, mostrarono sempre d'aver altamente a cuore 
i vantaggi particolari di questo principe (2). In tutte 
le conferenze d'Olanda se n'eran vedute le pruove; 
ma più ancora si videro dopoché la corte di Londra 
ebbe tirata a sé la princip^l parte di quelle negozia* 
zioni (3). « Questo principe ( scrive il ministro Fran- 
» cese , delle cui Memorie noi ci serviamo (4) ) era 

(1) Mem. sotto il nome d'Agost. Umical. lih* 1 1. cap* 2. 

(3) V. M^m. de Torcy part. 1 et a passim. 

(3) V. Limier. tom. 7. pag. 172. 

(4) Torcy tom. 7. pag. 172. 
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n r allealo prediletto dell' Inghilterra^ e quello che 
» il miaistero ai^ea più a cuore di favorire. Si teneva 
» per fermo j che se la repubblica d'Olanda e il duca 
» di Savoia operavano d'accordo colla regina per 
» agevolar la pace y sarebbe stato facile di spianare 
» prestamente le maggiori dJffiooltà « e superare ogni 
«.ostacolo alla sua eonclu6ÌoE»e •• Né la corte di 
Francia, benché contraria al duca di Savoia per 
quella stessa ragione per cui .egli era carissimo agli 
alleati , dissenti però che ^ìi si cedesse qualche no- 
tabil porzione degli stati Spagnuoli in Italia (1). 

(1) Nella scrittura che fu consegnata all'abate Gualtieri, 
venuto da Londra a Versaglie per far confermare gli articoli 
segnati in Inghilterra' dal Menager , ce Luigi XIV non sola- 
» mente confermava l'articolo riguardante il duca di Savoia » 
» ma dichiarava ancora , che in vece d' opporsi all'ingrandii 
M mento di questo principe, éredeva esser bene dell'Italia 
» eh' egli unisse il resto del M ilanese a quanto già possedeva 
33 di quel ducato. Sua Maestà ben volle confidare alla regina 
» della Gran-Bretagna ed a' suoi ministri , che in questo caso 
M essa acconsentirebbe senza difficoltà a riconoscerlo in qua- 
M lità di re di Lombardia ». Cos\ scrive nelle sue Memorie il 
segretaHo di stato del re di Francia ( F. Torcjr tom 3. pag. 
146, ao8). Vogliamo osservare nondimeno che la Francia, 
la quale mostrava di voler tanto largheggiare a' vantaggi del 
duca di Savoia e dell'Italia ne' suoi trattati coli' Inghilterra , 
voléa tuttavia conservare a se il passo aperto in questa pro- 
vincia; e però nello stesso atto in cui proponeva di elevare la 
casa di Savoia al regno di Lombardia , insisteva fortemente 
per la restituzione d' Exiles e Fenestrelle , fortezze mediocri 
in quel tempo, prima che sotto il re Carlo Emanuele si con- 
ducessero a quel segno che poi si sono vedute con maraviglia 
degl' intendenti , ma tuttavia luoghi di lor natura importanti 
& facilitare od impedire il passo dell'Alpi per le due valli che 
da Briauzone conducono l' uaa a Susa e l'altra a Piuerolo. 
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pi questi segreti negoziati ebbe finalmeiftte qaal- 
cbe barlume il conte di Galles ambasciator Cesareo 
in Loncka , e gli Olandesi ne furono fatti certi , al- 
lorché i ministri Inglesi trasmisero in un piego si* 
gillato gli articoli preliminari già segnati al suddetto 
di Galles. Frattanto tutti i collegati , da Savoia io 
fuori , si voltarono con o§^ni sforzo a disturbare i 
negoziati della pace ^ che già vedea'no condotti si 
avanti in favor della Francia. 

Gli Olandesi spedirono a Londra il famoso Gu- 
glielmo Buis a far rumore ^ e a tentare occulte e pa- 
lesi vie coi nemici del ministero per atterrarlo , dove 
non fosse possibile di fargli mutar disegno. La corte 
di Vienna costretta di richiamare il conte di Galles , 
divenuto odiosissimo ai consiglieri della regina , ere* 
dette necessario di spedirvi lo stesso principe Eu- 
genio per rimediare agli sconcerti cagionati dal Gal- 
les i e vedere se gli uffizi di tanto personaggio vales- 
sero a risvegliar verso TAustria V affetto e il favore 
che si vedea tanto cambiato nella regina Anna e nel 
ministero Inglese. Ma né le declamazioni di Buis , 
né il credito e la prudenza del principe Eugenio , 
né 1' oro che si era disposto di spargere in Londra 
per traversare il ministero presente , non furon ba- 
stanti a distogliere gli animi dalla meditata pace (i). 
Marlbourough caduto pubblicamente in disgrazia 
della regina, privato di tutte le cariche , ed esposto 
ad un severo esame della sua passata condotta, fu 
per titolo di peculato in pericolo à* esser condàn- 

(i) V. Hém. de M. Torcy , et Mc'm. du marq. de S. Più- 
lippe tom. 3. . , 
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nato a pena capitale in quel laogo medesimo dove 
per dieci anni continui avea a nome di tutta la na- 
zione ricevuti magnifici elogi; se non che ir gran 
tesoriere conte d' Oxford , temendo di cpielle vicenda 
che sono si frequenti nel ministero di Inghilterra (i,)^ 
seppe contener T animo dall'alta vendetta phe potea 
fare del suo nemico. Il duca d^Ormond> sostituito al 
Marlbourough nel comando dell'armata di Fiandra j. 
non sostenne con egual vantaggio gli affari della lega^ 
Ma poco si curavano o di perdite o di vittorie ì 
ministri Inglesi risoluti fermamente alla . conclusioa 
della pace. E perchè gli Olandesi vi avessero meno 
potere e meno autorità , si volle scegliere fuori della 
provincia d'Olanda il luogo perle conferenze; e 
tra le quattro città proposte a questo fine, Nimega , 
Utrecht > Liegi ed Aquisgrana, si scelse la seconda, 
dove senza indugio furono spediti ministri plenipo^ 
tenziari da' principi interessati. 

S'apersero i congressi a' ventinove di gennaio nella 
sala del pubblico palazzo, dove il giovine Robinson 
vescovo di Bristol , ambasciatore Inglese y quasi prin« 
cipale dell' adunanzfa , fu il primo a parlamentare , 
e mostrò con non ambiguo presagio ^ qual delle po- 
tenze contraenti dovesse aver la principal parte in 
quel congresso. Era collega del vescovo di Bristol 
in questa importante ambasceria Tommaso Rabi 
conte di Straford, che già contavasi fra' primari par- 
tigiani delia pace 9 fino daltempo eh' egli si trovava 
ambasciatore all'Aia per. la Gran-Bretagna. Fra gli 
otto deputati delle Provincie Unite si trovarono Buis 

(i)Torcy pag.255. 
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e Vanderdussen , conosciuti per le conferense passa* 
ie. Medesimameiite per parte di Francia furono man- 
dati insieme col Menager il maresciallo d' Uxelles e 
l'abbate di Folignac^ questo celebre per la sua let- 
teratura^ ed amendoe già noli ai gabinetti per le 
stesse negoziazioni di Gertruidenberg (i). Né erano 
meno istrutti delle cose vertenti i plenipotenziari del 
duca di Savoia , Ignazio Solaro marchese del Borgo , 
e il conte Annibale Maffei ; il primo stato inviato 
in Olanda nel tempo delle precedenti negoziazioni^ 
i' altro in Inghilterra nel tempo delF ultima rivolu- 
zione del ministero , come si è detto : a' quali fu ag- 
giunto Pietro Mellarede Savoiardo. D'altre potenze 
Italiane non intervenne alcun rappresentante al con- 
gi*esso. Vero è che per parte dell' imperadore Car* 
lo TI attuai possessore del ducato di Milano e del 
reame di Napoli > principe più d'ogni altro interes- 
sato in quel trattato , convennero , benché dopo co* 
minciati i colloqui , tre ambasciatori ^ fra' quali cele- 
bre si rendè singolarmente il conte Filippo Luigi di 
Zizendorf. 

Or mentre in Utrecht tra cotesti plenipotenziari 
s'andava discorrendo degli articoli di. pace , conti- 
nuarono con somma intelligenza i trattati tra le corti 
d' Inghilterra e di Francia dal conte d' Oxford per 
una parte e dal marchese di Torcy per l'altra. Por- 
tatori degli ordini d'ambe le parti erano tuttavia 
Gualtieri e Prior. Ed ecco , nella maggior voga con 
cui procedeva il negozio , la morte di due principi 

(]) Memorie storiche del San-Vitali lib. la. cap. ii. 
pag. 633 et seq. 



Digitized by VjOOQ iC 



LIB. XXIV. CAPO IIl4 3o3 

della casa di Francia frapporre gravissimo ritardo 
alla couclusione. Il duca di Borgogna, dichiarato 
Delfino alla morte del primo Delfino suo padve, 
mori a^ diecisette di febbraio del 1712, e di poco 
spazio gli tenne dietro il daca di Bretagna terzo 
Delfino , che morirli otto di mi^rzo dello stesso an- 
no. Non restando della stirpe di lui altri che il duca 
4'Angìò ( che fu poi Luigi XV ) in età di due anni 
con apparenza di poca sanità , sì vedeva il re di Spa- 
gna Filippo V vicinissimo alla successione del regno 
di Francia. Il timore che le due corone si riunissero 
in questo caso sopra un solo capo , turbò fieramente 
gli stessi ministri Inglesi fautori della pacete scom^ 
pigliò per tal modo tutte le prese misure ^ che il trat^ 
tato d'Utrecht incagliò fortemente. Quindi il conte 
d' Oxford e di San-Giovanni fecero gagliarda istanza 
alla corte di Francia, perché si obbligasse il re Cat- 
tolico a rinunziare i suoi diritti di successione al 
minor fratello duca di Berri , che ancor viveva , mo- 
strando che> dove si procedesse alla conclusion della 
pace senza tal precauzione , vedeano le loro persone 
esposte ad inevitabile pericolo alla primiera muta- 
zion di governo. Dall'altro canto la corte d[i Francia 
rappresentava V impossibilità di tal rinunzia per ra- 
gion delle leggi fondamentali del regno Salico ^ per 
cui il legittimo erede della corona non può, per niua 
atto che sia valido > esser escluso dalla successione. 
Ma il segretario Inglese San-Giovanni si fece beffe 
di cotesti scrupoli, ed instando sempre perchè si 
esigesse la rinunzia del re Filippo, scrisse al marchese 
di Torcy (1) in questi termini: « Noa vogliamo 
(i) Par. 4 pag- 299. 



Digitized by VjOOQ IC 



3o4 DELLE RIVOLUZIONI D' ITALIA 

» credere che voi tenete per fermo , in Francia non 
91 esservi altri che Dio solo il quale possa abolire la 

V legge sopra la quale è fondato il vostro diritto dr 

V successione. Ma ci si permette altresì di credere in 
9f Inghilterra che un principe può dipartirsi dai suor 
99 diritti per una cessione volontària ^ e che colui , in 
ff favor del quale si farebbe la rinunzia^ potrebbe 
ì9 esser con giustizia sostenuto nelle sue pretensioni 
» dalle potenze che avessero garantito il trattato • yji 
In somma la regina d'Inghilterra si mostrò si ferma 
su questo punto della rinunzia, che il re Luigi fu 
costretto d' esortarvi eflBcacemente il nipote Filip- 
po V (i). Per addolcire alquanto una dimanda sì 
poco gradevole proposero i ministri Inglesi, a nome 
della lor regina, che si esibisse al re Filippo la scelta 
o di rinunziare alle sue ragioni sopra la snccessione 
del regno di Francia , e rinunziare e cedere ad altri 
nel tempo stesso Napoli, Milano e Fiandra, rite« 
nendo solo le Spagne e T Indie ; ovvero di conservar 
il diritto della successione , abbandonando il regno 
di Spagna coli' Indie al duca di Savoia, e prendere 
in cambio la Savoia , il Piemonte e il Monferrato col 
regno di Napoli. Ma Filippo V , o per affetto eh' egli 
avesse posto alla Spagna, o per l'aspettazione di 
poter coi vantaggio del tempo aggrandir sua porzione 
colla giunta d' altri domìnii accessorii , quando fosse 
una volta fermamente stabilito e riconosciuto pa* 
drone della parte principale , siccome in fatti egli 
fece 3 mandò nella forma che si desiderava la sua 



(i) Torcy tomJ 3. pag. 3o6 et Sao, Saint^Philippe lib 6. 
tom, 3. 
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ritiuntia (i). Quiadi si ripigliarono in Utrecht con 
^pii vigore le conferenza; e con pari attività proce- 
«Ietterò tra Londra e Versaglie {trattati per facili- 
tarne la conclusiope. Per tal fine nel consiglio della 
regina fn risoluto clie lo stesso segretario di stato 
Sun-Giovanni , creato in quest^ occasione appunto 
visconte di Bolingbroke y andasse ambascialiore alla 
corte- di Francia. Il seguito di questi trattati cbe 
troppo lungi mi condurrebbero fuori della proposta 
brevità, dov^io m' accignessi a raccontarlo distinta- 
mente > non per altro rispetto appartiene al. soggetto 
di questi libri , salvochè per gli articoli cbe ora ac- 
cenneremo. La corte di Francia, come abbiamo qui 
sopra dimostrato , od ebbe o mostrò disposjzione di 
far cedere al duca di Savoia il ducato di Milano , e 
riconoscerlo re di Lombardia. Ma né T Inghilterra, 
né r Olanda non entrarono in questo disegno,, forse 
percbé voleauo procurare a questo filleato un domi* 
^o d' altro paese cbe piìi interessasse il commerzio 
di quelle due potenze marittime. In fatti il vif^pnte 
di Bolingbrpke trattava in Francia F affare della ces- 
sione di Sicilia con più rammarico della corte di Ma- 
drid , cbe soddisfazione di quella di Torino. Final- 
inente secondo i disegni concertati in Francia tra 
!r.9rcy e Bolingbroke si ordinò e si conchiuse il trat- 
tato in Utrecbt, dove dopo la solenne e formai rii^un- 
zia che fece il re Filippo alla corona di Francia, e 
reciprocamente, quella del duca di Berri e d' Oi^Ieans 
alla successione dì Spagna (2) , affinchè le du^ co- 

(1) V. Limier tom. 7. pag. ìo% et seq. 
(a) Traile d'Utrecht. 
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. tODe non s'unissero sopra ui^ sol capo, si stipula- 
rono (an. ifi3. ) due diversi atti di pacificazione, 
cioè tra Inghilterra e Francia, tra Francia e le Pro- 
vincie Unite i si segnò il trattato tra Francia e Sa- 
voia , per cui in somma si confermarono al duca Vilr 
torio Amedeo le terre cedutegli dall' imperadore nel 
principio della guerra, in occasione che sì contrasse 
la grand' alleanza 5 gli si cedevano le tanto nominate 
fortezze d'Exiles e FenestrtUe, eolle valli ^'^Oujx « 
di Pragelas , é si fissava per confine degli stati tra 
Francia e Piemonte la sommità del Monginevra (1); 
se gli restituivano i luoghi occupati da' nemici nelle 
passate guerre 5 ed in vigore d' un atto che si ci- 
tava del re Cattolico Filippo V, si riconosceva il 
diritto della casa di Savoia alla successione del re- 
gno di Spagna, e se gli cedeva il regno ed isola di 
Sicilia in proprietà. Così rimase dopo tredici antìi 
pacificata l' Italia. Ed ancorché tra le due potenze 
principalmente interessale durasse tuttavia la guerra, 
l'im|^eradore per li suddetti trattati di pace partico*- 
lare lasciato solo a sostenere gli sforzi della Francia 
e di quasi tutta la Spagna, dove s'era grandetìàente 
rilevata F autorità del re Filippo , fu costretto dì fà^ 
anch'esso ( An. 17i4') ^* pace còlle due corone, 
la quale dopo vari negoziati e vari indugi fu con^ 
chiuisa finalmente e segnata in Rastad da que' due 
medesimi generali, il principe Eugenio e'I mare- 
sciallo di Villars, che aveano ne' passati mesi con 
tanta emulazione di valore e d'accorgimento soste- 

(1) V. Mablj Droit publique d'Europe tom. 2. chap. 8. 
pag. i'j%. 
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nulo r onore é le ragioni Tono deirimperador^ ^ 
e r altro dei re di Francia. Per questo trattato di 
Rastad^ che pose fine alla lunga e famosa guerra 
per la successione della moniuxliia di Spagna , restò 
l'imperadore Carlo VI in possesso del ducato di 
Milano y di Mantova , del regno di Napoli , e delle 
piazze della Toscana già possedute da' re di Spagna, 
ed oltre a questo dell'isola di Sardegna , con cui la 
corte di Francia av^a fatto pensiero di gratificare il 
$ao fedele alleato duca di Baviera : cosicché gli Spa- 
gnaoli > che per più di due secoli avean comandato 
in quella parte d' Italia ^ e più fiate si videro vicini a 
ridurla tutta sotto il loro giogo , perderono nel i^iS 
e 1714 ^ ^^ ragione e di fatto ogni titolo di signoria 
che mai avessero avuto sopra le provincie Italiane. 

La morte di Luigi XIV e T amministrazione del 
reggente fecero pochi mesi dopo cambiare oggetto 
a' gabinetti di Europa. £ mentre per li trattati d'Utre* 
cht e Rastad si rendè pienaniente la pace all' Italia > 
le seconde nozze di Filippo V con Elisabetta Far-» 
nese gettarono i semi di nuove rivoluzioni. Ma ben-» 
che le guerre che seguirono , e i nuovi trattati che si 
conchiusero in questi ultimi quaranta o cinquant'an*' 
ni non fossero di miaor momento alle cose d' Italia ^ 
che quelle che precedettero la pace d'Utrecht , sono 
però si recenti e si conte , che il volerle riferire sa^- 
rebbe opera per un verso poco sicura , e per T altro 
canto non necessariik all'istituto di questi libri: sen^ 
zachè quand'io mi proponessi di scorrere questo 
periodo d'istoria Italiana in maniera conforme al 
mio disegno, non avrei quasi a far altro che a tra- 
sportar qui alcuni capi d' un' eccellente operarci si- 
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gnor abate Mably (i) > ohe fia meglio leggere in 
orìgiiial«. / 

C A P O IV* 

■* 
Riflessioni sopra lo stato £ Italia dopo la pace 
£ Utrecht. 

Se la pace ., la presencÀ de* principi e T applica* 
zione de^ ministri bastassero solo a £ar fiorire e renr 
<der felici le nazioni^ l'Italia, ne* cinquanta e più 
anni che passarono dopo la pace d' Utrecht ^ avrebbe 
dovuto fiorire per ogui parte ed essel* ricca e poten^ 
te: e se le guerre possono talvolta portar qualche 
vantaggio ad uo paese ^quelle che si fecero nel i/SS 
e nel 1/4^ furono piuttosto cagione di qualche uti- 
lità per lo denaro che vi si spese dalle straniere pò* 
lenze , che nocevoli per li danni che vi causarono* 

Il regno di Napoli, iu que' quindici o vent'anni 
che fu soggetto all' imperador Cai'lo VI> non fu in 
condizione gran fatto diversa da quella, in cui trova' 
vasi, quando ubbidiva ai re di Spagna della casa 
d*Auslria« Ma da che quel vasto paese ebbe un so- 
vrano proprio e presente > e ministri abilissimi a cer- 
care ogni via di promuovere i vantaggi non meno 
della nazione che del principe, certa cosa è che 
quelle provincie dovettero rifiorire e sollevarsi a mag- 
gior grado di felicità politica, che non avesse pro- 
vato, dopoché Carlo VIII i^e di Francia andò a stur- 
bare il felice governo degli Aragonesi. Lo stato 

(i) Droit publique d'Europe tom. 3. cap. 8, la et i4. 
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Ectlesiastìco e il Veneto godettero nell* interno pro- 
fonda pace, e continuarono in quella condizione in 
cui gli abbiamo osservati nel secolo precedente. La 
Toscana non si potrebbe dir veramente, che nel 
tempo che scorse dalla morte di Giovanni Gastone 
fino a quella di Francesco I migliorasse condizione ; 
dovendo in ogni modo riguardarsi come notabìl van- 
taggio r esser suddito ed un principe presente o vi- 
cino. Ma oltreché Francesco I non trascurò nulla di 
quanto poteva o diminuire o compensare lo svan- 
taggio di sua lontananza, i Toscani ne furono poi 
largamente ristorati per lo felice avvenimento di Leo- 
poldo d'Austria , il quale fa godere a que^ popoli un 
governo più moderato, più giusto e più felice , che 
aon avessero mai fatto i Medici per ducent'anni. 
Quella parte di Lombardia che si comprendeva sotto 
il nome di stato Milanese , dovette certamente mi- 
gliorar sua sorte nel cambiar dipendenza dalla corte 
di Madrid a quella di Vienna ; perocché di provincia 
lontana e segregata , com^ era sotto gli Spagnuoli , 
divenne, per la vicinanza e per la maggior confor- 
mità di costumi, quasi parte d^uno stato contiguo 
ed unito. Parma e Piacenza , che ne' passati tempi ^ 
neppur quando furono governate dai Farnesi, non 
si contarono mai tra le prime città d'Italia , si solle- 
varono sotto il governo Borbonico a tanta rinomanza 
per la coltura delle scienze , per lo concorso de' fo- 
restieri -y e per la quantità del denaro che vi si versa 
da paesi stranieri , che Parma singolarmente può aver 
luogo tra le città più floride e polite, non ostante la 
picciolezza di quel dominio. Ma il Piemonte sopra 
tutti gli altri stati d' Italia , benché non abbia fiutato 
Tom. V. 20 
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governo^ ìda che cominciò ad ubbidire alla Rea] Gasa 
di Savoia , pure dalla pace d' Utrecht talmente crebbe 
d'industria 5 di ricchezze e di numero d'abitanti, 
che i vecchi > portati naturalmente a lodare i tempi 
passati y vi riconoscono un cambiamento vantaggio* 
sissimo ; poiché noa vi è né città né terra che a 
memoria di quelli che ci sono non si vegga cresciuta 
di persone 5 e dove non si viva in più comoda ma- 
niera che non si facesse altre volte j il che significa 
essersi accresciuta così la coltivazione^ conie ogni 
altro genere d' industria. 

Ma se r Italia è libera al presente da' mali che là 
travagliarono e sotto i Romani e ne' secoli duodeci«> 
mo y decimoterzo e decimoquarto dell' età cristiana , 
essa va ancor priva di molti vantaggi che in quet 
tempi godeva. Per giugnere al colmo della felicità 
politica sarebbe d'uopo accoppiare a' vantaggi pre- 
denti quegli ancora de' passati secoli. Non pare or- 
mai possibile , che essendosi i libri cotanto nioltipli- 
rati ^ e gli studi e i progressi della filosofia , della 
ragion delle genti , della pubblica e privata economia 
tanto avanzati , si abbiano a perdere si presto i felici 
efi*etti del risorgimento delle lettere y e debba ritor- 
nare in Italia la passata barbarie ; cosi pure fosse 
lecito sperare che si potesse bandir la mollezza dei 
costumi , eh' è in gran parte effetto degli stessi pro- 
gressi delle belle arti y e ravvivare alquanto quel ma- 
schio vigore > e dirò ancora, rimenar un poco di 
quella rozzezza cb' è il più sicuro fondamento della 
grandezza di qualunque stato. Tutte le invettive e tutti 
i più sodi ragionamenti che fannosi sopra il lusso, 
poco o nulla rilevano; e poco maggior profitto fareb- 
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hono le leggi su questo particolare, perchè egli non 
è oè possibile d'impedire arriccili di spendere a lor 
talento, né a' poveri iì cercar ogni via di fargli spen- 
dere. Oltreché Ja maniera di vivere è talnxente cam- 
biata da doe secoli, e più ancora da un secolo in 
qua in tutta Europa per li progressi della navigazio- 
ne e del conlmetzio, chMo non so se il voler proi* 
l>ìre ad una nazione che non usasse e non consu- 
masse merci e derrate straniere ( nel che consiste 
l'essenza del lusso ), fosse regola di buona politica. 
I bisogni non si regolano dalla necessità aisolnta^ 
ma dalla consuetudine che gli rende indispensabili ) 
e gli affari del mondo sono in tal modo complicati 
e intrecciati per diversi rispetti , che quantunque pò* 
che sieno le nazioni che non si vantino di poter far 
da sé , e di noiI aver bisogno di stranieri , sta per la 
aecéssità o per le delizie della vita , appeffa sarebbe 
in ai^bitrio delle maggiori potenze T impedire che 
ne' propri stati si facesse uso di questo o di quell'al- 
tro genere di deifate , di merei e di manifatture. E per 
altra parte, qual pruova sarebbe mai questa di spirito 
sociale e filosofico , volersi cosi restringere e impic* 
ciolire , e quasi rannicchiarsi nel proprio nido ?. Per- 
chè non piuttosto estendere la società , e prevalen* 
dosi delle strade sì bene allargate alla comunicazione 
delle nazioni tra loro , concorrere reciprocamente le 
une ai vantaggi ed ai comodi delle altre? Egli è evi- 
dente ^ che siccome nelle società de' particolari 1' uni- 
co y non che il principal mezzo di promuovere il pro- 
prio vantaggio , consiste nella possibilità di procu- 
rare il comodo altrui, e nell' abbondare di quelle 
cose che mancano agli altri; così i corpi politici tanto 
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più sono sicari della propria grandezza ^ quanto mc' 
gìio si trovano forniti dì quello che agli altri manca. 
Quindi la più parte degli spedienti che veggiamo 
talvolta proporsi per far fiorire gli stati, non sola- 
mente sarebbero inutili^ ma perniciosi e distruttivi > 
$e avessero effetto. Non ci è genere di derrata , né 
di manifattura y di cui ^ mediante il ifommerzio e le 
possessioni che gli Europei hanno nel nuovo mondo 
ed in molte parti deirAsia e dell'Africa , non sovrab- 
bondino e non sieno per sovrabbondare ogni giorno 
maggiormente , a misura che troveranno spaccio e 
consumo; talché al presente si dura maggior fatica 
a trovar uomini che consumino le derrate e le mer- 
ci, che a trovar derrate e merci per mantenimento 
degli uomini. Il denaro medesimo , di cui ogni po« 
' litico si va studiando a tutto potere di allargar l'en- 
trata e restringere T uscita dal proprio paese, é dive- 
nuto in Europa sì copioso^ che per quest' abbondanza 
alcune nazioni sono in istato attuale di decadenza. 
Ma air opposto non c'è alcuna delle potenze Euro* 
pee , la quale o per sostenersi nel grado in cui tro- 
vasi , o per crescere e fiorire davvantaggio , abbiso- 
gni d' altro che di più copiosa popolazione. In fatti 
non vi è paese «i misero per naturale sterilità di ter- 
reno, che non supplisca in mille modi al bisogno 
suo, e non si faccia eziandio stimare e ricercare dalle 
altre potenze colla sola moltitudine degli abitanti. 
Il primo e più ragionevole motivo che abbiano gli 
stati d'arricchire l'erario , è di poter mantenere e 
stipendiar maggior numero di persone d' ogni pro- 
fessione , jperché veramente dove sono uomini atti 
all'armi, e ^ove si coltivano le arii, quivi ritorna 
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facilmente in malti mòdi il denaro. La morte o U 
mancanza di qualche soggetto può ^sser di vantag* 
gio ad un particolare^ che acquista così un retag- 
gio , o levandoglisì davanti un concorrente^ perviene 
ad una dignità che ambisce. Ma in generale non so* 
lamente lo stato pubblico ^ ma ciascun individuo par- 
ticolarmente dee trovare il maggior suo vantaggio nel 
maggior numero <Ìe' concittadini. L' operaio vi trova 
lavoro; il professore d' arti liberali o dì scienze non 
manca di clienti ^ di pratiche ; il proprietario vi 
vende più facilmente ed a maggìoi: prezzo i prodotti 
delle sue terre; il principe aumenta le sue entrate, 
gli assegnamenti de^suoi uffizJali, magistrati e mini-r 
stri ; ed anche alle chièse ed agli altari s' accrescono 
le obblazioni. In tal contrada, dove dieci o quindici 
persole languiscono d'inerzia e di miseria, perchè 
lion sanno o non trovano modo d'occuparsi, se 
fossero cento di più , lo troverebbero facilmente. 
Jlppresso le più barbare e più incolte nazioni V ef* 
fetto che vi cagionò l'eccessivo numero degli uomi- 
ni , fu la conquista di paesi che forse non conosce* 
vaiiiO neppur di nome; e Ifi nazioni più incivilite e 
più colte estesero il nome e il poter loro pqr via di 
colònie. Al presente non pur la Spagna generalmente 
e molte pr<>vincie della Francia, ma. la stessa Olan- 
da , ohe ha pure un territorio sì infelice e sì angusto , 
rispetto alla grandezza ed alla frequenza delle. città ^ 
per.nxantener la riputazione che aéqui^toasi nella ma- 
rina, é costretta di soldar marinari d'ogni nazione. 
In Alemagna , ^che è pur de' paesi più popolati, 
quante persone straniere vi trovano impiego etratbir' 
nimento ! Or se questo si può dire di tutti i paesi ìm 
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generBÌe y per ragi'ooi assai più fotti e conviocenti si 
debbe affermare deli' Italia , dove , senza gli argor 
menti che possiamo trarre dalle storie, egli è cosa 
«videntfssiaia che pigliando una provincia coir ai? 
tra, e ciascuna ancor da per sé > coi prodotti, del 
suo terreno può sostenere, assai maggior popolazione 
che non è la presente ; e qaando crescesse sopra 
quello che le proprie ed interne produzioui. potes^ 
aero alimentare > la situazione sua è tale che coli' at« 
tività e r industria ( iaseparabili assolutamente dalla 
numerosa popolazione) potrebbe procacciarne da 
molte parti; salvochò tutte le altre proviiiicie d'£u* 
ropa , e le fertili isole e le spiagge dell' Africa e 
dell'Asia che circondaao ,il Mediterraneo , si trovas- 
sero tutte nel tempo stesso popolate a tal segno che ' 
il fondo toro , per quanto fosse diligentemente coU 
'tivalo j appena bastasse al loro mantenimento ; il 
qual caso può piuttosto dirai impossibile affatto , che 
difficile ad avvenire^ Ciò presupposto, si potrebbe 
-affei^mare come cosa ìadubitabile > che l'unica via di 
migliorare ed accrescere lo stato cosi d'Italia in gè- 
tieiale, come d'ogni sua provincia in particolare > 
ftfa di promuoverne la popolazione indipendente* 
mente da ogni altro riguardo. Podhe volte le nazioni 
^i trovarono in. necessità di perir della fame f e que** 
sti casi non avvennero fuorché in occasione d'asse^ 
dio,o p<ir difetto di gente, come dopo le pestilen* 
ve , e non mai per eccesso. Il gemere umano é seoBà 
dubbio anteriore ad ogni arte e ad ogni u^ana prò* 
Fidenza diretta al suo sostentamcento. Gli nomini ^ 
tk(Mrunque esistano , sanno in un modo o in altro 
ifyrovvedere alla loro conserviszion# coli' industria 
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iDgeniU e àatnrale ; laddove tutti i mezai che si poa- 
aono proporre per accrescer la prosperità di uno 
stato , come di promaover le manifatture » coltivar 
terre incolte > perfezionare l'agricoltura , risanare luo- 
ghi malsani > tutte queste cose presuppongono una 
popolazione numerosa e sovrabbondante. Non voglia- 
mo però negare che questa possa talvolta riuscir 
grav4>sa ed incomoda alla società. Ma considerando 
bene ogni cosa , noi troviamo che quegli stessi prov- 
vedimenti che soli possono procurare Taccreacimento 
della popolazione > basteranno ancora in gran parte 
a prevenire gl'inconvenienti che da quest'accresci- 
mento di popolazione si potreb bon temere. 

Non è cosa da porsi in questione , se i matrimoni 
€Ìeno più frequenti e più fecondi nelle provincie che 
nelle capitali , e più ne' borghi e nelle campagne che 
nelle grosse terre. Medesimamente é manifesto che 
le persone plebee e rurali si maritano e moltiplicano 
appunto per quelle stesse ragioni per cui le persole 
dell' ordine superiore e mezzano vivono nel celibato , 
cioè per desiderio de' comodi e de' piaceri. Oltre a 
dò le persone rurali essendo più laboriose e desti- 
nate naturalmente alle arti meccaniche, non ci può 
esser pericolo che colla moltiplicazione di questa 
classe ^i accresca il numero degli oziosi , che dì lor 
nati^ra sono d'aggravio allo stato y solo che con rigore 
inflessibile noa si castighi l'affettata impotenca di 
lavorare > e la viziosa e colpevole mendicità. Si vede 
per esperienza che le persone civili, o che si pre- 
tendono tali y appena dopo molte generazioni , pas- 
sati di miseria in miserhi , s' inducano ad esercitare 
arti rustiche o meccaniche , che pur sono le più ite- 
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cessarle; laddove un plebeo ed un villano in pochfs» 
Simo tempo s^ accostuma a vivere , e può applicarsi 
a professioni liberali, civili e forensi. Quindi è age- 
voi cosa il conchiudere che tutte le Uggì > gli ordi- 
namenti e le usanze che tendessero a ritenere nei 
borghi e ne' contadi gli uomini e le famiglie che ci 
sono ( avvegnaché sia quasi impossibile di mandar- 
vene dalle citts^), servono ad un tempo stesso e ad 
accrescere nello stato la popolazione , ed a facilitare 
i mezzi di sussistenza. 

U inuguaglianza dei beni, per cui i ricchi posseg- 
gono vastissime tenute di terreno , è la prima cagio- 
ne distruggitrice della popolazione delle campagne ;. 
eppure non si è mai potuto trovar riparo a questo 
disordine ; e ninno ignora quanto poco effetto ab- 
biano avuto le leggi agrarie. L'introduzione delle 
primogeniture , benché abbia per certi riguardi i 
suoi vantaggi, rende ancor più difficile il trovar ri* 
paro a tal disordine. Ma se non é facile di crescere 
quanto si vorrebbe il numero degli agricoltori pro- 
prietari , non é però sì difficile il moltiplicare i co- 
loni o coltivatori mercenari , e le famiglie di quelli 
che secondo il diverso linguaggio delle proviucie ii 
chiamano massari o fittaiuoli. Perché non si potreb- 
be stabilire per regola di rustica polizia , che niuna 
masseria , possessione o fondo , potesse oltrepassare 
r estensione di venticinque o trenta ingeri, secondo 
le diverse qualità del terreno, e facilitare cosi la 
strada all' accasamento della rustica gioventù? Gli 
abitatori delle campagne e de' borghi hanno questo 
vantaggio sopra gli abitatori delle città , che quelli 
possono esser agricoltori ed artisti^ doveché gli 
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«Uri non possono essere che artefici (i). Agli arte- 
fici delle città mancando le commissioni e lo smer-» 
ciò delle manifatture^ essi restano oziosi e miseri; 
gli agricoltori per lo contrario non avendo sempre 
né stagion favorevole , né estension di terreno suf- 
ficiente ad occupar tutta la famiglia per tutti i giorni 
deir anno e tutte le ore del giorno, possono impie- 
garsi in altri lavori. Al qual effetto sarebbe neces- 
sario cbe anche ne^ borghi s'introducessero diverse 
arti e manifatture. E perchè non da per tutto vi 
possono essere né grandi lanifizi , né filatoi da seta , 
basterà che vi si coltivino e s^ inoòraggino le arti 
che esigono pochissimi e non dispendiosi apparec-^ 
chi , né grossi fondi. Certo in qualunque modo si 
trovasse spediente> onde le donne e le fanciulle 
deir infima plebe si urbana che rustica guadagnassero 

(i) Noi abbiamo gik altrove notato che Le risaie per que- 
sto appunto son distruttive della popolazione , perchè esigo- 
no, a proporzione del terreno che vi s' impiega , poco numero 
di coltivatori^, laddove il bene universale della società ricerca 
che quest' ordine di persone si accresca. So bene che la prima 
difficoltà che si opporrebbe alla ridivisione e moltiplicazione 
de' fondi , e delle masserie , sarebbe il difetto di fabbriche ru- 
stiche per albergo dei lavoratori, e per ricovero de' bestiami 
e dell^ biade. Ma quando si rifletta che molti paesi sono col- 
tivati da lavoratori ambulanti , i quali alloggiano attendati 
^otto trabacche di pelli e di tele , a guisa di milizia in tempo 
di guerra , e che anche di presente si veggono in alcune Pro- 
vincie d' Italia rustici abituri costrutti di poca terra , di legna ^ 
o, di paglia ; non parrà impossibile il trovar modo d'alloggiar 
infinite famiglie di lavoratori , dovunque fossero troppo rare 
le fabbriche rustiche. Questa considerazione intorno alle varie 
maniek-e possibili di trovar tetto e ricovero alle persone s' c- 
tttnde anche più largamente che qui non diciamo. 
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gioraalmeote pochi baioccbi, la frequenza de'tna^ 
trìmoai sì farebbe iacontaoeote maggiore. Uopo 
sarebbe nel tempo stesso rendere più rare e più dif* 
ficili le occasioni 5 per cui le persone rurali o di 
proprio volere^ o malgraao loro y passano dalla con*» 
dizione contadinesca ad un altro genere di vita. (Ie4 
neralmente è cosa assai manifesta, che rendendosi 
più frequenti i matrimoni negli altri ordini di perso% 
ne y eziandio delle principali e delle più nobili) viene 
a restringerstla strada onde si disertano le campagne: 
perocché la stirpe e le famiglie dei primi , occupando 
i posti a cui possono aspirare i secondi , e i secondi 
quelli del terzo e del quarto grado de' gentiluomini 
e de' cittadini > e rispingeo^osi gli uni sopra gli altri , 
conviene che le persone rurali insensibilmente e per 
i^n naturai effetto dell' ordine universale si fermino 
nella condizione di (yrima. Vero è che per indurre 
maggior frequenza di matrimoni nelle persone civili ^ 
uopo sarebbe sconvolgere di troppo il sistema del 
viver presente , e si richiederebbe notabil variazione 
e nella legislazione e ne- costumi. D' altra parte non 
so j se ad ottener il fine che intendiamo , sia assolu-^ 
tamente necessario di levar via il celibato dalla pri- 
taa classe de' cittadini : perciocché il lusso e il celi- 
bato de' grandi e delle persone d'ordine mezzano^ 
ma agiate > non é tanto nocevole perse stesso , quanto 
pei^ quello che cagiona nelle persone d'inBmo ordine 
che si"" tengono in casa. Questa é la prima ^ p certa* 
mente uba delle cause particolari che impediscono la 
maggior popolazione delle campagne : però un gran 
vantaggio ne ritrarrebbe la repubblica , non dico già 
^e con lejggì espresse si determinasse il numero de' far 
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migli che ciascuno può tenere a' suoi servigi ( perchi 
queste tali jirammatichey oltreché potrebhono parerà 
odiose, sono anche facili ad eludersi), ma si bene 
con tali stabilimenti (1) che rendessero più facili e 
più frequ^enti i matrimoni delle persone che servono ; 
e d'altro canto con introdurre T usanza che i serTÌ-» 
lori o domestici si prendesserp non dalle campagne , 
ma dalle città stesse , e da tal ordine di persone che 
spesso resiano oziose e d' aggravio allo stato , per<^ 
che o non possono o non vogliono, o credono inde- 
cente di applicarsi a' lavori meccanici , e tuttavia non 
trovan luogo nelle professioni onorifiche e liberali. 
Si sono veduti in tanti paesi i figliuoli de' principi 
servire da paggi i principi più potenti ; ed anche og* 
gidì personaggi di antica ed illustre prosapia stimano 
d'accrescere lustro ed onore alla famiglia , servendo 
da paggi e d» scudieri a principi non sovrani. Or 
perchè di grado in grado non si potrebhono indurre 
i nobili decaduti a servire con qualche onesto titolo 
\ gentiluomini doviziosi, e le zitelle povere le d||me 
i^icche? £ perchè non potrebbesi da chi governa, e 

(1) Si sono istituiti e si mantengono a grandi spe$e~coI« 
]egi di fanciulli che sì danno agli studi con poco vantaggio 
della repubblica. Considerata la facilità cbe ci è al presenie 
di studiare , a la moltitudine soverchia de' dotti rispettiva- 
mente al bisogno cbe ne ha la società civile t cristiana , non 
0areU>e egli più opportuno nelle ch*costanze presenti che si 
procurasse alla gioventù plebea destinata alle arti meccaoi- 
che qualche luogo, dove e con poco carico de' parenti, e pic- 
ciolissimo del pubblico passassero gli anni che si richiedono 
per imparare qualche arte ? Uno stabilimento di duemila 
scudi annui basterebbe a mantenerne più di cinquanta, pur. 
che non si cercasse l' inutile apparenza, ma il scdp. 
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dalle persone à' alto affare e di credito , andar contro 
questo pregiudizio , che il servire in casa altrui in 
uffizi non bassi > né vili y debba pregiudicare alla 
nobiltà o vera o pretesa de' natali y ed essere d' osta- 
colo per avanzarsi ad impieghi d' altra natura , o a 
comparire nelle oneste brigate ? Se si faanuo da ri- 
spettare tutti i pregiudizi e le false idee introdotte 
una volta, e per lo più da gente irana ed ignorante» 
i;ion sarà mai possibile che si faccia cosa alcuna a 
vantaggio o de' pensieri o de' viventi. 

CAPO V. 

Continuazione della stessa jhaterìa; e fine 
della presente opera. 

Dissimular non possiamo y che per essersi da ur 
secolo in qua y specialmente per le intraprese di Lui- 
gi XIV, aumentate fuor di proporzione le truppe 
d' qiFdinanza y da questa moltitudine di soldatesche , 
che per la massima parte si traggono dalle campagae y 
nasce notabile pregiudizio alla rustica popolazione. 
Ma vogliamo avvertire altresì, che quantunque non 
fosse per avventura impossibile il fare sì che il 
sistema militare potesse anzi aiutare e promuoverei^ 
che impedire il migliorameoto delle campagne , tut*" 
tavia rispetto alla maggior parte delle provincie Ita** 
liane può dirsi con ragione che il più forte ostacolo 
al loro risorgimento procede dalla moltitudine de' ce- 
libi per motivo di religione e per voto. II vero è , 
che siccome il celibato de' laici ha la sua radice nel 
costume più potente delle leggi , e quello de' soldati 
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neilft ragion eli stato, che è tra le umane leggi la 
prima; cosi la moltitudine dei celibi per Voto pro- 
cede da'principii della religion dominante ^ cosa sa- 
crosa^ta eziandio in ragion politica. Ad ogni modo ^ 
se si considera senza prevenzione , e senza seguitar 
ciecamente i pregiudizi volgari , si troverà esser pos- 
sibile provvedere che il clero secolare e tutta la di-* 
versa schiera de' regolari contribuisca al vantaggio 
temporale della società y non solamente senza rove- 
sciare 1 principii sopra cui sono stabiliti gli ordini 
religiosi , ma ancora con accostarvisi maggiormente. 
£ Y antica disciplina che tutti i zelanti pastori e cat* 
tolici predicano e raccomandano per ragioni spiri- 
tuali e per decoro della Chiesa , potrebbe parimente 
raccomandarsi e promoversi da^ politici per riguardi 
temporali e civili. Un abuso manifestissimo , per cui 
ogni persona alquanto civile ed agiata vorrebbe ad 
ogni momento che le torna comodo , *e nella chiesa 
o cappella che .più le gradisce, trovar pronta una 
messa , può far desiderare al volgo improvido ed 
ignorante un numero sempre maggiore di sacerdoti^ 
Ma già non manca neppure in Italia (i) chi vorrebbe 
vederli ridotti a minor numero. Quando però tal ri- 
duzione non si stimasse opportuna, non sarebbe 
egli utile partito sollevare ai gradi é agli ordini sacri 
quella sorte di persone che già per altri motivi han- 
no rinunziato allo stato coniugale ? Se non si trova 
difficoltà d' affidare il governo d' una parrocchia , o 

(i) Veggasi su questo proposito una dissertazione di 
Onorato Agnello dottor di leggi e canonico d'Aversa. Fencr 
ina, 1768. 
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aliiieno il grave e dtflScile uffizio di coofessore ad un 
sacerdote di veoticioqae anni ^ che ne ha quattrax) 
cinque applicato a studi pressoché inutili , perchè 
non si stimerà abile a tale incarico un uomo dabbene 
« non idiota , che dopo esser lodevolmente vissuto 
laico nel secolo, volesse abbracciare lo stato eccle- 
€Ìft8tico o religioso , quando la pratica del mondo e 
il buon senso acquistato potesse tenere in gran parte 
luogo di studio ? £ dalF altro tanto > in vece di riem* 
])iere i chiòstri di gioventù che poi non trova occn^ 
pazione , e non essendo obbligata ad un determinato 
lavoro, si abbandona alF ozio ed al bel tempo , per* 
che non potrebbòno ì chiostri servire di ritiro e di 
riposo ai vecchi sacerdoti secolari, i quali ai fossero 
per innanzi impiegati nel servizio della chiesa e ia 
opere di carità? La ragion canonica, che prescrive 
l'età almepo di venticinque anni per l'ordinazione 
de* sacerdoti ,• non proibisce però che s' ordini un 
diacono, e molto meno un prete sessagenario. Anzi 
lo spirito della disciplina, e T origine del nome 
fitesso ne mostra che i ministri del santuario e i pa- 
stori della greggia di Cristo dovrebbero esser uomini 
anzi di età avanzata , che dì mezzana : e il concilio 
di Trento , che aderendo al sentimento del venera*» 
bile Bartolommeo de* Martiri , contro le rimostranze 
d' altri padri stabilì che si potessero ammettere alla 
profession religiosa giovani di sedici anni , non vieta 
per questo che si ricevano uomini d'anni quaranta 
o di cinquanta. Molti prelati credono di giustificare 
Ih Jor condiscendenza alle petizioni de'cherici e dei 
gÌ4Dvani desid,erosi d' essere iniziati negli ordini , di- 
e endo che nel gran numero è più facile di trovarne 
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t)e^ bnòni. Questa ragione sarebbe^ se non plausibile 9 
almeno accettabile, quando i chertci che ci fanno 
cattiva riuscita ^ potesfìsero passare ad un altro genere 
irli vita; ma. neUerraìni in cui stanno le cose, un gio- 
vane cberico imprudentemente ordinato, o ricevuto 
alla professione religiosa, è unoattivo soggetto ìntro;^ 
dotto nella Chiesa , e forse un buon cittadino tolto 
allo sAatp. E per poter affermare con fondamento che 
questo sia uno sfogo utile alle famiglie, bisognerebbe 
prima mostrare che ne^ paesi separati dalla comunio- 
ne Romana, dove non ci sono voti y né celibato per 
professione , le famiglie trovino più difficilmente con 
che sussistere. Dir si potrebbe piuttosto , che se non 
ci fosse sì facile scampo alla gioventù trascurata, i 
parenti sarebbero forse più solleciti a dare avvia-^ 
tnento alloro figlinoli in altra gursa, e questi pren- 
derebbero per tempo qualche altro partito più con^- 
ducente alla pubblica felicità. Ma finalmente anche 
senza, scemar il numero de' soggetti , senza sconvol- 
gere 1 fondamenti de' particolari istituti , o alterare 
la consuetudine divenuta comune di ricevere gli alun- 
ni avanti Tetà di vent'anni, le comunità religiose 
potrebbero tuttavia essere utili alla civile società nel 
temporale (1). Appena si trova regola di monaci , di 
frati , di cherici regolari , la quale ridotta alla pri- 
miera osservanza non possa guadagnarsi eziandio ci- 
vilmente il necessario sostentamento , o coltivando 
terreni , o esercitando arti meccaniche o liberali , e 
ammaestrando fanciulli , o assistendo persone biso- 

(1) Tid. Tomassln par. 1. lib. 1, cap. 81 , 82 ; par. 1 1. 
lib. 1. cap. 88 , 93. 
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gnose 9 invalide ed inferaie^ a cui anche la naturai 
legge vuole che il pubblico procuri qualche coùforto. 
Tutte le religioni che non obbligano i frati a' lavori 
manuali per vivere, suppongono eh' essi abbiano da 
applicarsi agli studi ed alle funzioni ecclesiastiche 
per utilità ed edificazione de'fedeli^ Però quando 
fosse evidente che non tutti i sacerdoti trovano dove 
occuparsi utilmente nei sagri ministeri, lo spirito 
della stessa regola richiederebbe che s' impiegassero 
in opere temporali, non solo per levarsi dall' ozio , 
ma per contribuire, il più che si potesse al vantag- 
gio deir uman genere , che è V obbligo il più incon- 
trastabile della cristiana carità. Siccome non è dubbio 
che molti istituti religiosi sìeno stati e sieno ancora 
di gran vantaggio alla società ; perciocché impiegando 
neiristruzione e nella educazione della gioventù, • 
nella coltura delle arti e delle scienze , molte perso- 
ne che per ragione di nascita e di fortuna sarebbero 
dal general costume e dal pregiudizio dominante 
quasi autorizzate a viver nell'ozio, nella mollezza, 
e certamente nel celibatp; cosi molto maggiore sa- 
rebbe il vantaggio , quando più comune e più varia 
si rendesse nelle religioni una tal pratica. In questo 
caso in vece di abolire e spegnere quegli ordini re- 
ligiosi che «sono divenuti inutili alle funzioni eccle- 
siastiche ed agli esercizi dì pietà cristiana, potreb- 
bono destinarsi ad altri uffizi, e i conventi servir di 
nosocomii , di scuole e di cojlegii, non solo per gli 
studi di lettere, ma anche per T agricoltura ed altre 
arti. I monasteri dèlie vergini, che già servir so- 
gliono air educazione delle Gglfe di famiglie nobili 
e ricche , potrebbero anche servire all' istituzione 
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delle' povere fanciulle del paese. E se parlando di 
persone che fanno essenzialmente professione d'u- 
miltà cristiana ^ non si dovessero stimar tutte eguali, 
non ostante la differènza della nascita e della edu- 
cazione , direi ancora che le .occupazioni e gli uffizi 
da introdursi nelle case religiose pptrebbono pro- 
porzionarsi alla condizione de' soggetti che vi sono. 
Ma in somma dalle varie circostanze 3 dai siti y dalle 
disposizioni delle case, dalla diversità delle regole, 
e 9nche della condizione e qualità de' soggetti potr^ 
la prudenza de' governanti prender lume o partito 
per farli servire nella maniera più conveniente all' uti-^ 
lità temporale dello stato, qualunque volta questo 
Bon si opponga al primiero e prineipal fine, eh' è 
il bene spirituale. 

A me non è lecito entrar in ricerche e disamine 
più particolari: e forse non. mancberahno di.qu,^lU 
a. cui p^rrà lanche soverchio ciò qhe si ^^ detto. Ma 
quest' ultima parte della presente opera sarebbe stata 
mal corrispondente alle prime, dove io.aves^si tai 
cose trasandate affatto. So che una privata persona 
non esercitata nelle cosef. di governo non può aver 
disegni del tutto giusti ed esatti, e da eseguirsi cosi 
per appunto. Ad ogni modo, sarebbe, un giudicar 
troppo svantaggiosamente degli uomini e delti? loro 
eccupazioni, se vivendo' esài id mezzo alla società, 
e vedei^o e leggendo e sentendo , e riflettei^do^ 
ciascuno secondo la propria capacità , essi non fos* 
se.ro m^i inastato di conoscere ciò che può condurre 
a render più florida e più felice la società istessa ; e 
troppo dìsprezzevoli sarebbero le lettere > se chi le 
coltiva non fosse mai in grado di farle servire all' ut^- 
Tom. V. ^* 
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lità reale ieìV uroan genere 3 e se per mezzo de'libr! 
non si potesse proporre a chi regola i comuni inte- 
ressi qualche lodevole via di promuoverli e portargli 
innanzi. Dir si dovrebbe piuttosto che gli scrittori 
Sono in certo modo f consiglieri del pubblico ; e 
che^ sostenendo essi quasi carattere e persona pubbli- 
ca^ è loro dovere di propor ciò che anche specula- 
tivamente semJbra profittevdte alla repubblica^ rima* 
nendo sempre in potere di chi ha autorità d' eleggere 
e mandar ad effetto ciò che sarà dall' evidenza y dalla 
ragione e dalla sperienza dimostrato utile ed oppor* 
tuno. Un moderno scrittor Francese^ grandissimo 
conoscitore senza dubbio di materie economiche e 
di governi, dice ^1): >» che T Inghilterra deve a' suol 
» scrittori i progressi delle sue arti , della sua indù* 
il stria 3 del suo commerzio, i prodigiosi successi 
» della sua agricoltura, e quasi tutte le migliori isti- 
« tuzioni della sua amministrazione. Col non cessare 
«I di ripetere utili verità, si condusse lo stato a for- 
» mare un infinito numero di felici stabilimenti. Gli 
» scritti eccitano incontanente Y applauso generale } 
M i suffragi di una infinità di leggitori cittadini e filo- 
i> soft si riuiìiscono , e formano il voto pubblico , e 
% il pubblico voto sforza alla fine l'attenzione de' le- 
)i gislatori b, 

' Io non so quanto io debba sperare dalla presente 
opera; ma F applicazione di dieci anni continui a 
ineditai^e le cagioni della grandezza e dèlia decadenza 
dello stato V Italia j la stórta di venti secoli disami^ 

(i)Iiìt^réts des nations d'Europe deVeloppà relative* 
meut au commerce 9 tom. i. cap. 3. pag. 95. 
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nata con la maggiore diligenza che mi fu possibile; 
Ja conformità delle osservazioni da me fatte nel pro- 
gresso di questo lavoro con ciò che trovo osservato 
da tanti scrittori di pubblica economia , che da pochi 
lustri in qua si sono veduti y e il sentimento d'uomini 
di stato che ho procurato di consultare , non mi la- 
sciano credere che le cose narrate e le riflessioni 
fatte nel corso dì questi libri sieno per riuscire del 
tutto inutili a chi è dalla nascita, dall' educazione » 
dagli studi e dalle favorevoli circostanze destinato^ 
pubblici uffizi ; e non debbano servire a risvegliare 
la curiosità d' in6niti altri che volentieri prendono 
parte in tutto ciò che tende ad investigare e promuo- 
vere il vantaggio della civil società e del genere 
umano. 



Digitized by VjOOQ IC 



! . : - r. ' 



..■;f I - 



(,'.,.» 1 'i * 



n' .. 



Digitized by VjOOQ IC 



L'ITALIA MODERNA 

OSSIA 
« \ 

LIBRO XXV ED ULTIMO 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



LIBRO FIGESIMOQUINTO. 



CAPO I. 

Serie cronologica de* principali evenimenti 
dall' anno \yiZ Jino al 1792* 

l^on erano passati due anoi dopo la pace di 
Utrecht, quando la morte di Gabriella di Savoia 
prima moglie di Filippo V re di Spagna preparò 
«ir Italia motivi di nuove guerre. Questa incompa*» 
rabil regina , che con mirabil fermezza e con pru- 
denza superiore air età sua aveva conservato al suo 
sposo la corona che V avo stesso fu quasi sul punto 
di strappargli dal capo y fini di vivere nel 1714* Ben- 
ché avesse lasciato due figliuoli > npn era sperabile 
che Filippo V in età di trentatré anni , e per tempe- 
ramento inclinato alle donne > fosse per viver vedo- 
vo y volendo vivere cristianamente. Si pensò dunque 
a dargli una nuova moglie j e T abate Alberoni Pia- 
centino , che di cappellano del duca di Vandomo era 
divenuto ministro del duca di Parma , seppe tanto 
raggirarsi, che la scelta cadde sovra Elisabetta Far- 
nese figliuola ed erede dell' ultimo maschio della sua 
prosapia y ingannando la principessa Orsini arbitra 
assoluta in quel momento della corte Cattolica. La 
novella sposa istrutta per tempo dalla regina Ma- 
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nanna di Neoburgo vedova di Carlo II, e saa zia 
miif eroa y e dair Alberoni , feée con addita e subita 
risoluzione allontanar la principessa Orsini , e si 
rendè facilmente padrona dell'animo del re. L'Albe- 
roni divenne principale ministro di quella potenza , 
e per esserlo con titolo ed abito conveniente , si fece 
far cardinale. Né tardò molto a far conoscere non 
alla Spagna sola^ ma a tutto il mondo il suo. genio 
intraprendente e capace di progetti vastissimi. L'Ita- 
lia fu il primo oggetto della sua ambizione e delle 
sue intraprese. Dando voce di Volere far guerra 
agi' infedeli dell' Africa vicina, e naturalmente ne- 
mica di Spagna , allestì un' armata quale da lungo 
tempo non s' era veduta in que' mari ; é facendo con 
essa assaltar la Sicilia, tolse quell'isola al duca di 
Savoia, che n'era stato proclamato re pochi anni 
prima. L'Alberoni pensava senza dubbio d' invadere 
Napoli; ma Carlo VI, conosciuto il pericolo, pre- 
munì a tempo quel regno , e per allora non sola* 
mente se lo conservò , ma discacciò dall' isola gli 
Spagnuoli, e la riunì di nuovo agli stati che sono di 
qua dal Faro. Frattanto la fecondità della nuova reg- 
gina di Spagna , la sterilità della gran duchessa di 
Toscana , la sua separazione dal marito , il desiderio 
vivissimo che avea Carlo VI d'assicurare la succes- 
sione dei suoi stati a Maria Teresa sua primogenita , 
non avendo figliuoli maschi', davahò materia a vari 
congressi, de' quali quello di Cambrai conchiuse 
poco , e quello di SoissOns si consumò affatto in ce- 
Temoniali. Un altro, che si chiamò di Riperda, dal 
nome di un uomo fin allora oscuro che la corte di 
Madrid mandò a negoziare segretamente in Vienna, 
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ebbe qualche maggiore effetto : ma il più importante 
per riguardo alle cose d' Italia fu quello di Siviglia 
del 1729 y in virtù del quale il maggiore dei figliuoli 
di Elisabetta regina di Spagna veniva dichiarato prin- 
cipe ereditario y o futuro erede de' ducati di Parma e 
Piacenza, e del gran ducato di Toscana. Credesi' 
non senza qualche fondamento che quel trattato sia 
stato uno dei motivi che indussero Vittorio Amedeo 
a lasciar la corona. Ma non si seppe mai bene la vera 
ragione di un atto che ha pochi esempi > né il mo- 
tivo che poi indusse Vittorio a tentare di risalir per 
forza sul trono ond' era disceso. Si sa^ bensì che il 
figlio Carlo Emanuele III , persuaso da' suoi consi- 
glieri y ricusò di rimettere le redini del governo a chi 
gliele avea cedute > e che stimò necessario alla sicu- 
rezza sua e alla pubblica tranquillità dMmpedire il 
padre di tentar novità, con farlo guardare ne'regii 
palazzi cTi Rivoli e di Moncalieri, dove mori nel 
1732, 

Né r abdicazione sua , né la sua morte non cagio- 
narono mutazione alcuna al sistema politico delF Ita- 
lia. Ma la morte di Angusto II re di Polonia , che 
pose in nuovo scompiglio il settentrione, v'implicò 
pure le provincie meridionali d'Europa, benché 
lontanissime dall' oggetto di quella guerra. II re di 
Sardegna collegatosi con la Francia, che sosteneva 
r elezione di Stanislao Lenciski , entrò nel Milanese 
alla testa d' un potente esercito parte suo , parte di 
truppe Francesi comandate dal maresciallo di Vil- 
lars. Gli articoli di. questa alleanza , e i suoi primi 
fuccessi avrebbero reso Carlo Emanuele padrone del 
ducato di Milano , se il cardinale di Fleuri primo 
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ministro di Luigi XV , accordandosi colla corte di 
Vienna > non avesse delusa quella di Torino. In vece 
dello intero ducato » sopra il quale la casa di Savoia 
allegava antiche ragioni , e che nel trattato d'alleanasa 
la Francia gli avea promesso > Carlo Emanuele do- 
vette contentarsi d'una parte, che fu il Tortonese. 
La Francia ottenne per sé la Lorena , facendo cedere , 

X al duca Francesco il gran ducato di Toscana , dive- 
nuto vaeante per la morte di Gian-Gastone de' Me- 
dici. Il nuovo gran duca sposò allora Maria Teresa 
^rede della casa d'Austria ; e l' infante don Carlo, 
che nello scoppiar di quella guerm s' era impadro- 
nito di Napoli , fu riconosciuto re delle due Sicilie, 
mediante la cessione che gli fece de' suoi diritti Fi* 

' ^ppo V suo padre. Cosi il regno di Napoli cessò 
d'esser provincia di lontane monarchie, siccom'era 
stato per pia di due secoli della Spagna , e negli ul- 
timi ventisette anni dell' Austria. A Carlo VI per 
compenso di quella cessione si diedero Parma e Pia- 
cenza , che furono riunite al ducato di Milano* Ma 
la morte di questo imperadore , avvenuta nel 1740, 
rimenò nuove guerre cosi in Italia, come in Ger- 
mania, per le diverse ragioni di più case sovrane 
che pretendevano di aver parte all' immenso retag- 
gio. Federico II re di Prussia occupò la Silesia, ed 
unitosi col partito Borbonico fece eleggere impera* 
dorè il duca di Baviera ; mentre la Francia e la Spa- 
gna mandarono un esercito combinato ad asspltar^ 
r Italia con disegno di dare il ducato di Milano a doii 
Filippo secondogenito della regina Elisabetta e ge^ 
nero del re di Francia. Allegavansi a tale oggetto 
quegli stessi titoli per cui don Carlo suo maggior fra- 
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ietto era divenuto re di Napoli e di Sicilia. II gabi** 
aetto di Torino , diretto dal marchese d' Ormea > 
fece allora il famoso accordo stipulato in Worims, 
che si chiamò trattato provisionale , perchè il re di 
Sardegna non si obbligava d'assistere con V armi sae 
quelle della regina di Ungheria , se non Gn a tanto 
che la Francia e la Spagna non gli facessero più con^ 
venevoli condizioni. Tenne nondimeno fermo in 
queU' alleanza^ contuttoché fosse lasciato quasi solo 
a fironte all'armata fortissima de' Gallispani coman- 
data dair infante don Filippo e dal principe di Conti. 
Il re di Napoli, che da una squadra Inglese condotta 
dall'ammiraglio Martin era stato costretto a promet- 
tere di star neutrale , malgrado l'interesse che avea 
d' ìinire le armi sue a quelle del padre e del fratello , 
ritrattò col fatto la promessa neutralità , e sì avanxò 
contro r esercito Austriaco fino a Velletri , dove 
corse gran rischio d' esf er sorpreso col duca di Mo* 
dena , che s' era dichiarato per li Borboni. Quella 
\giornata poco sanguinosa fu nondimeno una delle 
pia celebri di quella guerra, perchè poco mancò 
che colla prigionia del re don Carlo , Napoli e tutto 
lo stato non passasse di nuovo sotto gli Austriaci. 
Le Provincie Italiane che più furono danneggiate 
per questa impresa de'Tedeschi contro il regno di 
Napoli, furono quelle dello stato Pontificio. Bene-* 
detto XIV senti gl'inconvenienti d'un principato 
inerme , certo , che sé si fosse seguito il sistema di 
Giulio II guerriero al pari di qualsivoglia principe 
laico, Roma non si sarebbe trovata nella trista con- 
dizione di spesare or l'esercito Austriaco, or il 
Borbonico , 4^he per essa passavano. Il cardinal Al- 
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beroni, chq caccialo molti anni prima di Spagna 
ancor vivea^ progettò in occasione di quella guerra 
una generale confederazione de^' principi Italiani a 
comuue difesa sotto la direzione del pontefice 3 si- 
mile a quella de' principi Tedeschi sotto Viìnperh' 
dorè. Ma un tal progetto troppo era allora lontanò 
dal potersi eseguire. In Lombardia le cose inclina-^ 
vano parimente a favore dei Gallispani , non potendo 
la regina d'4Jngheria mandar rinforzi. bastevoli all'è- 
sercito Sardo > e suo. Da cbe però si fu accordata 
col re di Prussia 3 mediante la pace > conchiusa nel 
dicembre del 174^9 potè far passare in Italia una 
parte delle genti che avea in Germania ^ e il partito 
Sardo-Austriaco riprese vigore non ostante T abilità 
e del general Gages , che in luogo del Montemar 
era venuto a comandare gli Spagnuoli , e del mare- 
sciallo Maillebois che comandava i Francesi. Il mar- 
chese Botta riportò presso il Tidone nelP agosto del 
ly^S una vitto^a importante; ma egli perdette poco 
dipoi il fruttò di queir azione, quando dopo essere 
entrato in Genova, se ne lasciò scacciare* dal popolo 
sollevato ; e il generale Schulemborg , che prese il 
comando degli Austiiaci in luogo del Botta, mal 
potè riparare il disastro. Ma d'altra parte Cuneo 
sciolto dair assedio che vi avean posto don Filippo 
e il principe di Conti, {Francesi posti in rotta al 
Colle deirAssieta , e cinquemila fatti prigioni. in Asti f, 
determinarono le corti Borboniche a moderare le loro 
pretensioni. Oltreché Filippo V essendo morto nel 
lyéfiy Ferdinando VI, che gli succedette , .era me* 
glio disposto verso la casa di Savoia , che non si era 
mostrata la sua matrigna Elisabetta, 1% quale gover- 
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tiflva il re tao marito e gli affari elei regno. Ed 
anche questa regina cangiò disposizione ^ qaandó 
Cariò' Emanuele si risolvette di ricevere in isposà 
di Vittorio Amedeo duca di Savoia la primoge- 
nita, delle infanti di lei figliuole. Le differenze ver- 
tenti che ^aveaa dalo cacone alle guerre in Germa' 
nia^ in Italia, ià Frat»cia^ furono dibattute nelle 
conferenze aperte in Aquisgrana , dove il trattato si 
Qoncfaiuse nel 1748* P^^* questo trattato in vece del 
ducato di Milano, s'assegoò alPin(aate don Filippo 
quello di Parma e Piacenza. Al re Carlo Emanuele 
si confermarono le cessioni fattegli nel. precedente 
trattato^ Worms, sicché egli ebbe una parte della 
provincia di Pavia dalla distra del Po fino alla riva 
destra delìTicino. Si stipulò nello stesso trattato, 
che-^u^lun^e volta ,don Carlo re di Napoli passasse 
al regno di Spagna ^ don Filippo suo fratèllo passe- 
i^ebbie. a qj^ello deUe Sicilie > ed. in quel caso il ducato* 
di Pai^ni^ «tornerebbe a riunirsi al Milanese, e quello 
diPiaceióza al. Piemonte. Filippo V era morto nel 
1746, e Ferdinando VI suo. primogenito, Funioo 
che ftttoor. vigesse de' figliuoli della prima moglie Ga^ 
Briélladl Savoia ( poiché don Luigi, il quale fu re 
qualche me&e per la ces&ione^del padre, era già 
morto molti anni prima), non avendo prole, e il 
debole suo. temperamento t^onne lasciando «perare ^ 
si vedea quella: corona sul punto di passare alla di- 
sc.eAde92ia dif Elisabetta. In .Celiti nel ly^Q mori Fer^ 
dinando YI',il àiìgliore , il più savio re.cbé da lungo 
t^inp.o avesse avuto la Spagna ;* e don Carlo allora 
re delle Sicilie ne fu senza contrasto alcuno proclami 
mato anccessore» Questo fortunatissimo principe in 
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luogo dì cedere a don Filippo suo fratello il regna 
delle due Sicilie, rilasciò odo de' suoi figliooli eh' è 
Ferdinando IV oggi regnante , ed allora fanciallo di 
otto anni. 11 diploma per cni Carlo III istituì questo 
suo figlio re di Napoli , separairdo in perpetuo quel 
reame dalla monarchia di Spagna, da cui era stato 
dipendente per quasi tre secoli, è uno de* più im- 
portanti che siansi spediti giammai , come quello che 
fissò il destino della più bella parte d'Italia. Don 
Filippo restò in Parma , e si soddisfece in altra mii'* 
niera alle pretensioni che avevano le corti di Vienna 
e di Torino* 

Fervea iu quel tempo nella Germania Herìssima 
guerra, che gli storici di quel paese chiamano la 
guerra de' sette anni, alla quale avea dato immediato 
impulsola guerra marittima tra gì' Inglesi ed r Frati' 
cesi ; ma l'ingrandimento della Prussia ne avea get- 
tato ì semi molti anni prima^ Il principe Kaunltil 
primo ministro della corte di Vienna , initeiitliB6ÌQH> 
a procurare ogni vantaggiò di quella monarchia , ave* 
va formato tra la casa d'Austria e quella di Francia 
una straordinaria ed inaudita alleanza , che si chiamò 
patto di fnniglia , col quale égli tolse alla Prusìsia il 
suo più potente e naturale alleato^ Federico II com-* 
Battuto da potentissimi vicini, tentò in più maniere 
d'indurre il re di Sardegna ad assaltar il Milanese 
per divertire le forze de'. suoi nemici 3 ma qualunque 
vantaggio gli si facesse sperare dagli emissari Prua- 
siani e da'rainistri dell'Inghilterra, Carlo Emanuele 
fu inalterabile, è F Italia si mantenne pacifica* Né- 
l' esito di quella gran guerra cangiò in alcuna parte 
lo stato di queste provincie : la pace d' Ubersbottif 
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àe] 1^763 fu segaitata da nuove alleanz« , che cimen* 
tarono maggiormetite il patto di famìglia fra la case 
d'Austria e quella di Borbone. L'arciduca Gìa«eppe, 
che fu poi imperadore Giuseppe II , sposò nel 1763 
una infante di Parma y di cui il re di Spagna era zio^ 
e il re di Francia avo materno. Qnel matrimonio 
per altro non fu né ^fecondo né felice; né il fu mag^ 
giormente un secondo , che V arciduca rimasto ve* 
dovo contrasse tre anni dopo con la principessa Gin- 
aeppina di Baviera figlia deir imperadore Cariò VII. 
Felici bensì e fecondi riuscirono due altri marritaggi 
tra le case d'Austria e di Borbone;. quello dell'arci- 
duca Leopoldo coh la figliuola del re Cattolico ^ e 
quello del principe delle Asturie con un'^ altra infante 
di Parma ; benché le nozze fossero funestate da im- 
provvisi accidenti» Perciocché il duca di Parma che 
accompagnò in Alessandria la figliuola , soprappreso 
da pernicioso vaiuplo , vi morì ; e due mesi dopò 
V imperador Francesco I , che per celebrare le nozze 
deir arciduca Leopoldo , era con l' imperatrice regina 
venuto ad Insprok, colpito da un accidente, fini 
quivi i suoi giorni. Due stati vicini cangiarono pa-^ 
drone per questi inaspettati avvenimenti. Paroui e 
Piacenza , essendo ancora pnpillo il nuovo duca^ fu* 
rono governate da Du^Tillot marchese di Felino^ 
U arciduca Leopoldo , nel momento che dovea pren* 
dere il titolo di gran principe di Toscana ( poiché 
erasi convenuto che quefta • resterebbe alla casa Lo- 
rena Austriaca), andò come sovrano e gran duca it^ 
possesso del gran ducato. L' arciduca Giuseppe y 
eletto re de' Romani , succedette al padre nella di- 
gnità imperiale senza contrasto > tuttavia viveujdp la 
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ìmperairièe sua madre; e Leopoldo secòudogenilo 
essendo saccedato al retaggio paterno, si diede il 
caso che il primo de' sovrani della cristianità nìOQ 
possedeva pure una sola terra dove senza altrui gra- 
dimento potesse esercitar sua giurisdizione. L' Italia 
vide poi nelle sue contrade più d' una volta questo 
imperadore con seguito e potere troppo divèrso da 
quello con cui dugento anni prima Carlo V vi si era 
mostrato. Nello spazio di ben due secoli e mezzo 
niun imperadore era mai più slato in Italia. Carlo VI 
e Francesco I vi erano venuti avanti il loro avveni-* 
mento alla corona imperiale. 

Un tumulto che si levò in Madrid nel 1767, die- 
de a Carlo III qualche motivo di sospettare i Gesuiti 
come poco affetti alla sua real persona , e si risòl- 
vette di cacciarli di Spagna. La risoluzione s'esegui 
con sommo avvedimento , e con non meno durezza. 
Una trista sehiera di religiosi approdò alle spiagge 
dA Italia', e si sparse, come poco innanzi quella de' lor 
confratelli : Portoghesi , nelle provincie dèlio stato 
Pontificio. Il figliuolo e il nipote del re Cattolico i 
V uno re di Napoli, e T altro duca di Parma, segui- 
tarono r esempio del capo di lor famiglia, e già la 
compagnia di Gesù , soppressa prima in Francia dai 
parlamenti, si vedeva languite altrove a guisa di 
corpo paralitico. Non contieoie di ciò le corti Borbo- 
niche , bramavano di vederne estirpalo il tronco, e 
per soddisfazione loro e impor rispetto a' popoli, vo« 
levano che il colpo venisse dal Vaticano. Né questo 
era piccolo arffai^e , perchè in Roma i Gesuiti ebbero 
sempre favo'ré , é di qiiando in quando furono po*> 
ténlisaimi. Clemente XI ( Albani ), che diede U 
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famosa bolla UnigenituSy la quale fu cagione per uà 
mezzo secolo d' iafiuite persecuzioni e vendette, cer- 
tamente non era avverso a quella compagnia. Inno* 
cenzo XII ( Conti ) non ebbe tempo di lasciar vedere 
che ne pensasse* Il suo successore Benedetto XIII 
di casa Orsini non potea, come Domenicano , esser fa- 
vorevole ad un ordine manifestamente rivale di quel« 
lo ch^ egli avea abbracciato , e che amava costante- 
mente. Ma un sant'uomo qual egli era, non poteva 
indursi ad infierire contro un ordine di cui ricono- 
sceva per santo V istitutore , e che sicuramente non 
dava scandali che potessero esacerbare il suo zelo. 
I Corsini , della cui famiglia era Clemente XII , non 
si mostrarono mai male affetti al)a compagnia : anzi 
come politici abilissimi, e persecutori ardenti dell'av- 
vocato Gìannone, doveano naturalmente favorirei 
Gesuiti , riguardati ancora come sostegno della mo- 
narchia spirituale ; e forse i Corsini si mostrarono 
poco favorevoli aUa corte di Torino, perchè da que- 
sta si era dato il primo esempio per mostrare che si 
potea far senza Gesuiti, quando si tolse a que'reli^ 
ligipsi la direzione delUe .scuole. Benedetto XIV 
( Lambertini ) non gli amò mai , ma si contentò di 
favorire i loro emoli. Il successore suo di genio di-^ 
versissimo , come accade ordinariamente ne' governi 
elettivi, amò la Compagnia di Gesù con soverchia' 
tenerezza , e. per volerle far troppo bene , le tirò 
addosso il sommo de' mali , la distruzione. I nemici 
della Compagnia prepararono , regnando i Rezzonici 
di lei protettori , il fatale stromento che le dovea 
portare 1' ultimo colpo. Fra Lorenzo GanganelH fu, 
non si sa bene per qual raccomandazione , fatto car- 
Tom. V. ' 22 
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dinaie. Egli era il solo regolare che si trovasse nel 
BRQTO collegio alla morte dì Clemente XIII nel 1771* 
La Francia e la Spagna trovaron modo di unir i voti 
baste voli per elevare al pontificato questo cardinale ^ 
che non avea mai né' per negoziati ^ né per offizi im« 
portanti da lui sostenuti , né per libri dati alla luce , 
tirati a sé gli occhi, della cristianità* 

Non possiamo rammente^r questo fatto senza che 
ci torni a mente il componimento poetico d' uno de* 
gì* individui che lasciarono allora la tonaca dellli 
compagnia, il quale con adattata allegoria espose la 
serie d' un evenimento che fece assai maggiore stre- 
pito che non avrebbero fatto dieci battaglie vinte o 
perdute. Il breve di soppressione fu segnato ai 2 di 
luglio 1773. 

Era morto tre mesi prima Carlo Emanuele III re 
di Sardegna, dopo quarantatre anni di regpo , che 
potrebbe per molti riguardi servir di modello a qual- 
sivoglia principe. Pochi ignorano ciò che di lui disse 
Federico II re di Prussia ; e forse questo gran Fede-t 
rico non conoscea che imperfettamente le qualità 
regie di Carlo Emanuele. Vittorio Amedeo III sua 
s.uccessore , d' ingegno più vivace y più pronto e più 
istrutto 3 cominciò n far conoscere il suo genio 
sommamente benefico nella carestia di queir finno 
medesimo 1775,. e mostrò la sua religi^osa pietà 
nel disporre de' beni che la soppressione de' Ge- 
suiti metteva in sua mano. Del resto il Piemon- 
te é il solo paese Italiano a cui quella catastrofe 
doveva esser meno sensìbile; perché già cinquahta 
anni avanti s'erano messe le cose sa tal piede, che 
r abolieione.di quella letteratissima e faticante Com-^ 
pagnia non lasciava alcun voto. 
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DurAhdo ancora i drversi roihori , o i sentimeoli. 
di compassione che eccitato avea Tarrnvo de'Ge» 
suiti Portoghesi e Spagauoli , e poi la secolarizza- 
zione degl' Italiani y una squadra Bussa approdò ai 
porli del Mediterraneo. Caterina II, la più felice 
donna che mai stringesse scettro, mandò dairuUimo 
settentrione ne' mari che separano V Italia dall'Afri- 
ca , e la Grecia dall'Asia , una poderosa armata na« 
vale per abbassare la potenza de' Turchi , antichi e 
terribili nemici del nome Italiano.^ Cristiano, e 
versò qualche denaro in quelle contrade che questi 
barbari avevano tante volte predate. La Toscana fu 
quella che ne profittò maggiormente. 

In questo mezzo mori Clemente XIV(GanganelIi), 
e non ostante le dichiarazioni contrarie de' medici, 
molta gente ancora crede che la sua morte fosse ef- 
fetto di veleno apprestatogli da chi volle vendicar 
l'ordine Gesuitico da lui abolito. 

Angelo Braschi (Pio VI ) che gli succedette nel 
1775, disperando di risjtabilire la compagnia, come 
forse desiderava di fare, e vedendo ristretti o chiusi 
affatto i canali che conducevam> a Roma 1' oro delle 
nazioni straniere , rivolse le prime sue cure a far 
fruttificare le terre del suo temporale dominio, e so- 
prattutto la Campagna di Roma ; né tralasciò l'ador*. 
nare la capitale di opere sì moderne che antiche pei* 
allettare la curiosità de' viaggiatori , e procurar con 
ciò qualche prefitto agli stessi Romani. 

Maria Teresa , padrona d'una parte d'Italia , e so- 
vrana di due bei regni , 1' Ungheria e la Boemia , del 
Tirolo e della Carintia , che con 1* Italia confinano , 
mori non anco settuagenaria nel 1780, lasciando 
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libero il campo a Giuseppe II di mandar ad effetto 
molti vasti disegni lungamente meditati; de' quali 
però il solo che potò effettuare > fu quello di distrug- 
gere molte case religiose tanto nella Lombardia Au- 
striaca y quanto negli altri suoi dominii. In vano Pio 
VI abdò in Germania per distorlo da quelle sue 
troppo affrettate riforme. 

Neiristaifte che Pio VI nel primo lustro del suo 
pontificato intraprese l' asciugamento delle paludi , 
unico soggetto che allora desse V Italia ai novellisti 
oltramontani, la morte del duca elettore di Baviera 
diede luogo a negoziazioni ed a preparativi di guer- 
re, nell'esito delle quali l'Italia si trovava interes- 
sata poco meno che la Germania ; perchè se riusciva 
alla casa d'Austria d'impadronirsi della Baviera^ in' 
qualunque modo ciò si facesse^ l' Italia rimaneva , 
più che fosse mai stata, esposta ali* influenza d'una- 
potenza straniera e vicinissima. La generosità e la 
politica di Federico II si oppose ai tentativi nel vero 
più che scusabili della corte di Vienna, a cui quel- 
r acquisto tornava troppo in acconcio. Il mondo vide 
allora due potentissimi monarchi misurare le loro 
forze. Senza dar retta a chi pubblicò in Berlino , 
certamente con molta intelligenza , ma forse cou 
qualche animosità , un distinto ragguaglio della cam- 
pagna del 1778 , noi siamo abbastanza persuasi che 
i principi e generali che seguitarono Federico , non. 
trovarono in lui t[ueiriinimoso guerriero che l'Euro- 
pa aveva ammirato vent' anni prima ; siccome Fede- 
rico istesso non avea trovato più ohe l' ombra sola 
del principe Eugenio all' assedio di Filisburgo nel 
1734* Egli ottenne nulladiitieno l'intento suo 3 e s«» 
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gli teahtò la voglia di continuarla guerra , air inimico 
-suo maqcò il denaro, che^n^è il nerbo principale 
per sostenerla. La pace di Teschen liberò la Germa- 
nia e r Italia dairapprensione di vedere la Baviera 
incorporata coli' Austria e col Tirolo^ ed alterato 
-strabocchevolmente ¥ equilibrio delie potenze d' Eu- 
ropa già pobo sicuro. 

Le riduzioni e le riforme cbe Giuseppe II faceva 
delle cbiese e de' con venti, determinarono Pio VI 
ad andarlo f trovare in Vienna nel 1782 , per di- 
'Storlo df ' suoi progetti 5 ma un viaggio che* cinque 
anni avaìiti > o dièci anùì dopo , i^vrebbe^ forse fatto 
qualche grande effetto , non servì allora che a pascere 
là divotft curiosità della moltitudine, che si mosse a 
veder un sommo pontefice passare le Alpi > le quali 
da ben quattrocent'anni niun papa avea valicate. 
Alle intraprese economiche di Giuseppe II tennero, 
dietro quelle di Pietro Leopoldo granduca di To- 
scana suo fratello. Il sinodo di Pistola non era di 
tanto rilievo come ijuei famosi di: Costanza e di Ba- 
silea; mi^ le novità e. le riforme che Leopoldo volea 
far fare dal vescovo Ricci, poteatio tendere facil- 
mente a sovvertiffé il sistema o la disciplina stabilita > 
benché appo^^iate ad autorità non dispregevoli. 

Isella faorte di Federico II re idi Prussia ai può, 
direche T Italia e il pajia stesso perdettero un prò* 
teAtore. Quel re non era nati) né' educato in alcun 
in odo per proteggere il pontefice Aomaba, né i prin- 
cipi Cattolici e Italiani , ma egli si recaia à gloria di 
prendere in difesa chiunque, fosse realmente offeso 
dal suo rivale > chetai era' ienza dubbio Giuseppe IL 
jLa' 4;opfederasióhe de' principi dèlF Imperio , che di 
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•fatto rendeva il re di Prussia on secondo dtltatore 
noo solo, ma consolo di quella singolare repuJ>blica, 
o, come si disse allora , un Anticesare , potea dar 
occasione allMtalia di. maneggiare qualche alleanza 
della stessa natura ; ma altri emergenti volsero le cure 
de' gabinetti di Europa ad altri oggetti che non toc^ 
cavano IMtalia, salvo che indirettamente e da loa« 
tano. 

La gner^ si riaccese fra la Russia e la Turchia. 
Vi si volle l'imperadore intromettere per acquistar 
Belgrado > e qualche provìncia che i suoi predeces- 
'sori ftveano ceduto alla Porta. 

Il nuovo re di Prussia fece vedere con maraviglia 
del mondoche la potenza. Prussiana non era caduta 
per esservi mancato di vita Federico II. Di quel suc- 
cesso egli prese* parte subito negli affari dell' occi^ 
dente, dove la Francia volea dar la legge, e poco 
poi fece sentir le sue forze verso oriente per- im- 
pedire che due grandi potentati non opprimessero 
un terzo» L'Italia non potè esser altro che spettatrice 

'Oziosa di quella spedizione e forse si compiaceva di 
veder un molesto vicino occupato ^altrove. Gitisep- 

,pe II era vicino a veder qualche buon esito dei pro- 
digiosi sforzi da lui fatti per estendere li suoi stati 
verso r imboccatura del Danubio con V espugnazione 

*di Belgrado y quando una rivoluzione portentosa ac- 
caduta in Francia , e^ che balzòuna sorella a lui 
carissima dal colmo della grandezza in una 4ura cat- 
tività e in fierissime angosce , affrettò la fine delU 

«sua inquietissima vitn. Non si pnò dissimulare che 
egli avea qualità degne d'nn gran monarca, e che 

Ao scopo suo era il bene d«'pbp.oli a lui soggetti } 
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in« egli Tolle far da sé solo, volle far troppo, e 
troppo presto. Due bellissimi principati ù' Italia 
caDgiaron padrone per la morte di Giuseppe II. 
Pietro Leopoldo granduca di Toscana , succedendo 
al fratello negli slati Austriaci > divenne duca di Mi^ 
lano, e il suo secondogenito gli succedette nel gran- 
ducato. Sei mesfi passarono prima che il oupvo re 
di Ungheria e di Boemia fosse eletto e coronata im- 
peradore ; e per esserlo si obbligò per Je istanze 
del più potente de^li' elettori. a redintegrare la Porta 
Ottomiana di quanto le aveva tolto Giuseppe II. Ma 
i Fiamminghi tornati alla obbedienza, gli Ungheri 
tollerabilmente quietati, il Milane&e sicuro da tu- 
multi che la contagione di Francia facea temere , 
compensavano le reslltuuoni promesse a Aeicben^ 
bach I3ieir estate, del. 1791. Un nuovo congresso te«- 
nuto a Pilnitz aeirauno seguente tra Leopoldo, il 
monarca Pr^ussiano ^T elettore di Sassonia, assidua 
Java con la pajce di Germania là quiete d' Italia , 
giacché uno degli articoli convenuti, in queir abboc* 
camento era dì oppórre le armi Germaniche agli 
attentati della Francia 3 e già Leppoldo per questo 
effetto avea spedito in Italia un corpo di truppe » 
quando un vomito di sangue gli tolse il respiro e la 
>ita il di primo, di marzo, diie anni dopo che avea 
preso il titolo diarie ^. e dopo diciottp soli mesi dMm« 
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C A P O II. 

Popolazione attuale d' Italia i 
> fo^ze e ricchezze, 

' Il Piemoote , che dopo la pace di Utrecht ctirenne 
in Italia ciò che la Prussia è poco poi direnata in 
Germania \ il regno di Napoli che di provincia d'una 
monarchia lontana divenne indipendente; due altri 
stati , Parma e Toscana , passali sotto il governo di 
principi e di -ministri ora Francesi, ora Spagnaoli^ 
ora Tedeschi ydoveim necessariamiente adottare nuoTÌ 
ordìiii di governo , nuove maiaiei'e y nuovi costumi. 
In fatti Vittorio Amedeo re di Sardegna primiera^ 
niente, il re di Napoli poco dopOj quindi il duca 
di Parma e il granduca di Toscana, e finalmente 
r imperatore Giuseppe II, come padrone del Mila- 
nese , cangiarono in grandissima parte il sistema eco- 
nomico negli stati loco , e nulla si 'è * trascurato di 
quanto parea doter contrijboire all'accrescimento 
della popolazione, alla prosperiti del commercio^ 
al progresso delle scienze e delle artf. 

Si è tentato di diminuire il numero degli scapoli. 
Si sono ordinate e praticate tìbefalttà opportune per 
dotare fanciulle e facilitajre i matrimoni nel basso 
popolo. Si procurò da per tutto di fendere Tacquistp 
eia divisione dei beni stabili più agevole col ristrin- 
gere il privilegio di fondar fidecommissi e primoge- 
niture. Si ottenne in più occasioni di rimettere in 
attività quelle che chiamansi mani morte ^ perchi^ 
incapaci di rilasciar ciò che tengono. 
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Un monarci de' nostri tempi di gloriosissima me« 
moria ba stabilito nel settentrione molte, colonie. Il 
suo esempio non ò per avventura concludente y per- 
chè non è ben accertato che quelle colonie prospe<- 
rassero a proporzione delle persone che le forma- 
rono. Ma se nella Lombardia e nella Puglia si fa- 
cesse quello che ha fatto Federico II nella bassa ed 
arenosa Sassonia , il successo non potrebbe essere 
dubbioso ; e so un picciolo numero di tali colonie 
prosperasse > esse diverrebbero un seminario di mol- 
te altre. Per tentare una tale impresa altro non ri-, 
jchierebbe il sovrano , che lo smembrare qualche 
centinaio ^ qualche ventina di ingerì di terreno coltin 
vabile, e anche già coltivato e fruttifero , staccandoli 
esiandio da qualche bel dominio. Pongasi il caso , 
che collo smembramento di alcune tenute si togliesse 
alla massa comune qualche migliaio di moggia di 
grano ( gi|icchè per riempire grandi magazzini neces- 
sari a nodrire le città e le armate si richiedona va-» 
stìssimi campi , eid anche spogliati d' alberi ) , quanto 
largamente questo danno ocon sarebbe poi compen- 
sato col prodotto di quella che chiamasi piccola col-« 
tura , cioè con frutti e legumi , e particolarmente, 
«olle patate o pomi di terra , che è il più utile pro- 
dotto che l' America abbia . trasmesso alF Europa ? 
Quanto meno costosa diverrebbe per questo V opera 
manuale 9 tanto più fermo sarebbe il sostegno delle 
manifattore e delle arti grossolane , più necessarie 
di quelle che si dicono civili e liberali , e più co- 
stante sarebbe pure il progresso deir agricoltura. 

L' occasione era , ed è forse ancora opportuna dt 
^r servire cotesta rìduaùone di -patrimoni vacanti 
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delle società estinte ad uno stabilimento di famiglie 
coltiifatrici > sensa di che è da temere che lo stato 
nelP abolizione dei conventi , io vece di vantaggiarsi , 
ne scapiti ^ perocché è cosa provata dalF esperieùsa 
che le terre de' religiosi sono generalmente meglio 
coltivale che quelle de' ricchi laiai , ed anche del clero 
secolare. 

• La riduzione di conventi, gl'impedimenti legal- 
mente posti alla moltiplicazione de' celibi per voto 
avrebbe doifuto andar di pari passo con la soppres- 
sione delle primogeniture ; poiché sussistendo le 
case refìgiose» queste offeriscono, alla cittadinanza , 
sì nobile che popolare , il ricovero più sicuro e pia 
uiile eziandio all' universalità dello stato , poiché 
venti celibi vivènti in comunità gravano assai meno 
ti pubblico^ e quando vi è osservanza, servono più 
utilmente la chiesa , che cento ecclesiastici secolari 
sparsi per le case de' laici. 

- Fra le novità economiche che Leoj^oldo II esegui 
e tentò nella Toscana , mentre n' era granduca ^ la 
più. generalmente lodata , fu quella di* ^re in enfi- 
leusi a famìglie del basso popolo molte porzioni di 
terra , amembrando dove fu d' uopo le vaste posses-^ 
sioni che la soppressione di alcune comunità religiosa 
lasciava alla disposizione sua« Ma sì fatto esempio 
non fu^ seguitato dagli altri governi Italiani, alcuni 
dei quali forse poteano fare lo stesso effetto allora 
che per l'estinzione delle case de' feudatari siriuni'» 
rona i beni feudali al patrimonio del principe* 

Oiudunque però sia stato, o sia ancora il carattere 
ile' princìpi che abbiamo qui sopra nominati , e dei 
mii;iiMri che; a aome loco governavano e governano 
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Cuttavia , quindici lustri di pace leggermente inter* 
rotta da due brevi guerre , e poche volte , e non mai 
generalmente turbata da altri nagellì y doveano risto^» 
rare e. far rifiorire l'Italia. Possiam dire in fatti che 
dopo il secolo degli Scipioni e quello di Federico II 
essanoti fu mai né più popolata^ né fors' anche più 
doviziosa e più colta che a' tempi nostri. Certo è al- 
meno oh' essa è la più popolosa parte di tutta Euro* 
|>a. Napoli, per cominciare dalla più grande, verso 
i) 1690 i^on facea più che dugento settantamila ani* 
me } ed oggidì ne donta , compresi i suoi sobborghi ^ 
più di quattrocentomila. Fu detto che.i re di Napoli 
per formare una capitale distrussero un regno. Ma 
come che sia vero generalmente che le grandi metro» 
poli impoveriscano le provincie, non esperò* meno 
vero che la loro grandezza è comunemente propor** 
zionata a quella delle provinole y e che , posti i piro<» 
^essi della civil^società, esse sonò il rifugio deiree* 
nédente popolazione delle campagne. Imperocché le 
£uniglie de' contadini e de' borghesi^ crescendo fa- 
cilmente, non pòtifebbero sussistere tke'loro Hstretti 
poderi , salvo' che si dividessero in infinite parti ; e 
questi ripartimenU , che appena si trova. essersi pra^ 
iieaftì.da' Giudei ^ella: loro Terra Promessa, non sa,^ 
rebbero possibili oggidi senza rovesciare tutto il si^* 
sterna da lunghissimo tempo stabilito , e. senza rista- 
bilire il monachismo sul. piede autico. Comunque 
sia , Napoli é riguardo a quel regno ciò che é Londra 
rispetta air Inghilterra; perché si Tona che l'altra 
eODtiene* ^uasi 'esattamente la decima parte di tutta 
la popolazione del re^no. U Inghilterra , che confa 
òtto milii^B^ d'. abitanti > ne conta ottocentomila nella 
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capitale; e Napoli , di altre a quattro milioni clie fk 
il regno y non ne contiene al di là di quattrocento* 
mila nel suo circuito. Se non colano nel seno di Na^ 
poli le ricchezze deir Indie , che Y immensa naviga^^ 
zi oné de^r Inglesi conduce sulle rive del Tamigi ^ 
quella città trova nei vicini lidi abbondantemente 
quanto può abbisognare per sostenere un gran, pò* 
polo. 

Le altre provincie del regno non offrono una cosi 
forte popolazione 5 tuttavia contengono parecchie 
città , le une di otto y le altre* di dodici, ed alcune di 
diciottomila abitanti. La Terra di Lavoro racchiude, 
senza Napoli., ottocento cinquantamila viventi 3 i due 
Principati > il citeriore e T ulteriore , contengono ot-^ 
tocento cinquantamila abitanti ; le due Calabrie ne 
contano poco meno di ottocentomila 3 i due Abruzzi 
seicentomila 3 te tre proivincie di. Puglia ottocelito 
trentamila 3 la Basilicata; trecento tessantamila; il Sa% 
&io^ ossia Contado di Molise, dugento e ^iecimihu 
Tutte insieme Queste {n'oviocie fatino oggidì, poco 
inena di cinque milioni d'indiViduK; 

Questa* popolazicMoe y benché forse non eguale ^ 
qae|Ia deUempi Sannitiei , s<ipera ard-ogni m*9do qoa^i 
d«l doppio quella che ci offre' mìo stato f he a£btbm4> 
del 1670, nelqual anno si conta va nio nel r|egoacia« 
quecentomila fanliglie^ Queste , ^ calcolate à cinque^ « 
set persone, non facevàné^^he trelmilioni en»ezzo 
d* individui. - ' 

L'isola di Sicilia ne aggiunge quiist due mCUoni. 
Se il re di Napoli pòssédel»e> rendite proporziotiate 
al numero de' sudditi , dovrebbe avere annualmente 
olire a trenta milioni di fiorini «> poiché pa^jcontarsi 
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(^eoetalmenle clie ogni suddito , Tuno portando V ai* 
tro , pagliì a] sovrano tra quattro e cinque ' fiorini 
all'anno. In fatti l'entrate pubbliclie di quel reame 
ascendono a dodici milioni di ducati napolitani. Ma 
un terzo di queste rendite paga V interesse dei de* 
biti che la corona ha contratti ne' secoli addietro. 
Quindi in luogo di mantenere sessantamila uomini , 
il re di Napoli ne ha solamente venticinquemila ; 
senza però contare l'equipaggio di quaranta basti** 
menti tra vascelli y fregate e galere* 

Quella parte dello stato Pontificio eh' è posta al 
settentrione dell' Apennino verso il mare Adriaticd 
tra Ascoli e Ferrara, non era forse meglio abitata, 
o più colta nei tempi Romani. Forse Perugia non 
è più quella che doveva essere al tempo de'Baglio- 
Bi, né Urbino è quale fu sotto le case di Monte-» 
feltro e della Rovere. Cosi Ravenna non conserva 
«he l'ombra della grandezza a cui s'era elevata' 
sotto gli Esarchi j e anche Ferrara perdette assai , 
perdendo i svoi duchi. Ma dieci altre città vi sono, 
da quella banda tutte assai riguardevoli, come Aa* 
cona^ Macerata, Sinigaglia y Rimini > Cesena y Forlì, 
Faenza ed Imola , le quali contano ancora o la stes- 
sa , o una maggiore popolazione che non contavano 
un secolo addietro. L'essere queste ^ittà lontane da 
Roma , torna per qualche modo in loro vantaggio : 
poche famiglie nobili abbandonano la sede de' loro 
maggiori e la cura de' lóro beni per portarsi a vivere 
nella capitale. Bologna , che un secolo fa era ridotta, 
a quarantamila anime, ne contiene ora più di set- 
tantamila; e non -è da dubitare che le città e i viU 
laggi della provincia o legazione Bolognese non siano 
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eresciuti in proporKÌooe. Venezia e Milano sono le 
sole fra le graodi città d^ Italia che bod offrono ades- 
so Dna popolazione uguale a quella del passato se- 
colo. Ma Tana e l'altra fanno prova che le capitali 
vanno o crescendo o diminuendo in ragione dell' e- 
stensìone dello stato ^ e delle terre che da esse dì- 
pendoào. 

Il dominio temporale delia Chiesa comprende 
circa un terzo meno di estensione che il t*egno di 
Kapolì y e contiene quasi la metà di popolazione. Ni 
però debbe incolparsene il governo papale; poiché 
quella parte dello stato che è posta verso il Medi- 
terraneo , in mezzo alla quale trovasi Roma > non 
risotse mai più al florido stato di prima , dopo la 
distruzione de'Volsci e de' Veientani. A torto si 
darebbe biasimo al governo papale per essere la 
campagna di Roma tanto meno popolata della cam- 
pagna di Napoli. Le famose paludi già esistevano, 
all'epoche più luminose del Romano imperio sotto 
Augusto e Traiano ^ e appena venne fatto a quegPim» 
peradori di domarle e ridurle a coltura. Da quindici 
o venti secoli in poi non si erano vedute campagne 
in migliore stato di quello in cui le ridusse Pio VI. 
La provincia che chiamano Patrimonio di S. Pietro , 
e forse anche V Ombria e la Sabina sono più colte e 
più abitate che non fossero ne' secoli addietro. Certo 
è almeno che la città di Roma, la qual^siede in mez- 
zo a queste provincie , le andò sempre crescendo di 
anno in anno, dopoché, cessato il grande scisma 
d' Occidente , quella immortale metropoli fu costan* 
temente la sede de' sommi pontefici. Ed é ben degnò 
^di considerazione 9 che malgrado gU sforzi che si sono 
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fatti e 8Ì fecero dalle altre potenze per levare a quella 
città il concorso de' loro sudditi , anche nel corso di 
questo secolo duplicasse il numero de' suoi abitanti. 
Verso la fine del secolo passato contava tra ottanta e 
novantamila anime, gliene danno ora cento e ses4 
santa mila. Viterbo, Civita vecchÌ9,ele altre cittì 
dèi Patrimonio di san Pietro, tuttoché lontane dal 
prospero stato in cui sono quelle della Marcai della 
Romagna , sone tuttavia meho deserte che non erano 
cento anni addietro. Le provincie che sono al setten* 
trione deirApénnino vèrso V Adriatico, le Marche 
di Fermo ed Ancona, il ducato di Urbino, la Roma*- 
gna , il Ferrarese, il Bolognese sono forse anche pia 
popolate che quelle del regno di Napoli poste d«t 
quella banda. 

Il Patrimonio di san Pietro , e quella che chia* . 
masi Campagna di Roma, il paese oggidì meno abi*- 
tato che si trovi in Italia, e quello^ che sembra essere 
stato altre volte il più florido e il più popoloso, cioè 
la Toscana , questi due paesi ebbero nel lungo corso 
di quindici, o venti secoli qualche epoca di prosperi- 
tà. La Toscana ,> sede principalissima degli antichi 
.Etruschi, rifiorì tra il XIII e XIV secolo, ma non 
è peri ben certo se le terre dove ancora sono Chiusi ^ 
Cortona e Volterra, e quella che chiamasi Maremma 
Sa nese , fosse allora più jpopolffta che, al presente 
iioQ è (i). Bensì è certo cEe Pisa e Firenze e Siena 



(i) Fondato -sii memorie comunicatemi ììeX\j6f\ dal 
cavalier Ber toliniiche governava in quel tempo lo stato di 
Siena, stimai che le Maremme fossero ai* tempi di quel}a 
repubblica popolosissime;* ma questo 'dotto noagistrato nel 
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«rano al tempo de' primi Medici popolatìssime e ric- 
che. Gran parte d'Europa, T Inghilterra f^ecial- 
mente, era allora senza coltura, senz'arti e senza 
commercio, e i Toscani industriosi ed attivi, sparsi 
per tutto il mondo allor conosciuto , tiravano a sé 
non pur V oro e V argento , ma le derrate necessarie 
a nodrire un gran popolo. Gli ìn6niti disastri che la 
Toscana ebbe a patire nel tempo per appunto dei 
due pontefici Fiorentini Leon X e Clemente VII, e 
la rivoluzione generale del commercio ridusse la mag- 
gior parte di quel paese ad un'orrida squallidezza. 
Risorse alquanto sotto i primi granduchi Cosimo e 
Ferdinando , ma ricadde poi sotto i lor successori y 
né cominciò a riaversi di nuovo ,/ se non dopo Y e- 
stinzione di quella faldiglia. Certamente sotto Cosi- 
mo III e Gian Gastone la Toscana non era né popo- 
losa , né coltivata , quale la lasciò l' imperadore Leo- 
poldo II. Firenze, che verso il 1690 conteneva tra 
sessanta e settantamila abitanti, né contiene ora ot- 
tantamila. Livorno, ch'era allora un mediocrissimo 
borgo , è presentemente una città di quarantacinque- 
mìla anime. Pisa ne dà ancora ventimila. Prato e Fi- 
sterà altrettanto tra tutte due. Siena è adesso qual 
era dopo la peste del 1660. 

lu tutto il gran ducato si conta un milione d' abi- 
tanti sópra quattrocento quarantaquattro leghe qua- 
drate , estensione del doppio maggióre che non è il 



1777 mi ritrattò queUo che mi avea detto tredici anni prima; 
né potrei bene accertarmi » se s' iogannasse la prima , o la se» 
conda volta , o se le particolari sue circostanze lo abbiano 
&tto parlare diversaokenle in tempi diversi 
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«iucato dì Milano. Ma troppo ci vuole perchè la bella 
Toscana possa alimentare un numero di viventi prò-, 
porzionatamente uguale a quello della grassa Lom- 
bardia ; e non è men difficile impresa il coltivar le 
maremme della Toscana , che asciugar le paludi della 
Campagna di Roma« Il granduca Pietro Leopoldo 
notificò al pubblico^ nel libro che fece dar fuori 
sotto il titolo di Governo della Toscana, che le en- 
trate sue montavano a nove milioni e pressoché du- 
gentomila lire Fiorentine (a un di presso 99199, 
121 : 7 ) , che fanno poco più che due milioni e du- 
gentomila scudi Germanici ^ laonde sarebbe da dire 
che i suoi sudditi Pagassero due scudi e mezzo per 
testa. 

Lo stato Veneto di Terra ferma , più popolato di 
un buon terzo che non è la Toscana , nella sua pro- 
porzione contiene ora due milioni e quattrocentomila 
abitanti ; e contandovi la Dalmazia con le terre di 
Levante, non è lontano dai tre milioni d'individui. 
Gli si dadi entrata circa nove milioni di ducati d'ar- 
gento, o tre milioni di zecchini. o ducati d'oro. Le 
truppe di terra che la repubblica tiene ai confinì , 
non passano i seimila uomini; ma Venezia può alle- 
stire un numero considerabile di vascelli da guerra , 
che dicono essere non meno di trenta. E quantunque 
la città principale sia diminuita di un quarto da uq < 
secolo in qua , tutto lo stato debbe essere cresciuto 
poco meno di un terzo di popolazione. Vbro è che 
in Venezia si contavano nel secolo passato cento e 
settantacinque mila anime, e che questo numero è 
ridotto presentemente a cento e cinquantamila ; ma 
non può ad altro attribuirsi cotesta diminuzione , 
Tom!r. 23 
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fuorché alla perdita delP isola di Candia. Si osserva 
che un terzo della popolazióne attuale di Venezia è 
di Levantini o di Grecia ancorché questa parte del 
dominio Veneto non faccia un quinto del totale ; ed in 
compenso di venti o trentamila anime che mancano 
alla capitale, ne troviamo pressa a centomila di più 
in cinque o sei città dello slato, cioè I^dova, Vi* 
cenza , Verona , Brescia , Bergamo , che tutte sono 
notabilmente cresciute, e parimente quelle che si 
avanzano nella Marca Tre vi sa naf^ verso il Tirolo. 

Milano ci dà un'altra pruova che le capitali si 
vanno sempre proporzionando alla grandezza dello 
stato. La casa d'Austria per conservarsi questo bel- 
lissimo principato cedette alla casa di Savoia una 
parte delle provincie che lo componevano. E questo 
smembrameuto diminuì il numero de' concorrenti 
alla città principale. Oltreché Vienna , assai piii vi- 
cina a Milano che non è Madrid , e che offre mag- 
giori comodi che questa non ne poteva offerire , in- 
vita alla residenza de' sovrani maggior concorso di 
Lombardi che non ne attiravano le residenze dei re 
di Spagna. Nondimeno il Milanese ne' presenti suoi 
limiti è il paese il più popolato che sia in tutta l'Eu- 
ropa , poiché per ogni lega Germanica quadrata egli 
contiene più di settemila individui , ed é ancora di 
un ^erzo più popolato che non sono le popolatissime 
Fiandre. Cresce ancora la maraviglia di si numerosa 
popolazione , quando si riflette che dalla Lombardia 
Austriaca esce un maggior numero di artisti, d'arti- 
giani , di mercatanti e mercatantucci, sparsi per tutta 
l'alta e bassa Germania, che da qualsivoglia altra 
parte. Due cagioni principali si possono .allegare dì 
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si florido stato^ Tuna fisica^ V altra morale. La prima 
é che qaélla parte del vasto ducato che rimane dipen- 
dente da Milano , é tutta o grassa pianura ^ o fertile 
collina^ laddove ciò che si è caduto agli Svizzeri e 
a^Grisoni, è montuoso e in parte sterile 5 e una gran 
parte dell'alto Novarese ^ che confina colla valle 
d'Aosta, non è punto più fertile. A ciò si aggiunga^ 
che il Milanese presentemente comprerfde ancora i 
pascoli i più ubertosi che sieno forse in tutto il con- 
tinente d'Europa, eccettuatane appena l'Olanda ; ed 
è osservazione generale, che i paesi che abbondano 
di grosso bestiame e di latte, sono quelli dpVe la 
specie umana moltiplica maggiormente. La ragion 
morale, a mio parere « è questa, che la disciplina 
ristabilita dal santo arcivescovo Carlo Borromeo 
mantiene i bnoni costumi nel popolo , e questa bontà 
di costumi è una sorgente indubitabile di buona po- 
polazione. 

Una parte del Piemonte è ancora a proporzione 
iù popolata che non il Milanese. Ma perchè le Alpi 
ihe vi si comprendono, sono in vari luoghi affatto 
aride e nude , il Piemonte sopra d' una superfìcie di 
secento quaranta leghe quadrate contiene due milioni 
e cinquecentomila abitanti, e il Milanese sopra cento 
e novantadu.e oltrepassa di un terzo un tal numero. 
Ad ogni modo, il Piemonte è cresciuto assai in questo 
secolo, non solo per l'acquisto di nuove proj^incie, 
ma eziandio per moltiplicazione interna di abitanti. 

Torino benché resti ancor cinto deHe stesse mura 
che vi costrusse il duca Carlo Emanuele II tra il 
1660 e il 1670 , crebbe piuccfaè al doppio di popola- 
zione. Gregorio Leti gli dava allora trentacinquemila 
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abitanti ; ne ha presentemente più di ottantamila , 
senza contarvi i sobborghi e il territorio, il quale , 
sebbene ristrettissimo, ne comprende circa ventimi- 
la. E riferendoci alla riflessione già fatta, che le ca- 
pitali crescono costantemente a misura che crescono 
i coltivatori delle campagne, specialmente ' le non 
marittime , abbiamo fondamento di credere che il 
Piemonte sia' cresciuto di circa un milione d^ anime 
dal principio del secolo in qua. Diverse terre che 
facevano parte del Monferrato , e che furono messe 
sotto r amministrazione di altre provincie, sono cre- 
sciute le une d^ un terzo , le altre d'una metà , alcune 
der doppio , ed altre del triplo tra il i654 e il 1754* 
Due o tre città solamente , come Casale , Asti e Ghie* 
ri, sono diminuite di abitatori, perchè molte delle 
loro famiglie nobili si sono trasportate a Torino; 
ma per compenso molti borghi e villaggi , e cinque o 
sei altre città capitali di provincie sono cresciute vi* 
sibilmente di molto. 

' A due milioni e mezzo di sudditi che il re di Sar- 
degna ha in Italia tra le rive del Tesino e quelle del 
Varo , e tra il mare e le Alpi , la Savoia e la Sardegna 
ne aggiungono novecentomila. La Savoia in gran 
parte montuosa e coperta di nevi , non meno che la 
parte settentrionale del Piemonte , è non pertanto 
assai migliore paese che non sembra all' occhio di 
chi lo traversa per le strade maestre. Alcune valli 
della Morienna e della Tarantasia, che non si pre-i 
sentano, salvo a chi le va a cercare a bella posta, 
sono fertili , e i loro abitanti assai ricchi. Anche se-s 
.oondo le tavole statistiche de' politici Tedeschi la 
Savoia è più popolata che uon è il cantone di Berna 4 
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ébiifi[^fcsovi il bel paese di Vaud. Tutto questo can- 
tone sopra una super6cie di dugenquaranta léghe 
quadrate non contiene più che trecento e cinquaota- 
•nila abitanti , e la Savoia ne conta per lo meno quat- 
trocentomila sopra cento e ottanta leghe. Dallo stato 
delle anime che diedero i vescovi nel 1772 ne tro- 
viaiho trecento sessantaseimila ^ e dopo allora questo 
numero è aumentato di cinquanta e più mila. Sup- 
pobendo, come abbiamo fondamento di farlo, che 
quell'antico e nobile ducato renda al suo principe a 
proporzione del numero de' sudditi, dee fruttare al 
regio tesoro circa tre milioni di lire^ o un milione 
di scudi Germanici. 

Degli ottantamila armati che sono alla guardia e 
Mei difesa dell' Italia, la metà sono truppe del re di 
Sardegna* In tempo di pace suole anche tenere su 
piedi trentatremila uomini , e in tempo di guerra si 
fanno ascendere facilWnle a più di cinquantamila. 
Le entrate sue vanno sicuramente al di là di venticin^ 
que milioni di lire, ossia otto milioni di scudi o 
talleri. 

Nel 1771 la Sardegna dava 4^3, 5i4 abitanti; e 
questa popolazione dovrebbe essere cresciuta in que- 
tsti venti anni , poiché il conte Bogino ,' ahe ne avea 
avuta l'amministrazione ne' v^nti anni precedenti, ha 
fatto moltissimo per il miglioramento di quell'isola, 
e molti degli stabilimenti che a lui si debbono, non 
riuscirono voti d'effetto. Si stenterà però a compren- 
dere che queir isola naturalmente, feconda di utilissi- 
me produzioni sia si poco popolata , e che non ren- 
da > nemmeno nell'ordinaria proporzione, l'ottava 
parte di quel che dovrebbe dare al suo sovrano j 
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poiché non colano da queir isola nel regio eràrio di 
Tonno altreltàote lire , quanti sodo i sudditi che vi 
«i contano y quando ogni suddito dovrebbe dare al 
suo principe da otto a dieci lire , o vogliam dire un 
ducato d'oro; ma gran parte delle rendite della Sar^ 
degna, come di quelle delle due Sicilie ^ sono state 
alienate sotto il governo Spagnnolo. 

Genova , sopra un terreno montuoso e in gran 
parte sterile nodrisce un popolo numerosissimo , e 
la repubblica ne ricava un tributo maggiore che gU 
altri principi non hanno dai loro sudditi. Si crede 
che quattrocentomila abitanti della capitale e della 
riviera dieno al: pubblico erario tre milioni di fiorini 
d'Imperio. Una gente laboriosa e ingegnosa, che 
nella stagione -in cui i contadini degli altri paesi vi*- 
vono oziosi, esercita Je arti più direttamente profit- 
tevoli, e r opportunità d' un porto assai freqaentato 
che facilita V importazione di due generi che il pro- 
prio snolo non somministra , e specialmente del 
^rano , rendono questa popolazione eguale a quella 
dèHe più ubertose provincie. 

Lucca , sopra un angolo della penisola pfù capace 
di coltura che non è la riviera di Genova, conta 
poco più di centoventimila abitanti. Gitene danno 
quattromila anime sopra ogni lega , che presso a 
poco é quello che dà il Piemonte. Il ducato tli Mo- 
dena e Reggio , benché paese fertile e ben coltivato , 
non gjugne proporzionatamente a tal numero; e 
quello di Parma e Piacenza ne contiene anche meno , 
perché lina parte del Piacentino é montuoso e poco 
fertile. Tra tutte due contengono' da quattrocento 
cinquanta a cinquecento mila abitanti. 
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RiaisumeD^o ora il fia qui detto , troveremo ia 
Italia 3 compresevi le due isole di Sicilia e Sardegna 
eia Savoia > circa diciannove milioni di viventi ^ 
tutti > eccètto i Milanesi, soggetti a principi o repub- 
l>liche Italiane. Se T Italia formasse uno stato fede- 
rativo come la Germania y se fosse armata come è la 
Prussia, essa avrebbe almeno secentomila nomini in 
piedi. S'ella armasse soltanto secondo la regola ge- 
nerale degli statisti , essa dovrebbe avere facilmente 
centosessantamila saldati. Ma non credo che arrivi 
alla metà di tal numero , né cbe abbia più di ottan- 
tamila uomini ne' suoi rotoli militari. Piacesse pure 
a Dio che non ci fosse mai motivo di aumentar que- 
ato numero. Che se la mutazione de'coUumi portasse 
lAai cbe gF Italiani sì esercitassero all'armi p^r esser 
pronti a prenderle all' occorrenza , come faceano i 
popoli antichi > e i moderni Svizzeri fanno ancora » 
r Italia avrebbe facilmente un milione di buone 
truppe su piede , e quattro milioni di uomini atti 
alle armi. Anche nello stato presente, se per avven- 
tura fosse assalita , potrebbe da ogni parte, fuorché 
da una sola , difendersi colle sue forze. £ quando 
dalla più formidabile delle potenze vicine venisse 
assaltata , sarebbe pure sempre da sperare che altre 
potense straniere movessero in sua difesa. Del rest^ 
l' impero Ottomano, ancorché sia ^olto pìh potente 
cbe non sarebbero nniti insieme Napoli , Venezia e 
il papa, esso ha tanto cbe fare altrove per difendere 
le possessioni sue , che non può pensare ad offendere 
r Italia. I Russi, divenuti troppo formidabili aMoro 
vicini , non possono assaltarla in alcun modo eoa 
eserciti terrestri. E cbe far potrebbe con le sue ar- 
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mate navali , se venisse nel Mediterraneo, qualunque 
potentato settentrionale ? Potrebbe con le sue batte-- 
rie gettare lo spavento sopra alcune città marittime j 
ma sarebbe impossibile cbe per via d'uno sbarca 
s' impadronisse d'altro cbe dì qualche spiaggia. Molto 
peggio , con gran vergogna del nome Cristiano , pos- 
sono far i Corsari ed i Barbari deirAfricr; ma non 
potrebbero però impadronirsi d'una sola provincia, 
E se i Genovesi» e i Toscani unissero le forze loro 
con quelle del re di Sardegna , potrebbero far al- 
meno ciò cbe i Veneziani hanno già fatto. Per conse- 
guenza r Italia è , si può dire , sicura da assalti ester- 
ni , piuccbé non sia stata giammai. 

Potrebbe senza fallo V Italia aver su piede sol- 
datesca più numerosa 3 ma per avérla bisognerebbe 
assoggettare le provincie ad una forzosa coscrizione 
militare, e rimenar così una parte della schiaviti^ 
fendale dei secoli barbarici ; e si renderebbe mag- 
giore l' emigrazione de' soggetti , giacché la gran parte 
degl' Italiani espatriati sono soldati fuggiaschi ; o con- 
verrebbe tanto accrescere la considerazione e la con- 
dizion de' soldati 9 che il più della gente valida ab- 
dbracciasse questa professione, come la migliore e la 
più vantaggiosa! Allora l' agricoltura , le aiti e il 
commercio più ne soffrono, la classe non produ- 
centé's' aumenta , e il paese decade e impoverisce. 
Il rendere armigera ed esercitata alle operazioni mi- 
litari la gioventù , senza allontanarla dalle campagne 
e dall'esercizio d'altri mestieri, non;à cosi agevole 
cosa ne' grandi paesi , come ne' piccioli ; né so quello 
che si possa conchiudere dall'esempio de' Geiièvrini 
• ^egli Svizzeri. Se attentamente si esamina, il volei: 
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tanto preparare i propri cittadini o sudditi alle guerre 
esterne , potrebbe menar turbolenze pericolose e 
guerre interne non solo tra i diversi stati nei quali 
è divisa i e fra^ quali non v' è oramai pericolo di osti- 
lità y ma fra^ i sudditi di un jnedesimo stato* 

Lontanissima dal caso di tentar conquiste ^ V Italia 
ha quante forze le possono abbisognare per sua di- 
fesa. L'antico valore cbe da tanti aecoli i poeti non 
cessano di rammentare , rinascerebbe 3 o crescerebbe 
col patriotismo, di cui si accusano gV Italiani di es- 
sere privi. 

Meno armigera cbe non era a' tempi Romani y e 
meno vantaggfosamente commerciante cbe nel seco- 
lo .XV, r Italia è nondimeno più ricca cbe non era 
allora. Benché riceva adesso da stranieri lidi e da 
nazioni oltramontane mólte più cose che non ne 
riceveva altre volte ^ essa vende altresì molto mag- 
gior copia de' suoi prodotti; e due spli generi, la 
jseta e il riso', pagano abbondevolmente lo zucchero, 
il caffè e altre droghe , e tutti i panni che la parte 
doviziosa della nazione trae da' forestieri. 

É stato queisto veramente singoiar destino dell'Ita- 
lia , che avendo quattro Italiani , Colombo , Vespuc- 
ci , Cabot e Verrazzani , scoperte nuove terre , e quasi 
dato all'Europa un nuovo mondo, la comune lor 
patria nob abbia avuto parte in quegli acquisti , e sia 
^divenuta per cagione di questi tributaria d'altre na- 
ìBÌoni , perl^uso smoderatissimo che facciamo di der- 
rate Americane. Ma i progressi che han fatto le na- 
zioni navigatrici, facititarono da un altro canto all'I- 
talia Tesportazione de' suoi propri prodotti, onde 
lìon ha molto di che dolersi jse nulla possiede nell'In- 
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die. Né iolamente i principi e i loro ministri per 
proprio interesse o dovere hanno cercato di stabilire 
ogni sorta di fabbriche per procurare occupazione 
al basso popolo^ ma gli ecclesiastici tanto secolari 
quanto regolari^ gli ani per insinuazione del gover- 
no, gli altri per proprio movimento , studiano di ri- 
trarsi dair ozio , e di applicare ad utili lavori le per» 
sone bisognose > a cui altre volte si contentavano di 
fare o di procurare limosino , senza darsi pensiero 
dì occuparli in altro cbe In opere spirituali. Vero è , 
che come i progressi del lusso sono quelli che haa 
dato luogo alla introduzione di nuove manifatture , 
queste dal canto loro tendono inevitabilmente a man* 
tenerlo ed accrescerlo j e a Questo circolo e giro, di 
cose non è possibile portar riparo. Del resto il lusso 
delle cittÀ Italiane., che consiste nelle pompe del 
vestire, del mangiare, del bere, non è punto più 
rovinoso nella fine del secolo presente di quello che 
fosse nel principio di esso e nella fine del preceden« 
te ) perche non erano né meno costose né >di maggior 
uso reale quelle cose che ci si portavano di Francia , 
di Fiandra , d' Inghilterra , o dell' Indie , che quelle 
che ci si portano attualmente. 

Il settentrione più incivilito , il «commercio ma< 
rittimo de' fiatavi e de' Britanni più esteso, se per 
una parte tolsero a' trafficanti Italiani qualche prò* 
fitto, ne vantaggiarono per l'altra i coltivatori; e 
forse non è cosi gran danno come altri s'immagi- 
na , ohe i Francesi e gì' Inglesi ci abbiano preso la 
mano ne' lavori di seta. Finché vendiamo loro i no- 
stri orzo! , poco rileva di non avere tante migliaia di 
setaiuoli. La coltura de' gelsi e la cura de' bachi che 
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ne traggono la seta, alimenta e sostiene i contadini» 
^i& necessari assai che gli operai delle città. 

U Italia eziandio, aecondo i costumi presenti e 
nella maniera di vivere d' oggidì > ha meno bisogno 
^he qualunque altro di produzioni straniere, e po- 
trebbe fors« anche far senza quelle che si stimano 
)e più indispensabili, come sono Io zucchero, il 
^affé e gli aromi deirindie. Oltre all'immensa quan- 
tità de'61ugelli che ci porge quasi con che supplire 
ai zibellini della Siberia, essa ha cotoni nella Pu« 
glia^ ha lane nell'Abruzzo, nella Toscana, nella 
Romagna, che di poco cedono a quelle di Spagna. 
Con le canape del Bolognese, del Ferrarese, della 
Romagna e del Piemonte ella supplisce largamente 
alla scarsità de' suoi lini. E ceilo non manca di al* 
cuno de' metalli più necessari alla vita umana e soi* 
ciale, come ferro, i*ame e stagno, né le mancano 
ingredienti convenevoli per colorire qualsivoglia 
aorte di panni. 11 regno vegetabile è ricco quasi in 
-ogni provincia. Un celebre botanico Piemontese ha 
«liraostrato che il solo Piemonte produce fra i suoi 
limiti tutte compiutamente le piante 'che si trovano 
nel vasto reame di Francia. Si potrebbe forse dire 
che ne offre qualcuna di più, se tra la classe dei 
funghi i tartuG s' avessero ad annoverare. Col super- 
fluo d' infiniti prodotti può tirare a sé 1' oro e l' ar- 
gento , .che forse non abbonda nelle viscere dell' A- 
pennino e delle Alpi, o vi è troppo profondamenta 
nascosto. L' agricoltura , prima base della ricchezza, 
benché ci lasci ancora assai da sperare, ha però 
fatti progressi tali , che l' Italia , ancorché molto cre- 
sciuta di popolazione, appena, ha bisogno per al* 
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cune citU marittime di cercar derrate e grani dalle 
isole che le appartengono. 

Ninna delle arti inventate dall' ingegno nmano 
per far servire a' suoi comodi le produzioni delU 
natura è ignota o negletta in Italia. In venti cittì, 
e potremmo anche dire in cinquanta, vi sono arte- 
fici capaci di fare a un di presso tutto quello che 
si fa nelle capitali delle più floride monarchie per 
vestire con eleganza , per alloggiare , per viaggiare 
con comodo, per andar incontro con l'arte ai disa- 
stri inevitabili della natura. 

CAPO HI. 

Quali progressi abbian fatto le lettere specìalmen» 
te da tren€ anni in qua nel regno di Napoli j in 
Toscana e nello stato Veneto. 

Le lettere e le scienze y compagne indivisihlli delle 
beir arti , tanto manca che sieno decadute , come 
alcuni viaggiatori oltramontani vorrebbero far cre- 
dere , che auzi non fiorirono mai né sì altamente 
né j&\ generalmente nei decantati secoli d'Augusto e 
di Leon X, o.in quello di Urbano YIII o del Ga* 
lilep. 

Napoli sotto un clima favorevole all' immagina- 
zione non fu però mai abbondantissimo di eccel- 
lenti scrittori. Direbbesi non senza qualche motivo 
che gl'ingegni elevati di quella nazione hanno bi- 
sogno d'essere temperati da un'aria meno calda ^ 
e che quelli che sono nati sotto un cielo men se- 
reno e più freddo^ partecipano utilmente di quella 



Digitized by VjOOQ IC 



LIB. XXV. . CAPO III. 369 

lerenità e di quel calore. In fatti Cicerone , Ovidio 
ed Orazio, nati nelle terre che. formano il regno di 
Napoli , fìoriroivò in Roma. Virgilio e Catullo , nati 
in Lombardia y scrissero talora sulle rive del Sebe- 
to. Il Tasso, sublimissimo poeta nativo di Sorren- 
to, bencbè d'origine Bergamasco, visse e scrisse J4i 
Lombardia 5 e Scipione Ammirato Napoletano com- 
pose le sue storie in Firenze. Il famoso cavaliere 
Marini si cita ancora per provare che T estro poetico 
dei Napolitani si esalta soverchiamente.. Se il San- 
nazzaro ed Angelo di Costanzo hanno fatto il mag- 
gior onore alla loro patria , il Sorelli, il Gravina, 
Paolo Mattia Doria , il card, de Luca poco fecei^o 
nel loro paese, e moltissimo altrove. Fin verso la 
metà del secolo scadente i Napoletani , e soprattutto 
i Calabresi concorrevano piuttòsto a coltivare la let- 
teratura in Roma , che a farla fiorire nella loro pa- 
tria. Carlo III e il marchese ,Tanucci suo ministro , 
l'uno per un innato carattere di bontà , e T altro per 
essere pervenuto a grande stato per la via degli stu- 
di, poi Ferdinando III, la regina sua moglie, ed 
i ministri da quelle. Maestà eletti e favoriti, hanno 
fatto assai, piucchè ninno di quelli che avevano go- 
vernato avanti , loro. Si é eretta con magnificenza 
un' accademia di scienze e di belle lettere ; si sono 
fatte utili riforme nel sistema scolastico ; e i prelati 
e gli ecclesiastici d'ogni ordine, i secolari d'ogni 
condizione si diedero gli. uni a coltivare la lettera-» 
tura , gli altri a favorire e proteggere i suoi colti- 
vatori. Avantiché Carlo III lasciasse Napoli, già sì 
eran renduti celebri Pietro Giannone nella storia, 
Nicola CapassQ nella letteratura , Nicola Cirillo nella 
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medicina 9 GiambattìsU 'Grillo e Giacomo IVIaHa^ 
relli oeir erudizione, Simmaco Mazzocchi nelle an< 
tìchilà Giadaicbe, Fenicie ed Etvnsche, Antonio 
Genovesi per libri di profonda filosofia e d'econo- 
mica politica , Giuseppe Pasquale Cirillo nella lega- 
le , e i due Galiaoi, Tuno come architetto eruditis- 
simo, l'altro come ingegnoso economista e filologo 
piacevole ed ameno. Pasquale Carcani fu nn felice 
sposìtore delle antichità trovate a Stabia , a Pompei , 
in Ercolano. La casa di Gennaro, della quale era il 
duca di Belforte illustre protettore de' letterati , si 
distinse non meno nella poesia che in altri generi 
di utili dottrine ; e il marchese Palmieri nella scienza 
militare e politica. L' avvocato Briganti e D. Fran- 
cesco Trequattrini acquistarono gran nome fra i cri* 
minalisti Italiani. Comparve poi qual prodigio il ca- 
valier Filangieri , che nella filosofia legislativa superò 
il tanto altre volte lodato Montesquieu ; e nella ra- 
gion canonica Domenico Cavallaro, Francesco Con- 
forti , Aurelio Peliccia e Lorenzo Selvaggi si lascia- 
rono dietro il Gravina , e si fecero lodare non meno 
in Roma , che nei paesi dove i canonisti non pensano 
come i Romani. Fra T innumerabile schiera degli 
avvocati che ingombrano le sale e le corti di Napoli, 
alcuni si sono rivolti a stodr non forensi. Giuseppe 
Maria Galanti pubblicò geografiche opere storiche e 
politiche , piene di molta erudizione e di riflessioni 
economiche , che lo porrebbero in grado di mo* 
strarsi onoratamente fra gli statisti Inglesi e Tede- 
schi. Ha meritato dal Governo di essere impiegato 
nella visita delle provincie , ed in proporre le rifor- 
me sulla giustizia e snll' economia. Mario Pagano 
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ha eradìtameote esposti i disordini «d i principil 
del processo criminale. Giandonato Rogadei ha scrit- 
to molto sulla storia del dritto pubblico di quel pae- 
se , e poco se n' è pubblicato. Sulla cattedra Giù-* 
seppe Maffei) Marino Guarano > Fimiani > Valletta , 
Alfeno Vario hanno con lode illustrata la facoltà le- 
gale j come Giuseppe Rosasi , Bernardo della Torre 
hanno fatto della teologia. Il consigliere fiscale Save* 
rio Mattei è celebre in tutta Italia per la sua vastis* 
sima letteratura biblica , e per traduzioni sommamen- 
te poetiche di cose Ebraiche; Caravelli e Cayallo 
si distinguono tra matematici. Monsignor Capece , 
arcivescovo di Taranto, illustrò la storia naturale 
della sua provincia , e fa quello che per avventura 
non han tempo di fare Gaetano Bottis ed altri pro- 
fessori. La fisica non ha in Napoli chi la coltivi con 
così felice successo ^ come fa Giuseppe Poli. La me- 
dicina vi fiorisce più delle altre facoltà. Sappiamo 
che letti e studiati sono dai medici di tutt' Europa i 
libri dei dottori Napoletani viventi. Cotogno , Vai- 
ro , e quelli del Serrao , Cirillo di Andria, Sementini 
e Attumonelli , morto non molti anni sono. Sarconi 
e Fetagna hanno nome tra' medici eruditi. Napoli 
conta ancora fra suoi poeti viventi il primo e il più 
degno non so se voglia chiamarsi emolo o imitatore 
di Metastasio , nel sigv Calsabigi , ed uno de' più sen^^ 
sati scorici del teatro nella persona dell' abate Napoli 
Signorelli. Luigi Serio come poeta estemporaneo 
non cede a tutti gli altri del suo tempo , che non 
sono pochi. I paradossi antiquari di Cito Minervino , 
e lo stile alquanto bizzarro di Mickele Torcia noa 
tolgono né all'uno né all'altro il merito di molto 
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sapere. TroJaDO Odafi è noto per varie opere sopra 
r economia politica. Molti altri ancora si potrebbono 
qui nominare y di cui si parla con lode. Conchiude- 
remo contuttociò cbe in proporzione d' una si prodi- 
giosa popolazione e del felicissimo clima , il numero 
degli uomini dotti ^ e conosciuti per tali y non è ia 
Napoli molto grande. Rarissimi poi sono finora nelle 
Provincie del regno i letterati che abbiano nome : si 
contano appena Delfico in Teramo^ Rosati in Fog- 
gia , Giovone in Molfetta , Cagnattì in Altamura. 

C A P O IV. 

Osservazioni sopra lo stato della letteratura 
in Roma, in Toscana e in Bologna. 

La natura del governo importa necessariamente^ 
come abbiamo detto , che Roma sia popolata di fo- 
restieri y e tali sono per la più parte i letterati che 
colà si ritrovano. Fochi sono i nativi dello stato , « 
pochissimi quelli che sieno nati in Roma stessa. Ne 
in queir immortale metropoli tutte le scienze e tutte 
le parti della letteratura possono essere egualmente 
animate. La giurisprudenza e Terudizion ecclesiasti- 
ca y che sole conducono a gran fortuna , vi si colti- * 
vano costantemente. Se nella prima dopo il De-Luca 
pochi hanno acquistato celebrità appresso le nazioni 
straniere , questo avviene perchè i legisti Romani noa 
sono professori che compongano trattati o conienti, 
come fanno quelli di Halla , di Francofort ^ di Got- 
tìoga^ di Leiden^ di Utrecht; ma avvocati e magi- 
strati che danno pareri e decisioni^ cose oggidì poco 
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céì'catcf fuori d^ Italia. Un ^olo professore di legge 
elevile ifella università def.lSL la Sapienza stampò 
qualche buon libro ; ma liionsigaor Devoti oggi ve- 
scovo d'Anagui ^ essendo professore in quello studio^ 
compose istituzioni di gius canonico con. egual giu- 
dizio e dottrina. Nelle cose teologiche , e nella storia 
de' secoli cristiani difficil cosa sarebbe , in quest'im- 
mensa folla di scrittori d'ogni nazione^ ottenere la 
celebrità del Bellarmino e del BarQuio , o quella del 
Pallavicino e del Bòna in genere alquanto diverso. 
Ad ogni modo , Roma ha avuti ^ non sono molti an- 
ni, il Catalani e TOrsi, sommamente versati Tuno 
nelle cose liturgicbe, l'altro nella tleltura dej santi 
padri, ed amendue assai buoni scrittori ia genere di 
istoria. Presentemente ancora onorano il sacro col- 
legio i cardinali Antonelli , Borgia , Campanelli , Car- 
rara, Flangini, Garampi, Gerdil e Zelada, noti per 
opere in più d'un senso savissime. Il padre Mamac- 
chi e il padre Beochetti Domenicani , e il padre Zuc- 
carelli della congregazione di S. Filippo illustrano 
r antichità e la storia ecclesiastica in diverse maniere. 

La medicina non conducendo in Roma né alle 
prime dignità, né a posti molto riguardevoli , vi è 
coltivata assai debolmente. Appena , dopo 1' archia- 
tro Lancisi, noi potremmo nomiilare chi meritasse 
di essere messo al pari dei quattro. o cinque Napo- 
litani che abbiamo nominati qui sopra. 

Le. scienze fisiche, che d'ordinario vanno unite 
con gli studi della medicina , ebbero in Roma , anche 
dopo, i due Francesi le Sueur e Jacquier , alcuni 
professori che vj andarono di Lon^bardi^. Vi è qual- 

Tom. r. - a4 
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chìé Romano che diede saggio di molta sagacità nellif 
scienze dimostrative. L'astronomia non vi è pnnto 
negletta. Ma le veglie degli studiosi che vivono ia 
Ruma y sono per lo più consecrale alla poesia lirica, 
or lodatila , or satirica , e a fare osservazioni sopra 
le arti del disegno, a cagione degl'inestimabili te* 
sori cbe Roma possiede io questo genere. Ne' due 
passati secoli appena qualche poeta Romano poteva 
andar del pari coi Veneziani , coi Toscani e coi Lom- 
bardi. A' di nostri Vincenzo Monti non è inferiore 
ad alcuno di tanti egregi autori di poesia che sono 
altrove. Né dal Biondo fino a noi vi è stato in Roma 
chi cosi bene illastrasse le cose antiche , come ha 
fatto Ennio Quirino Viscónti nel suo Museo Pio 
dementino. Roma finalmente > che nel principio dèi 
secolo diede al Parnaso Italiano uno scrittore dram- 
matico (il Metastasio ) quale certamente non l'ebbe 
il secolo d'Augusto^ possiede ora un autor di com- 
medie di cui essa non avea avuto il simile dopo Te- 
renzio ( Giovanni G4ierardo De-Rossi ) • General- 
mente però in Roma è infinitamente m^giore il nu- 
mero dì quelli che potrebbero fare e grandi e belle 
opere , che non di quelli che realmente ne fanno > o 
ne fanno' stampare. 

Nella parte dello stato Ecclesiastico , eh' è situata , 
come la Puglia e FAbruzzo, verso il mare Adriatico , 
vi è maggiore coltura che nelle vicine provincic del 
regno di Napoli, per quella medesima ragione per 
cui vi è anche maggiore popolazione, cioè perchè le 
famiglie non si trasferìscono cosi di leggieri alla ca- 
pitale. In Perugia^ in Macerata ^ in Sinigaglia , ia 
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Pesdro y !d Ravenna e in tutte le città della Romagna 
vi è sempre qualche celebre letterato; ma ci basti 
ora di dare uno sguardo a Bologna , come a quella 
ch'era altre volte riguardata qual maestra principale 
non pure degl'Italiani^ ma di molte straniere nazio- 
ni. La sua già i\ famosa università certo non è più 
quella de' passati secoli. Appena si può dire che esi« 
sta y e forse anqhe nella stagione destinata al corso 
degli studi passano mesi intert senza che si trovi chi 
assista a una sola lezione nelle sale tuttavia a ciò de-* 
stinate. Ma in luogo della università sali in grandis^ 
sima riputazione un'accademia di scienze, a cui è 
dato il nome generico d' Tnstituto, Se le scuole ser- 
vono a formare uomini dotti ,le accademie li suppon- 
gono formati ; né se queste pregiudicano alle univer- 
sità, sono perciò notevoli alla pubblica istruzione* 
Nella immensa copia di libri e di persone che pro- 
fessano scienze e letteratura, che importa se la gio- 
ventù, quando è uscita dàlie prime scuole e da'col- 
legi, continui ad istruirsi in privati trattenimenti j 
avvero in pubbliche scuole ? se venga animata dalla 
emulazione de' compagni , o dall' ambizione di ve* 
darsi aggregata ad una società di uomini letterati e 
scienziati? Fatto sta che in Bologdà^ per essere de- 
caduto il pubblicò stadio, non sono però mancati 
gli studiosi , né gli uomini di gran dottrina. Anche 
dopoché più non vivono i Manfredi, i Ghedinì , Eu- 
stachio e Francesco Zanotti e il dottor Bicccàri , vi si ' 
trovano un Canterzanì , un Matteucci } e se V avanzat<i 
età ci toglie il botanico Monti , molti de' suoi allievi 
SODO capaci di sostenere la gloria di quella città , par- 
ticolarmente rinomata per li grandi ed egregi natu- 
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ralisti che ^edé all'Europa^ quali furono Un Aldo- 
vrandi e un Marsìgli (i). 

Verso la fine del passato secolo la Toscana > quasi 
sola fra le provincie Italiane , sostenne Y onore let- 
terario della nazione > mentrechè un cattivo gusto 
avea contaminati i letterati delP altre provincie ^ e i 
pregiudizi antichi ritardavano i progressi delle scien- 
ze. Da ben settanta anni non può vantare un Gali* 
leo, un Viviani, un Borelli, un Magalotti, un No- 
ris > un Redi y un Salvini ; pur dopo qnesti essa ebbe 
il P. Corsini, ebbe il Pei'elli, il Moniglia , ilGoa- 
dagni; e tuttavia possiede uomini eccellentissimi in 
Ogni genere di scienza e djl letteratura in Pisa, in 
Firenze e in Siena, dove aggiorni nostri la storia 
letteraria ha una storia delle arti ; e ^ quello che men 
si aspettava , V anatomia fece progressi maravigliosi ; 
di che fanno prova le opere del professore Mascagni. 

In Livorno più che la letteratura fiorisce la stam- 
peria, come ramo importantissimo di commercio. 
Questo ramo è stato coltivato nella vicina città libera 
di Lucca , dove per altro abbiamo conosciuto , po-« 
chi anni sonò, un uomo eruditissimo nelle cose ec- 
clesiastiche ( il padre Mansi che fu poi arcivescovo } , 
oltre a molti scrittori latini elegantissimi , ch'ebbero 
fama non pure in Roma e in tutta Italia , ma in 
tutta Europa. 

(1) Non mancano né poeti, ne istorici d'ogni genere/ 
e troppo recente ancora è la memoria dei Grecisti Bianconi 
e TrombellL 
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C A P O V. 

Stabilimenti e progressi m-diverse parti di Lom^ 
bar dia e né' paesi Veneti. Storia letteraria : 
lingue orientali: tipografa: meteorologia : astro- 
nomia^ ». 

La patria del Sigonro, del Castel vetro, del Tas- 
floni non ha ohe invidiare^ all' onore che questi tali 
le fecero^ ne'due ultimi secoli. Quando non avesse 
altri da citare che Lodovico Muratori, e il vivente 
cavalier abate Tiraboschi e il eonte Paradisi, quella 
città non sarebbe umiliata per alcun paragone che 
di lei si facesse con altre città illustri. Il collegio 
dónde in questi ultimi tempi sono usciti uomini 
istruttissimi y potrebbe anche solo far prova che gli 
studi sono in Modena più che mai avanzati. Parma 
sotto i Farnesi non ebbe tanto grido nelle belle arti 
e nelle- sqiente, quanto ne conseguì sotto V infante 
D. Filippo e il suo figliuolo oggi regnante. Oltre a 
diie o tre uomini insigni cala, chiamati di Francia , 
molli Talenti Italiani rendettero chiara l'università 
delle scienze e Ta^^cademia d^Ue arti , che vi furono 
fondate dopo il iy5o. Fra questi si distinguono il 
padre Paciaudi , letterato insigne per nobiltà di ma- 
niere , per eleganza di stile e varietà di sajpere 3 ed 
il Frugoni, primo poeta del tempo suo. Il conte 
Rezzonieo , che presiedette per qualche tempo agi' in- 
stituti letterari di quella città, arrebbe forse supe^ 
rata la fama del eonte Caylus , se non avesse sven- 
turatttmepte perduto il favjóre del juo sovrano^: Il 
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clottore Gii-ardi notomista e l'abate CassiDa mora- 
lista filosofo sono fa qaeir università ciò che Mor- 
gagni e Stallini erano in quella di Padova. Vivf 
(|oivi pure e vi professa teologìa D. Bernardo Be- 
Rossi, il più profond.o maestro di letteratura Ebrai- 
ca e Caldaie» che il secolo nostro conosca , e a cui 
l'età precedente appena potrebbe opporre il Basi- 
leese Buxtorf. Il P. Pagnini Pistoiese , professore ia 
Parma di lettere Gréjthè> nouJascerebbìe certo in- 
vidiare dai Parmigiani a Firejlile il famoso grecista 
Salvini ,. qualora ancora vivesse. Dall'accademia delle 
arti sono usciti e architetti e. pittori che impiegano i 
loro talenti in molte città del seltentri^ne , e lùolti 
ancor ne possiede e alcupi ne doaa ad altre proviii- 
cie d'Italia. In Piacensa &i è coltivata particolar- 
mente la storia patria > e vi si coltiva tutt' ora la 
fisica. Ma niun letterato > niun arista ha fatto e fa 
più onore agli stabilimenti letterari dello stato di 
Parma e Piacenza , che il sìgoor Giambattista Bodont 
direttore di quella veramente reale stamperia. La 
tipografia y tuttoché ne' primi suoi anni avesse tro- 
vat'O in Roma ed in Venezia ì suoi primi amatori e 
promotori, non era ancor salita in Italia a ^oelfec* 
cellenza a cui V aveanó portata in Francia^ nelle Fian* 
dre e in Inghilterra gli Stefani, i Plautini^ gli El- 
zeviri. Il Camino, il Manfrè, gli Albrizzi, noa. 
Ostante il gran commerzio de' librai Veneziani, trop- 
po eran lontani a uguagliare la rinomanza del Didot^ 
del Baskerwile , del Foulis. La. Spagna medesima con 
le edizioni del Monfprte e dell' Ibarsa superava ia 
questa parte l'industria Italiana , quaiKlo il signor 
Giambattista Bodoni Saluzzese , formato e perfezio- 
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Bftto Bèlla stamperia della Fropagancla in Roma y fu 
chiamato ia Parma dall' infante D. Filippo , e vi portò 
quest'arte ad vm segno di eleganza, dì leggiadria j 
di vaghezza , a cui ninno de' più famosi tipografi non 
era ancor giotito. Oltre V infinita copia e varietà dei 
caratteri latini, tutti bellissimi e perfettissimi, gettati 
aopra le matrici da'^suoi propri punzoni formate , egli 
gettò parimente i caratteri di tutte le lingue di cui 
&' è pot«to trovare qualche vestigio. Le qualità sociali 
di questo incomparaibil tipografo lo tennero occupato 
a stampare le opere d'autori moderni e viventi a ri-< 
chiesta de' suoi amici e henefattori , e lo impedirono 
per lungo tempo di mettere sotto a' suoi torchi U 
opere de' classici , le sole valevoli ad acquistar rino* 
manza , e ad assicurare la riputazione degli stampa* 
tori. Ma da che egli ebbe cominciato a dar fuiiri gli 
antichi Greci e Latini , l'edizioni sue colpirono di 
lauto stupore i conoscitori e gli amatori, che già ed 
Inglesi e Francesi le procacciano a prezzi inauditi. 
Intanto tutti gli stampatori Italiani , animati da natu* 
rale emulazione, si sforzano d'imitare le stampe che 
veggono uscire dai torchi Bodoniani , e cercano per 
ogni via o di acquistare i suoi cai*attÉri e le sue ma-» 
trìci, o d'imitarle quanto più possano; e già anche 
in Torino un altra Piemontese incide attualmente 
puntoni , i quali se non avranno l' originalità e la 
ricchezza de' Bodoniani, avranno il merito di una 
esattissima imitaaione ^ che per l' uso delle stampe* 
rie verrà a produrre l'istesso effetto. Finora però 
ninno seppe imitar l'arte del signor Bodoni nel li» 
sciare la carta; e quel liscio e morbidezza non poco 
•ggiagne alla bellezza delle sue stampe. , 
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In Venezia il numero de' gentiluomini cke fac- 
cian libri non è oggidì qua! era ai tempi del Bembo ^ 
né a quelli del Faruta e del Nani ; ma pure il doge 
Marco Foscarini visse a' di nostri, ed era letteratissi- 
mo 3 e il cardinale Flangini , che andò a fissare soa 
4imora in Roma, dove onora presentemente il*saoro 
collegio 9 sarebbe stato degno e<^llega di quel Ber- 
nardo Cappello di cui illustrò le poesie* Molti altri 
ne sono ancora fra' patrizi che amano le lettere e prò* 
teggono i letterati. In un altro ordine di persone vi 
è «stato verso la metà del secolo il Goldoni ^ e i due 
Gozzi , scrittori amendue celebri , vennero dopo y ed 
uno ancor vive. L'abate Morelli bibliotecario della 
libreria di S. Marco biette piuccbè non fossero mai 
in valore i tesori letterari lasciati alla repubblica dal 
cardinal Bessarione. Del rimanente non è Venezia , 
ma Padova la sede della letteratura Veneziana; e in 
Padova vi sono uomini sommi In quasi tutte le fa- 
coltà. Il dottore Marsigli gode da treni' anni la ripu- 
\tazione di gran botanico^ e vi sono allievi e succes-^ 
sari degni dell'anatomico Morgagni , il quale bastò 
quasi solo a tener vivo il nome di quello studio. Il 
professore Toaldo è senza contrasto de' primi meteo- 
rologici del/ secolo ; e il merito suo non consiste 
tutto nella meteorologia. Il conte Stratico vi professa 
le matematiche utili, ed altri v'insegnano matemati- 
che sublimi. L'abate Fortis.non farebbe meno onore 
allo studio di Padova, se un'ostinata rivalità, so* 
stenuta da protettori potenti, non lo avesse obbligato 
a cercar impiego in altra parte. I^oti sonp per varie 
opere ì) Sibiliato e il Cesarotti 5 che fra la altre sne 
gloriose imprese fece fare al vero , o supposto Ossian 
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molto maggior figura che mài non facesse in Inghil- 
terra. In Vicenza v^ è qualche uomo di vaglia , ed in 
Verona ne sono moltissimi 3 poiché non Vi è città 
provinciale in Europa dove si studi con si felice suc- 
cesso. Dopo la moVte del marchese Scipione Maffei^ 
che qui basterà nominare 3 Girolamo Pompei fece in 
Verona la miglior traduzione - che abbiamo del più 
utile libro che l'antichità ci lasciasse > cioè le Vite 
di Plutarco ; e T abate Lorenzi compose uno de' più 
ricchi poemi didascalici che dopo la Georgica di Vir- 
gilio si sien veduti. Verona vide nascere y crescere, 
fiorire a' dì nostri il marchese e il cavalier Pinde- 
monti y e la bojàversazione della contessa Verza può 
contarsi per una vera accademia di belle lettere 3 e 
così quella della contessa Mosconi^ Brescia, che st 
gloria a ragione di aver dato all' Italia il conte Maz- 
xuccfaelli. biografo zelantissimo , e il cardinale Qui- 
rini (1) filologo ardentissimo , ebbe dopo questi il 
conte Catini , che fu dei primi a far vedere che l'Ita- 
lia potea produrre buone tragedie. L' abate Serassi 
Bergamasco visse il più del tempo in Roma 5 ma 
v'andò erudito e coltissimo critico. Il solo conte 
Terzi prova che Bergamo città industriosa è letterata 
al pari d' ogni altra della sua classe. 

Il Milanese y donde una volta sono usciti il fisico 
Cardani , e al suo tempo famosissimi architetti e sci^l- 
tori, non vide mai l'università di Pavia (che per 
altro è la più aniìca di quante ne conostiamo) in 

(1) Il cardinal Quirini patrizio Veneto nacque in V^ne- 
2ia, e coltivò gli studi nella Congregazione de' PP. Bene- 
dettini. 
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cosi grào lustro come la vede da parecchi anoi. I prò* 
fessori-VoIUi Spallanzani^ Scopoli, Fontana y Franck» 
Malacarne , Natali, Tamburini , Villn > Bertola j che 
insegnano in quella università la fisica , la mutema-» 
tica , la medicina , V anatomia 3 la storia naturale y 
le divine e le nnuine lettere^ vanno del pari colla 
cfaiarezia del nome loro. Sono ancora ia Milano e 
in Mantova uomini distintissimi pel loro sapere. Il 
conte Carli , il conte d'Elei , Y abate Parini , il cava- 
lier Landriani sono ornamento della città. Màntovn 
conserva pure i suoi vanti ; e se le mancò il mar- 
chese Valenti Gonzaga ,gran fautore e cordiale amico 
degli studiosi 3 altri signori le restano tuttavia ciapaci 
di riparar quella perdita ; e molti letterati ck^ colà. 
vivono , fra i quali gli abati Bettinelli e Bondi > e uà 
loro confratello Spagnuolo V abate Andrea , non pos- 
sono che risvegliare > in chi conosce la Germania , 
Tidea di Weimar, dove vivono agiatamente Wie-^ 
land, Goethe, Herder, Bertuch , ed altri celebri 
scrittori Tedeschi. 

CAPO VI. 

Cagioni diiferse de* progressi che fecero nel Pie^ 
monte la mat^mmtica, la chimica , la storia e la 
poesia. 

Vik notabili ancora sono stati i progressi che le 
lettere hanno fatto in una parte d' Italia , che ne' tre 
precedenti secoli appena avea dati segni di essere 
uscita dalla barbarie. Il Piemonte , devastato ostil* 
niente da' Francesi a' tempi di Carlo V e di Filippo U 
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re di Spagna > era di poi soUo aome d'amicizia e di 
parentela tenuto in una strettissima suggezione dai 
Francesi medesimi a nome di Luigi XIII e di Lui- 
gi XIV^ al tempo de' quali appena i Piemontesi si 
stimavano di poter seguitar da lontano le orme im- 
presse. da altri Italiani. Emanuele Tesauro era qui il 
solo autore che avesse nome^ e non potea neppur 
essere nominato con molta lode^ benché ingegnoso 
e dottissimo, per essersi immoderatamente abban-* 
donato al genio allora dominante dello stil figurato 
e de' concetti. La nazione prese spirito e ardire dopo 
la guerra che fini col trattato d' Utrecht , nella quale 
Vittorio Amedeo II fece vedere che poteva pur met- 
tere assai nella bilancia delle potenze Europee. Il 
re Carlo Emanuele, che nelle due guerre seguenti ^ 
estese i limiti del suo dominio , pia ancora ne ac- 
crebbe la riputazione ; onde i sudditi presero mag* 
gior animo , e il regnante Tittorio Amedeo , anche 
prima di pervenire al trotto , eccitò e sostenne con 
particolari beneficenze e con graziose accoglienze 
tutti coloro che mostravano abilità e talento. La fon- 
dazione del collegio delle provincie, che è quasi 
un'appendice dell'università restaurata nel 1722, 
il rinovellamento d'altri minori collegi, e soprat- 
tutto la fondazione di una scuola d' artiglieria > sono 
stati cagione immediata dei progressi grandissimi che 
gli studi fecero nel Piemonte. Certo che non tutti i 
letterati e gli scienziati che or vivono , o poco fa 
sono mancati, furono allievi o di quel collegio, o 
di quella scuola ; ma V emulazione che questi due 
stabilimenti risvegliarono, animò talmente la gio- 
ventù , e le porse cosi opportuni mezzi di applicai*^ 
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agli stùdio che tal provincia, donde in due secoli 
non erano usciti due scrittori mediocrì , ne vide 
uscir dal suo seno sì fatta schiera y che di loro ^oli 
si formerebbero università poco men che compite (i). 

(i) Sai uzzo , che nel suo recinto non contiene più di 
diecimila abitanti, conta presentemente tra' suoi cittadini 
viventi dieci o dodici uomini distintissimi in diverse facoltà. 
Per non parlare qui de' conti Peiretti di Condove , 1* uno 
primo presidente del supremo tribunale dello stato , l' altro 
vescovo di Tortona , i quali sarebbero riusciti professori ec- 
cellenti , se il loro merito non gli avesse elevati a posti più 
riguardevoli , noi conosciamo de' loro concittadini il signor 
don Antonio Eandi professore di fisica nell' università di To- 
rino, don Giuseppe Vassalli professore di filosofia nelle regie 
scuole di Tortona ; amendue membri dell' accademia delle 
scienze , e noti per vari scritti dati alla luce y il signor Vin- 
cenzo Malacarne eruditissimo notomista , professore nell'uni- 
versità di Pavia j ed oltre ad alcuni dottori di teologia die 
professano nelle provincie, noti ci sono per i loro scritti 
monsignor della Torre arcivescovo di Sassari, già lettore di 
teologia nel suo ordine Agostiniano , e che pur sarebbe buon 
professore di belle lettere; don Giuseppe della Chiesa pro- 
fessore di sacri canoni nella università di Sassari; D. Garma» 
guano professore di rettorica in Tortona; l'abate Silvio Bai- 
bis^ i cui poetici lavori meritaron gli elogi del Metastasio e 
di Voltaire; e in questo genere di letteratura ^vrà nome fra 
breve una nobilissima madamigella. Il conte Saluzzo di Me- 
nusiglio, di lei padre, già presidente dell'accademia delle 
scienze, che a lui deve in gran parte il suo nascimento» è^ 
non por Saluzzese, ma della stirpe degli antichi signori della 
provincia, ed è celebre anche in Germania per le sue espe- 
rienze chimiche. Si raddoppierebbe per lo meno questa nota , 
se ai nativi della città principale si aggiugnessero i professori 
di lettere e di scienze nati nei borghi e nei castelli circonvi-^ 
Cini, 1 quali ora si distinguono nei collegi^ nelle università , 
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Io fatti se scorriamo i pubblici studi e J letterari 
stabilimenti di altre parti d'Italia, noi troviamo da 
per tutto qualche soggetto o Saluzzese, o Nizzardo, 
o Canavesano , o Monferriao , o , in ìiua parola , 
Piemontese. Vi sono stati poco f a , e molli ne sono 
ancora, in quelle di Pavia, di Parma, di Pisa, di 
Roma; ed anche ne' paesi dove la diversità del lin* 
guaggiò o del colto religioso appena può far luogo 
ai letterati Italiani , si son. veduti e si vedono prò- 
fessori di lettere e di scienze , i quali sono nati ed 
hanno studiato nel Piemonte. Quando tra la pace 
di Utrecht e la guerra del iy55 si ristabili T uni- 
versità , fu d' uopo chiamar di Napoli, di Roma , di 
Venezia , di Parigi e anche dalle Fiandre quasi tutti 
i professori : presentemente non y' è pure un sol 
professore di questa università che non sia Pie- 
montese. 

L' usanza venutaci dai secoli scolastici nella uni- 
versità e ne' collegi d'Italia, ^i dettare in vece di 
leggere , ripetere e chiosare i commentari stampati , 
ci privò lungo tempo di buoni libri In materia le- 
gale. Quelli che ora abbiamo di Gian^Francesco Ar- 
casio, avrebbero avuto un successo grandissima) , se 
r autore si fosse più presto risoluto a farti sti^mpare , 
ed avesse unito il diritto patrio e mi;inicipale al gius 
Romano. Prima però che questo professore pubbli- 
casse con le stampe i suoi scritti , l'avvocato Maurizio 
Ri chi eri , uomo totalmente privato, diede fuori un 
corso di giurisprudenza eh' è per gli stati Savoiardi 

nelle accademie. Ne minor numero di eccellenti soggetti ha 
dati all'Italia la vicina provincia del Mondovì. 
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CIÒ che sono i libri del Voet per le Provincie unite 
dei Paesi Bassi ; ed è in generale una delle opere 
più compite che dal tempo di Andrea Alciato fia 
qua "si sieno composte da' giureconsulti Italiani.. 
I trattati di gius canonico di Sebastiano Berardi , 
morto professore nella medesima università^ benché 
malamente digeriti^ hanno atnto gran corso in Itah'a 
e nella Germania cattolica. E se il suo successore 
don Agostino Bono pubblicasse i suoi y noi avrem* 
mo forse i primi trattati di ragion canonica che sieno 
stati dettati da una mente filosofica ; e quei pochi 
estratti che per modo di tesi andarono alle stampe^ 
aonq avidamente letti e citati con molta lode anch^ 
da quegli ste^i le cui opinioni questo canonista com- 
batte assai spesso. Nella teologia e nella filosofia spe* 
culativa poco si è fatto di nuovo nelle scuole Piemon- 
tesi ; perchè nella prima nulla si può scrivere che non 
sia noto y neir altra poco si può dire che non sia pe- 
ricoloso^ se è nuòvo. Nondimeno il cardinale Ger- 
dil, già professore neir università di Torino, è con- 
siderato in Italia come gran teologo y ed è conosciuta 
fuori come buon filosofo, ancorché più inclini alle 
teorie oggidì meno applaudite. Ma in fatto di libri 
allo studio della religione appartenenti , non é qui 
da tacere che la prima e la sola traduzione italiana 
della Bibbia che dal concilio di Trento in qua sia 
slata ricevuta e letta senta, scrupolo e senza riserva , 
si fece e si pubblicò in Torino da monsignor Mar- 
tini arcivescovo di Firenze, allora presidente del 
convito ecclesiastico di Superga ; ed ebbe per^coo- 
peratore urt Piemontese, che. sarebbe capacissimo 
di compier Y opera se ^\k non fosse compita. Ci 
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sono stAti e ci sono ancora metafisici Piemontesi cbe 
potrebbero entrar in campo a combattere e a soste- 
nere le idee del Prussiano Kant si famoso nelle scno- 
ìe Germaniche. 

La medicina non vide ancora uscire dalle scool» 
di Lombardia una serie di trattati cbe possa tener 
luogo di quelli che ci vennero dalle università d'Olan- 
da e della Germania , né a quelli che diede nel pas* 
salo secolo il Napoletano Borelli. Ma Torino ebbe 
a' di nostri due gran notomisti^ il dottor Bianchi, 
emolo infelice ma noii indegno del gran Morgagni , 
e il chirurgo Beltrandi, forse in questa parte supe- 
riore al Morgagni ; e già sono annoverati tra cele^ 
bri botanici Alioni j Dana e Belardi. 

La chiniica trovò luogo assai tardi nell' università 
di Torino; ma le scienxe cosi sperimentali che di- 
mostrative fecero maravigliosi progressi nelle acQole 
dèir artiglieria , fondate verso la metà del secolo; 
e da queste si può dire che nacque ^Accademia delle 
scienzf verso il 1760, benché solamente nel 1783 
fibbia avuto dair autorità sovrana il suo stabilimento. 

La natura del presente lavoro non cr permette di 
tessere cataloghi di scrittori, e molto meno di scrit^ 
tori viventìc Ma ben possiamo assicurare che molti 
de'* membri presenti di questa società scientifica , ed 
alcuni di quelli cbe più non vivono, o vivono lon- 
tani , sono e conosciuti e sommamente stimati dalle 
più celebri accademie d'Europa, da quelle di Pari- 
gi, di Londra, di Bologna. 

Nella bella letteratura si è fatto più assai , che 
non si sarebbe osato sperare, verso il 1750. L'elo- 
quenza latina vi si coltivò , e vi fiorì costantemente 
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ciopochè Lama ye T introdusse nella prima riforma 
che si fece del sistema scolastico sotto il primo re 
Vittorio Amedeo. Non solamente i professori di belle 
lettere han dato prove pubbliche di elegante latinità , 
ma in tutte le altre facoltà > come nella medicina e 
nella giurispruden^pa^ si sono distinti il medico Fan- 
toni , il padre Casati, T avvocato Arcasio^ e parecchi 
di quelli che tuttavia vivono presentemente. E nelle 
cose ecclesiastiche sono uscite dalla penna di diversi 
prelati e allocuzioni e costituzioni che i latinisti Ro- 
mani lodarono sommamente. Si coltivò assai l'elo- 
quenza sacra, e alcuni de^ predicatori Piemontesi 
ebbero grido anche in Roma, in tutta la Lombar- 
dia, e nelle capitale della Sicilia. L'eloquènza civile 
non ha gran teatro nelle monarchie ; T encomiastica 
ha per r ordinario poco applauso. L'istoria si aperse 
la strada mal grado gli ostacoli che incontra ogni 
libro di questo genere che comprenda qualche cosa 
di più che atti pubblici, sposalizi, feste di corte e 
spettacoli y o epidemie» Le muse severe ed amene vi 
ebbero seguaci ferventissimi. Parecchi ingegni. Pie- 
montesi si volsero alla poesia drammatica, fra questi 
il conte Magnocavallo Gasalasco diede alcune trage- 
die che furono coronate da giusti conoscitori, e ap- 
plaudite dal pubblico. Il conte Vittorio AlQeri Asti- 
giano occupò gloriosamente sul Parnaso Italiano un 
posto che si poteva quasi ancora dir voto. La schiera 
de' poeti lirici è numerosa: come sempre in tutt;i i 
tempi , e in tutti i paesi dove coltivasi la poesia. 
Noi potremmo nominare alcuni che nella poesia 
Pindarica sono andati ben presso al Guidi , e 1' ban 
superato in qualche senso, perchè vi hanno portato 
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sentimenti più fiIo5o6ci. Altri si sono distinti imitan- 
do Anacreonte^ molti imitando il Petrarca, il Casa ^ 
il Lemene ; e quello che più dimostra^ come il natu- 
rij genio della nazione si spieghi pur anche in que- 
sta parte, alla quale il Baretti Piemontese la giudi- 
cava poco meno che inetta , è V intendere che una 
nobile damigella in età appena nubile già si avanzi 
a grab passi al grado di Vittoria Colonna , di Ve- 
ronica Gambara , e della vivente e brillante contessa 
Suardi Grìsmondi Bergamasca. Nella poesia epigra o^ 
matica, per quanto le lingue moderne ne son capa- 
ci , non temerei di dire che Alessandro Sappa e 
l'abate Cocchis hanno pochi eguali in Italia. 

Riguardo però attalenti poetici nel genere lirico, 
dobbiamo convenire che i Genovesi , sotto il qual 
nome comprendiamo gli abitanti della BHiera, hanno 
superato finora e Monferrini e Piemontesi. Il Chia- 
brera ottenne anche da' Toscani il soprannome di 
Pindaro Savonese, e sorpassò il Filìcaìa Toscano ; e 
il Frugoni nacque e studiò nella Liguria Genovese. 
Parecchi altri lodati autori dì leggieri componimenti 
ebbe Genova al tempo di costui , ed anche dopo : e 
fra quelli un Richieri, al quale un giovane Genovese , 
che prese nome di Solitario delVAlpi^ già sembra 
andar piucchè vicino. Ma non dissimuleremo in fine 
che tutta la letteratura Genovese si riduce alla poetica 
e alU eloquenza del pulpito , nella quale molti Ge- 
suiti si sono altamente distinti» 
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CAPO VII. 

Se le arti sieno decadute in Italia: architettura , 
doi^e e perche risorta; scultura, pittura, in- 
taglio. 

Nelle art! del disegno , che seguono per V ordina- 
rio i progressi delle scienze e delle lettere , se non 
0Ì fanno presentemente le opere stupende che si fe- 
cero nei tempi di Micbelagnolo e del Bernino, non 
è già perchè gF ingegni Italiani sieno men fecondi, 
ma perchè le occasioni d'impiegarli sono divenute 
più rare. Anche queste arti > come la storia ^ l'elo- 
quenza y la poesia, prendono vita e vigore dalle cir- 
costanze e dalla prosperità politica dello stato. 

Nel paese che forma il gran baluardo d' Italia , ab- 
biamo veduto architetti militari che sicuramente poy- 
3ono andar nella classe del Sammicheli e del Marchi 
del secolo XVI, e dei famosi Cohorn eVauban del 
secolo di Luigi XIV. E dove, pochi lustri e pochi 
anni sono, vi era il commendator Bertola e il conte 
Fìnto, il cavaliere Papacin de-Antoni e il de-Viii- 
centi, vi è ancora chi potrebbe fare quel ch'essi fé- 
cero in Alessandria, a Fenestrelle, a Demonte, a 
Exilles, a Tortona, i| Cuneo ed a Torino, • 

L'architettura civile cangiò maniera nel cangiar 
delle usanze, e nel crescere che fecero di popola- 
zione le città principali. Le case dei privati interna- 
mente oftrono ora maggiori comodi; altre volte pre- 
sentavano maggior magnificenza all'aspetto esteriore 
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con logge , atrit e saloni'; iniBi la variazione ohe segui 
' nelle opinioni religiose^ contribuì pìucébè altro a far 
variar metodo e getiio air architettura ^ come a tutte 
le arti imitatrici. 

Noto è abbastanza che 1 gran maestri dì (jueste 
arti si sono formati altre volte fabbricando e ornan- 
do chiese e conventi. Lo spirito religioso , emulo 
fortunato -delP amor della gloria, andò maòcando net 
tempo stesso cbe il monachismo decadde 6 per in- 
terna rilassatezza, o per esteme contrarietà. Pochi 
sono quelli che con liberalità fatte alle chiese con- 
corranno a farle ornare da pennelli eccellenti, ov- 
vero che. per propria vanità e pietà innalzino cappelle 
ed altari. Chi scórre con occhio osservatore l'Italia^ 
vede che i .migliori artisti si trovano in quelle pro- 
Tincìe dove lo spirito del cristianesimo , e diciam 
pure del cattolitismo , si è mantenuto più costante- 
mente. Perciò nel Piemonte , dove bisognava altre? 
volte chiamare maestri Toscani, Siciliani , Lombar- 
di , Veneti , si sono veduti sotto Carlo Emanuele 
uomini abilissimi in questo genere,- e nyolti ancora 
vivono oggidì, perchè ancora vi son0 e prelati facol-i 
tosi e secolari pii , i quali fanno, o contribuiscono 
a far inalzare edifìzi sacri. MelCanavese, a Strambino 
e a Sanbenigno ; in Torino in molti quartieri ; a Rac- 
conigi, a Carignano in città e nel territorio; nelle 
Alpi marittime presso al Mondovi, e in molti altW 
luoghi del Piemonte si possono vedere chiese , con-^ 
venti e palazzi che attestano labilità degli architetti' 
AlfieiT, Barberis , Bonvicioo, Borr^,: Castelli , Fe- 
ruggio , Gallo, Vittoni. E chi fu capace di edifear* 
terj^pli , seppef medesimamente disegnar teatri j fra i' 
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quali forse i più belli ^ e certo i primi che servironci 
poi di modello a parecchi altri , sono in Torino. Il 
sìg» Giuseppe Piacenza > conosciuto e stimato in Sa- 
voia e nel Piemonte per vari ediGzi elevati o riattati , 
è celebre in tutta Italia per l'erudite aggiunte fatte 
al Baldinucci. Vero é che iiell' odierna manièra di 
abitare picciol campo rimane ad impiegare y come 
ne' secoli precedenti , V opera de' pittori per dipinger 
volte e ornar muraglie con grandi quadri d'istoria; 
e meno ancora per collocarvi grandi statue e bei 
gruppi. Così vuole il destino delle arti y che deca- 
dano doVe prima fiorivano y e sorgano dove per Tad* 
dietro giacevano. E perchè la pietà loro nudrice non 
è intiepidita egualmente in tutte le parti d' Italia , 
noi troviamo ora i migliori e peìsnelli e^ scarpelli e 
bulini , dove appena ve n'erano de' mediocrissimi in 
altri tempi. La più bella immagine marmorea che 
siasi collocata sopra qualsivoglia altare > fu fatta in 
Torino dal Bernerò ; e tra' migliori scultori che a' di 
nostri lavorassero in Roma y si nominano i due Col-' 
lini y Torinesi amendue come i^Bernero. Ma la cap« 
pella del principe di S. Severo in Napoli , e le opere 
lodatissime del Canova Veneziano provan pure che 
la scultura non è punto mancata in altre parti d' Ita* 
lia. Non dispiaccia all'indevoto lettore l'udirsi ram- 
mendare che l'ultimo gran pittore che ebbe Roma» 
qhe fu Pompeo Battoni, era uomo religiosissimo; 
che il Tedesco Mengs si formi e visse in paesi cat* 
tolici nel più gran sehsd ; che il cavaliere Beaumont , 
il primo buon pittore che nascesse in Torino, erit 
Uomo assai pio. Aggiugniamo senza tema di uscire 
dall'argomento, che due de'migliori allievi di Mengs ^ 
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Tesio e Mazzole , sono Piemontesi , come è Trona il 
più rinomato pittore che sia ora in Lisbona» 

Le arti subalterne , sorelle , compagne e talor mi- 
nistre delle tre prinicipali , hatino intanto occupato il 
luogo di queste, e quasi tirano a soppiantarle non 
in Italia solamente, ma in tutta Europa. Le figure 
di porcellana sottentrano in vece delle grandi statue. 
La miniatura, cìie ricopia i gran quadri, vorrebbe 
jlupplire a questi , l'intaglio , che li moltiplica, ram- 
menta le opere de'gran pennelli, ma pon li fa rina- 
scere. Tuttavolta e in queste medesime arti , e nei la* 
Vori storiati dell' orafo , e di somiglianti artefici in 
bronco , si osserva la stessa vicissitudine. Non man- 
cano né in Roma, né in Napoli , né in Firenze gì' in- 
tagliatori. Non vi mancano gli orafi ingegnosi e pe^ 
riti ; vi è il Volpato , vi sono Domenico e Luigi 
Cunego e parecchi altri. Ma Porporati e Valperga 
son Torinesi, e son celebri anche fuori d'Italia, ed 
altri ne sono che fanno in Torino ciò che in altri 
tempi si faceva solamente in Venezia. Lacchetta fece 
-ammirare nelle più gran case di Roma i suoi lavori 
in bronzo dorato ; e mentre un orafo Romano ne 
fece uno bellissimo per la grande imperadrice delle 
Russie , iBn altro orafo Torinese ne fa per il suo re 
e per molti gran signori delle più colte città di Lom- 
bardia. Il famoso Benvenuto Cellini , che lavorò per 
li Medici ed i Farnesi , e per Francesco I re di Fran- 
cia , troverebbe ora più d'un rivale noQ pure in 
Roma , in Firenze , ma nelle città subalpine. Vent'an^ 
ni sono si faceano qua venire di lontane città le car- 
rozze di gala : se ne fanno ora in Torino , che messe 
al paragone non cedono a quelle ohe ci vengono 
d' Inghilterra e di Francia. 
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CAPO Vili. 

Carattere degV Italiani ^e sia cangiato 
nel corrente secolo. 

Nuove dioastie^ nuove formcrdt goverpo, nuovfe 
leggi, nuove usanze > e uoa universale inondazione, 
di libri in gran parte stranieri dovean naturalmento 
cangiai*e i coslunii e il carattere della nazione > e lo 
cangiarono in fatti notabilmente; Nondimeno la na* 
tura del clima e del suolo consfsrva la sua influenza ; 
e questa naturn non cangia facilmente , salvo, che 
ne' luoghi che per estraordinari sconvolgimenti di-^ 
vennero paludosi, infecondi e malsani. Del resto 
non solamente il carattere generale della nazione è 
ancora lo stesso dei passati seco^lr, ma ravvisar vi si 
possono ) dirò così, i lineamenti che distinguevano 
altve volte gli uni dagli altri i popoli abitatori di 
qu<>sta penisola. 

In alcune provincie del regno di Napoli noi tror 
viamo la mollezza, T effeminatezza degli antichi Ca- 
povani e de' Sibariti; in altre la bravura dei Marsi 
e de' Sanniti 3 in alcune ancora quella naturai tempra 
d'ingegno che produsse gli oratori e i poèti del sei- 
colo d'Augusto. Cosi il primo ceto de' Rotpani ci pre- 
senta quella tal gravità che li facea stiiìiar degni dì 
governar il mondo 3 neutre i Trasteverini ci^nservano 
ancora quella ferocia marziale, per cui lloma soggio- 
gò i popoli circonvicini. I Toscani , detti altre volte 
Etruschi, o Tirreni, non sono, e non furono mai 
né feroci, né bellicosi mal grado il reo concetto che 
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Dante «vca dei Pisani e dei Pistoiesi* Vi fa Castruc- 
cio Castracani Lucchése nel secolo di QaHp IV ; vi 
furono due Strozi^i in quello di Carlo V, un general 
Piccolomini da Siena , rAlJbei:§otti Aretino ai tempi 
dèi Turena *e del principe EugtJiiio. N4)n ci si vieterà 
di dire che , generalmente parlando ^ la. nazion To- 
scana ahbia^ssai maggior disposizione, alle arti ^ alla 
merc^tur^^ che all'armi. E il paese che diede altre 
iiolte g.li «iruapìci a Roma^ le ha dati ^i^cora in questjr 
ultimi secpli. molti ponteiìci.^-^ sacerdoti innumere- 
bili 4' pgni classe». Il Bolognese, posto al pie del 
colle che separava l'Etruria e l'Italia antica dalls^ Gal* 
lia cisalpina , sembra partecipare perpetuamente, e 
quasi in egual porzione del genio degli Etruschi , e 
di quello de' Celti. I popoli Lombardi , guerrieri an- 
cora come erano i Galli , a cui succedettero , non 
hanno però tutti né il medesimo genio , uè le me- . 
desime disposizioni, perchè ti:a lo pianure 4c) Pia- 
centino, d^l MilaJTese ^ le montagne d^l Berga;i|t^f 
«co, k valli di Como , e le riyedel Tesino e della 
Sesia vi è differenza grandissima di talenti. IVIa^d 
ogni modo vi si ravvisa in ciasquna di quelle il genio 
che vi regnava tre , sei, o venti secoli prima. Da. i|n 
cerchio non n^olto largo di pa^se onda uscirono nei 
tempi antichi Catullo, Virgilio, Vitruvio e Plinio , 
s,ono usciti Onofrio Pan>iaio , il Palladio, Paolo 
Veronese y Correggio.; e in quel paese n^edesimo 
dove fiorisce ancora gran numero di letterati e di 
artisti, vi si riconosce tuttavia lo spirito d' econo-, 
mia, di risparmio e d'industria, che vi regnava in 
altri teinpi, e quell'i^ttività che mehò le ricchezze 
pelle Provincie naturalmeute ppvere. I Bergamaschi 
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non sona molto assomiglianiì ai Bresciani. I Vercel*- 
lesi sono divèrsi dai Biellesi ^ i Pisani e i Pistoiesi 
dai Fiorentini lor vicini , più che non sieno general- 
mente i Toscani dai Lombardi. 

La ferocia è più naturale a quei paesi dove alla 
salubrità dlAl^ aria che spirano le montagne , s' aggia- 
gne l'nbertà de' campi e T abbondanza del vino»- 
X Fiorentini e i Nizzardi , il cui ingegno è molto si- 
migliantey con tutta la bontà dei loro vini non sona 
-né marziali, né feroci, perchè il paese phe dà vini, 
agrumi ed olii squisiti , suol dare poco grano e meno 
grasce. 

CAPO IX. 

Rimproi^eri che si fanno agP Italiani, 
e donde procedano. 

Se r Italia è ricca di proprio fondo, e se è colti- 
vata , perchè tanti Italiani si veg&ono dispersi in con- 
trade straniere, sopra un suolò men fertile, e sotto 
un clima men temperato e men dolce? Perchè in tante 
città d'Italia la folla de' poveri è sì molesta ? Perchè 
gli operai nelle città e i lavoratori nelle campagne 
sono si cenciosi, e le. loro abitazioni si misere e 
disagiate ? Donde nasce che di un paese altre volte 
si lodato^ e si ammirato i viaggiatori parlano per Io 
più con disprezzo o con biasimo? Non è operandi 
storia il confutar obbiezioni , né dir quello che si 
debbe o si può fare, ma quel che si è fatto. Nondi- 
meno sicciome è lecito a chi narra il portar giudizio 
sopra le cose avvenute, ciò che siamo per dire noa 
ì dovrà stimarsi alieno dal nostro proposito. 
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II motivo cbe conduce Unti Italiani in coòtraiie 
straniere > può essere effetto dMncostanza > di pre- 
sunzione; ma certo non saranno i Francesi, e nep- 
pure gr Inglesi che faranno agl'Italiani questo rim- 
proyero ; poiché degli uni e degli altri la moltitudine 
è assai grande fuori dell'Isole Britanniche e fuori 
della Francia panche avanti l'attuale rivoluzione. Egli 
è naturale che le nazioni o più ingegnose, o più colte 
vadano a procacciarsi ventura nei paesi dove credono 
P ingegno men comune, e le arti meno avanzate. Però 
gF Italiani vanno in Germania, in Inghilterra per Io 
stesso motivò per cui i Tedeschi vanno in non minor 
filmerò in Polonia e in Russia. Vero è che il sistema 
religioso condusse di là dell'Alpi, o di là de' mari 
itoolte persóne che non trovavano in Italia né rifa- 
gio , né asilo , quando la passione , il capriccio , o 
F impegno li portava a sciogliere i nodi onde si erano 
legati neir età giovanile : ma già da venti lustri in 
qufll essendo meno frequenti i voti religiósi, questo 
motivo d'emigrazione va scemando di giorno in gior- 
no. La natura del snolo stesso, la frequenza, la fe- 
condità de' matrimoni che nasce dall' innocenisa dei 
costumi, accresce il numero degl'individui al di là 
di quello che il paese può alimentare. Cerchisi di 
qual parte d'Italia sieno originari gli Italiani che 
s'incontrano in altre contrade, e si troverà che quasi 
tutti sono usciti dalle montagne dello stato Veneto , 
del Milanese, o del Piemonte o dell'Apennino; po- 
chi però dalle infeconde maremme che sono al mez- 
zogiorno dell'Apennino , poiché la popolazione di 
queste contrade é languida e debole in ogni senso. 
Parte dell'eccedente popolazione dell'Alpi si sparge 
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nelle {vìanure della Lombardia ^ parte, nelle migliori 
citlà dello stato Pontificio e io Roma y altri vann^ 
fino a Napoli. Conviene che il resto si volga ver^o il 
settentrione , dove la grandezza degli stati » e la qua* 
]ità degli abitanti offre più facile vìa dì trovare for* 
luna. 

Al contrario la folla de' mendicanti che si vede in 
Italia nasce dalla ricchezza medesima del paese dove 
s' incontrano , perchè da qnesta naturai ricchezza 
procede r ineguaglianza delle fortune , il lusao cor* 
ruttore e rovinoso. Dove non sono ricchi cbe dic^^y 
non sono poveri che dimandino. j però la mendicità 
degli uni è anche una prova del carattere liberale ed 
tin^ao. degli altri* Il vestire della plebe io Italia &\ 
diverso dalV elegante magnificenza dei ricchi procede 
in parte dalla rivoluzione del commercio: e le ahi- 
t|izioni mal agiate sono i^n seguito della scarsità del 
grosso legname.j che i grandi edi6zi e le grandi ma«- 
nifatture han distrutto e distruggono, I panni ohe us^ 
il basso popolo > sono in gran parte stranieri e oltrar 
montani ; perchè è meno costoso il procacciarli ; ma 
le donne > anche le contadine che vestono di drappi 
di seta o mezza seta j sono comunemente vestite più 
elegantemente che non gli uomini^ perchè la seta 4 
produzione del proprio paese. Forse la poca appa-^ 
renza del vestito plebeo procede '^er avventura d% 
una cagione lodevole. Suppongo ancora che il .ctUt^ 
religioso occupi parte del tempo che sMmpìegherebbe 
per meglio vestirsi ed ornarsi ; ma in questo caso ^ 
quando V artigiano e quando il lavoratore è riparato 
e non soffre dall' intemperie ^ che importa se logori 
più d'un vestito, o di men grossa materia? Persuaso 
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delle m«S8Ìaie clella religione che profèssa ^ più gode 
oeir assistere ad una messa, o^ad altra funzione di 
cliiesa , i)he portare un abito di miglior drappo , o 
meno strappato e meo logoro. lu generale anche fuori 
d'Italia 3 come fra gli Svizzeri e nella Germania, la 
plebe ne' circoli protestanti è meglio vestita, e ne' cat- 
tolici meglio nodrita. Forse anche questa è una delle 
cagioni perchè, mal grado il celibato religioso , i paesi 
cattolici non sono men popolati dei protestanti. 

Abbiamo detto altrove , come a torto gl'Italiani* 
aieno tacciati di poco patriotismo. Non formando un 
solo corpo di nazione sotto le stesse leggi, e un solo 
governo , il loro patrìotismo non può avere né og* 
getti cosi rilevanti , né per conseguenza la stessa ener- 
gia eh' ebbe il patriolismo Inglese e Francese, quan- 
do queste due nazioni si disputavano la preponde- 
ranza nella bilancia del comiuerzio , e F influenza 
principale sopra gli affari generali del globo. Ma se 
mai venisse ad accendersi guerra tra qualcuna delle 
nazioni oltramontane e }a Italia , il patrìotismo e la 
tanto decantata virtù degli aotichi risorgerebbe di ^ 
certo. Il patriotismo è figlio della rivalità nazionale ; 
e la virtù, che iiel senso dei politici non è che va- 
lore e bravura, nasce e cresce in mezzo alle guerre ; 
nella pace immancabilmente languisce e si estingue. 
Certamente il patriotismo sarebbe in Italia più gene- 
rale se fosse animato da una identità d^ interessi , e se 
vi fossie un centro d' unione , che non sarebbe forse 
difficile dt trovare appunto colà dov'era già una volta. 
Roma cristiana, senz'avere un premeditato sistema 
di comandare all'universo, come non l'avea avuto 
Jioma antica di conquistarlo, era divenuta di fatto 
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li ceatro ^' anione di tutte le nazióni clie professai-' 
vano la fede cristiana. Se Nicolò V e Pio II aves* 
aero aVato successori più conformi alle circostanze 
de' tempi, si sarebbero per avventura corretti gli 
abusi che un mal consigliato interesse o là poco il- 
luminata pietà avea introdotti. Questi abusi tollerati, 
e talor favoriti , sottrassero alla spiritual dominazione 
della Sede apostolica gran parte dell'alta e bassa 
Germania , e quasi tutta la gran Bretagna. 

. La politica de' principi rimasti obbedienti trava- 
gliò ancb« per un secolo intero a diminuir V autorità 
che la corte di Roma avea sopra i lor propri sudditi ; 
e quella antica regina del mondo non solo cessò' d'es- 
ser il cèntro delle negoziazioni politiche d'Europa, 
ma conservò appena un'ombra della sua podestà 
spirituale che in altri tempi esercitava. Non so , se 
piuttosto i principi , o ì popoli abbiano a pentirsi 
d'aver tanto travagliato ad abbassarne il potere che 
potea servire alla sicurezza degli uni e degli altri (i). 



(i) La corte di Boma , per una costitui^ioi» affatto pro- 
pria di quello stato , fu alcun tempo V firhitra nou solo ddle 
differenze tra principi e principi , ma ancora tra principi e 
popoli. Il suo governo tiene essenzialmente del monarchico , 
deir aristocratico e del democratico. L'autorità del principe' 
è grandissima per uso. inveteratissimo, benché il papa professi 
di trattar gli affari importanti col consiglio de' cardinali , « 
col voto di aljcuni principali e prelati. L' aristocrazia necessa^ 
riamente innata in un principato elettivo, dove l'elezione è 
riservata a una certa classe determinata, è in Roma ciò che 
il vocabolo stesso significa ; poiché i cardinali e gli altri 3og- 
getti che formano il consiglio e i tribunali del papa , non per- 
vengono a que' posti, se non per via di studio, di buona coa- 
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A malgrado di tutto ciò che sì è fatto dalle corti 
cattoliche per impedire il concorso dei loro sadditi 
a Roma , questa immortale metropoli del mondo 
cristiano cresce tuttavia d' anno in anno di abitatori. 
Se il culto cattolico , che non può supporsi di- 
«giunto dalla religion Romana , si andrà ravvicinando 
non dico a quello de' primissimi tempi del cristia- 
nesimo , ma a quello soltanto dei grandi e santi pon<- 
tefici Gregorio I e Leon I, potrà servire non solo 
ad avviare gli uomini alla Beatitudine nella vita fu* 
tara , ma a raffermare la base della felicità tempo- 
rale. Questa base consiste indubitatamente nella virtii 
e nel buon costume. Or le virtù veramente cristiane 
non sono punto contrarie alle virtù politiche. Il mo- 
nachismo stesso , riguardato da' miscredenti come 
figliò della superstizione > sarebbe ancora il^ più po- 
litico stabilimento che si potesse immaginare. Certo 
è che le istituzioni religiose della Chiesa Romana 
hanno introdotto nel tempo stesso la subordinazione 
e l' qguaglianza ^ poiché non ve n'è alcuna che non 
esìga obbedienza dagl' individui, o che escluda dalle 
dignità e dal comando alcuna condizione d'uomini^ 
per quanto sia bassa o plebea. D'altra parte lo spi^ 
jrito degl'istituti monastici importa di sua natura che 
si viva con poco, e si operi molto. Dipende poi 

dotta e di merito distinto , che risponde all' epiteto Aristoih 
Questi potendo essere tratti aochf dall' infima condizione 
quanto alla nascita , ne risulta che il sistema di quel governo 
tiene anche del democratico o popolare. Oltre a ciò , non H 
essendo alcuna nazione esclusa dalla dignità cardinalizia e 
papale , Roma è per sua costituzione la vera patria de' cosmo- 
politi. • 
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dalla saTÌez2a di ehi governa condurre le cose in modo^ 
che le consumazioni e le occupazioni di coloro che 
abbracciano la TÌta religiosa, tornino in vantaggio del 
comune e della società generale. E vantaggiose sono 
Benza fallo , ancbe col solo insegnare, e con la voce 
e con gli scritti e coli' esempio , la morale cristiana, 
quale ci vien concordemente dettata dai sacri dot- 
tori della Chiesa Romana , poco diversa nella sostanza 
da quella che s'insegna da' pastori delle comunioni 
che chiamansi Riformate o Protestanti. 

Lo spirito delle riforme, dominante nel secolo dì 
Carlo V, operò due contrari effetti nella Germania e 
in Italia. I luterani e gli altri capi di sette prote- 
stanti , predicando e praticando riforme , abolirono 
tutte le società regolari. I zelanti cattolici , sotto lo 
stesso titolo di riforma , formarono nuove congre- 
gazioni , nuove regole , nuovi conventi senza abolire 
gli antichi. Una gran parte di queste società , dive- 
nute inutili al culto divino e pregiudicevoli alla so- 
cietà civile, furono soppresse nel corrente secolo, e 
spezialmente in questi ultimi ventìcinque otreut' an- 
ni. Vogliamo di buon grado supporre che la cosa 
pubblica abbia ad esser avvantaggiata coli' impiego 
che si è fatto dei patrimoni vacanti; ma sicuramente 
quelli che ancor sussistono , potranno ancora giovare 
assaissimo , eziandio per la parte accidentale del loro 
istituto, che è la miiniera di vivere, di vestite, di 
abitare, e protestare col fatto contro il lusso rovi- 
noso de' mondani. 

Chiunque ha una giusta idea degl'istituti religiosi, 

.non puÀ dubitare ch'essi possono contribaire alla 

pubblica prosperità, solo che si richiamino di qit%ind^ 
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ia qnanilo alla loro regoU prìmitiva. Noi abbiamo 
in j>iù d^uo luogo della precedente opera osservato (i) 
come i monaci e gli altri regolari sono stati utili nei 
passati aecoli y ora coltivando terre y ora introducendo 
e promovendo le arti più necessarie. Benché o la 
colpa de' posteri > che degenerarono dalla virtù e 
dalla modestia degli antecessori , o le circostanze dei 
tempi facessero perdere a molte congregazioni il 
frutto della primiera industria, non vogliamo già ere* 
dere per questo che ai religiosi delFetà nostra debba 
rincrescere il bene che si fece una vòlta. Anzi l'esem- 
pio delle passate vicende potrebbe determinarli a non 
pigliarsi altro pensiero delle cose temporali ^ salvo 
che quello di mantenere nella loro comunità la fru^ 
galità e r indùstria y e un vero zelo del pubblico bene. 
Quantunque le relazioni de' viaggiatori sieno a' di 
nostri più comuni che non furono ne' passati secoli, 
non ignoriamo però che anche in altri tempi i fore- 
stieri che venivano in Italia, o che vedevano Italiani 
altrove y li trattavano spesso come furbi e inganna- 
tori. Noi troviamo nelle Istorie di Paolo Giovio i 
termini ingiuriosi con cui i Francesi chiamavano 
gì' Italiani al tempo di Francesco I y e ben sappiamo 
come ne parlavano sotto la reggenza di Maria de' Me- 
dici y e durante il ministero del cardinal Mazzarini. 
Ma chi ha un poco attentamente studiata la storia 
delle nazioni., non ignora punto che è sempre stato 
loro costume il proverbiarsi a vicenda, massima- 
mente tra vicini e concorrenti. Più generale si è an- 
cora la propensione de' popoli di sparlare di coloro 

(i) Rivoluzioni d'Italia lib. XI. cap j , lib. XII. cap. 6. 
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con cui haano a fare, e dì cui sono costretH ii ri- 
conoscere la superiorità nel governare , nel trafficare ^ 
e in qualunque professione si voglia. GV Italiani mo* 
derni più non essendo soli, come quasi erano una 
volta, ad esercitare il commerdo e a professare le 
arti, né più avendo quella influenza che avevano in 
altri secoli nel governo de^ regni lontani, non pos- 
sono comparire agli ocùbi degli stranieri sotto Taspet- 
*to più vantaggioso* La più parte di quelli che si ve- 
dono in altri paesi , sono persone di teatro , giuo- 
colari o poveri mercantucci , né questa può esser 
una classe molto rìspettevole ; e quelli che un viag- 
giatore , il quale non abbia indirizzi particolari , co- 
nosce scorrendo V Italia , non sono per Y ordinario 
che oziosi maldicenti , ostieri , servitori di piazza e 
barattieri, de^ quali il numero è sempre maggiore 
dove è più grande il concorso de' forestieri. 
• Oltre a ciò , il viaggiatore inesperto ed avvezzo 
agli usi della sua patria, giudica sinistramente del 
paese dove si trova , e crede barbare , ignoranti , 
tarde e lente quelle nazioni dove non trova le stesse 
usanze ; ancorché quelle che vi sono, sieno forse più 
ragionevoli. Chi però ha avuto occasione di far lungo 
soggiorno fra gl'Italiani, di raro se ne allontana 
senza vivo rincrescimento , a mal grado della sogge- 
zione in cui le vicende politiche degli ultimi secoli 
hanno posto un paese altre volte più libero da esterni 
rispetti. 



Fine del quinto ed ultimo Volume. 
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